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negare a V. A. R. chi 
n oftante la baflezzà diquefle mìe deboli fatiche , 
io ma rkotiofea hi ep qualche prerogativa , per 



cui fi poffano rendere , fe non meritevoli , almeno 
non afflitto indegne delta fovrana fu<f ptpt&zione , 
Hànno^elle il pregio d 1 ejfer nate , tìndrite' , e 
crefciute col favore benigniamo d'una di quelle 
eccelfe virtù, che nella grand anima di V. A. R, 
fra infinite altre, che in maraviglio/è grado l'ador- 
nano , in modo fublime rifplende ; ed è quella mi- 
rabile , e fingolarifftma bontà colla quale fi degna 
di riguardare l'umiliamo ojfequio de' fuoi fervito- 
ri, e per cai mi ha Jovente permeffo ,e mi permet- 
te tuttora, che allontanandomi per qualche fpazio 
di tempo dalle mie incombenze della Città, io va- 
da a godere l'aria falubre, e la quiete tranquilla 
della campagna . In tal congiuntura , avvengache 
interrottamente , pure alla fine mi è venuto fatto 
di compire quefiamia opera, efoddisfare con efia a 
quelle obbligazioni già da me contratte con emi- 
nentifftmo Perfonaggio, che mentre era in vita , 
aveva potuto meritare l' affezione, e la (lima dì 
V. A.R.e che fu poffeditore della maggior parte 
degli antichi monumenti, intorno a' quali Jono le 
mie Ofiervazioni . Ardifco ora di prejèntar quejle 
alla R. A.V. a cui per giujlizia appartengono , co- 
me parto d? un fuo umilijfimo fervitore, quale mi 
glorio d? efier io , che trovandomi fublimato da 
molti fftmi, e fegnalatt benefizi, co' quali mi ha vo- 
luto fregiare la magnanima beneficenza di V. A. R, 
per. 



perciò ragion vuole , che io le tributi, e le consa- 
cri, non che le necejfarte, e piò principali appli- 
cazioni, ma quel tempo ancora, che la fua fimrna 
clemenza fi è degnata di concedere a me medefi- 
mo. Spero che f A V. R. debba accogliere beni- 
gnamente , ficcarne io reverentemente ne la /appli- 
co, fitto l* autorevoljuo patrocinio quefta mia ope- 
ra, che per tanti titoli fi debbe a V. A. R. a cui 
col più tanti rifpetto profondamente m y inchino . 

Di V. A. Reale 



Umili/fimo Servo , r Suddito 
Filippo Buonanuoti , 



Adi i. Settembre 1 7.i 3- \ ~ - . 

Noi appiè fottoferitti Ceufori, c Deputati , rive- 
duca a forma della Legge prcfci'itta dalia Generale 
Adunanza dell' Anno 1705. un Opera .dell' Avventu- 
rato noterò Accademico, -intitolati: £>f>£ryaz\on\- ftpra 
alcuni frammenti di va/ì antichi di vetro , ornati di figu- 
re , trovati né" Cimiteri di Roma, non abbiamo in efli 
Snervati errori di lingua. 

L'Innominato Giulio Scarlatti )Ce»/orì dell' Jcca- 
L' Innominato Benedetto iìrclciani) demia dei/a Crujca. 

L' Innominato Francelco Maria } deputati . 
Salvador! ) 

Attefa la fopraddetra relazione fi dà facoltà all' Avven- 
turato di poterfi denominare nella pubblicazione di det- 
ta faa Opera Accademico delia Crufca. 



L' Ofcuro Atciconfolo , 



PREFAZIONE 



F %'^&St&&5'5 ? e no ' c ' '' ent ' lmo interiormente commuo- 
| i ; ' moli di virtù , ugni qualvolta ci abliattijnio 

[■ , 1' | ' gli: dove elfi abitarono; dobbiamo fenza 

ffPjA *ll*t"ft ,1 HI tovcrfo laverà, e verfo lacriftianavirtùci 
BB^^^^HBB debbano cagionare quelli facri frammenti, 
che furono de' primi Crifttani; mentre ci riducono alla me- 
moria in un tempo iftdlb le grandi , e le fourumanc virtù 
de' Fedeli della primitiva Chi eia, cosi illufori per la perfetta ca- 
rità, pel diftaccamento dall'umane cole, e per 1' ammirabile for- 
tezza, c per mille altre virtù efficacemente inaliate loro da fref- 
chi eiempi del Salvatore, dalla viva ancora, c recente memoria 
delle fue parole, dalla dottrina , dal fervore, c dall' d'empio 
de' Santi Apolloli, e degli altri Santi di quei tempi felici, ed 
Apoftolici. Cofe dunque, che furono di cosi fanti, e di così fo- 
gnatoti uomini, mi perfuado, che fi riceveranno volentieri da 
torti iCriftiani; confiderà ndol e l'pccialm ente, come monumenti 
de' nollri tanto buoni Fratelli , a' quali tenuti liamo del ricco, fe- 
lice, e pacifico patrimonio, di noflra Santa Religione; mentre 
allevirru, ed fatiche, ,a i patimenti, ed al fangue fparfo da 
quelli, fi può \ eia mente dite, cheto Divina Mifericordia, ePrav- 
§ video- 



za, abbia unita, c concatenata, por dir così, inlìcnie, la 
ione noflra , e la nollra fallite . { i ) 
Tanto più, che quelli frammenti Tono ben vili di materia, e 
fono rozzi , e d'antica femplicità ripieni ; ma altresì ancora fono 
da averli in pregio, comecché ornati fono, ed arricchiti di divo- 
ri , e di fanti am maceramenti di vita Crilìiana; mentre e! dili- 
genti etano quei fervoroli Fedeli, e geloli tanto di non perdere 
di veduta i Divini infegnamenri, gli ciómpi , c le azioni del Re- 
dentore, e dc'Santi, che e' ponevano grandiliìma cura, che i lo- 
ro poveri, c piccoli arredi, ìnfpirafl'ero co' facrilmiboli , e colle 
facre immagini, pietà, e divozione; enclle operazioni fpecialmen- 
te neceflìrie per lo folle tiramento della vita, manrenclicro viva 
in loro la memoria delle più importanti mallimc dell'Evangelio, 
per contrapporle, con prudenza crilìiana, alle arti del noltro ini- 
mico , il quale piglia occalione d' alfalirci in quel tempo, in cui 
i nolìri lènlì, fatti più forti, e più vivi, e congiurati a'nollri dan- 
ni, danno forza grandiilima, e nudrifeono le arti me, le quali 
gravi infortuni, e mortali feiagure cagionare ci pollòno, fc allo- 
ra inconlidcrati , c difarmati ci rirrovano . 

E tanto maggiormente mi perfuado, che quelle facre antichità 
debbano diète gradite , e ben ricevute , quantoche pollono anco 
fervirc nonpoco ad illuÀrarei Santi Padri, e ad ifoiegare, eprovare 
moiri riti, e molte confuetudini degli antichi Crilfiani; onde mi 
è paruto conveniente di corredarle con alcune olfcrvazioni, per 
cui, quali clic fi fieno, io fpero di doverne ottenere, non dico 
l'approvazione, ma qualche picciolo gradimento; poiché fc molti 
avrebbono gufto di potete, anco pct un fogno, nrrovatfi prefen- 
ti a vedere, che cola facelTero i Otiftiani della primitiva Chiefa, 
c goderebbuiio di inrervenire un poco alle loro funzioni, per 
guardar bene i loro abiti , ed olièrvarc ciòttamente i loro collumi; 
coni idcran domi come uno di quelli, che additano a i Forellieri 
le coli: più riguardevoli , avranno gli eruditi, e coloro, che dì 
quelle cole li dilettano, grandilfiniafoddisfazione, che io gli con- 
duca per quella, per cosi dire, inlignc Città, lontana da noi, non 
per ilpazio di moire miglia, ma per ferie di molte, e molte cen- 
tinaia d' anni, e gradiranno la mia buona volontà, e mi compa- 
tiranno, fc, come effi vorebbono, tutte le cole non potò io far 
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loro vedere, e Te io molte glieli; in legnerò debolmente, è forfè 

quale finalmente condannare non Ji può.^rntmtre jj luogo, dove 
cilì condoiri iono, per fc ftetfo è dilettevole mollo, ed ameno, c 
da cavarne utilità, per amm adiramento dell'animo, e quando piac- 
eia loro, potranno non attendete alle mie parole, e lattare Ilare 
il dilcorfo mio, e potranno vedere, e conlidcrare di loro, ed e- 
faminarc quello antichità, che ad elfi li prelcntano in quetl' o- 

^Ma perche, come fogliono elTerc molte delle cofe buone, quc. 
He nollie antichità Tono in apparenza vili, e di balla materia, e 
di roiio artifizio: 'gli è necc Ilario dire, che cola (ienoqucfti ve- 
tri, come e' fieno tatri, qual menzione abbiano di efli fatta gli 
antichi Autori , dove trovati fono , a che effetto fieno flati 
collocati ne' Cimitetj, c !' antichità loro; (ìccome ancora dove iì 
conlèrvino prefentementc , acciocché, fe qnalcheduno, per fuo fi- 
ne particolare, o degli iludj fuoi, volelle rileontrarne la figura, 
polla farlo a luo talento, ed ogni qualvolra glie ne venga la vo- 
glia . li prima quanto al lavoro, ed al modo, con cui fon fatti 
quelli veni , pollo dire che fono fóndi di bicchieri a forma di 
ciorole, i quali rompendoli con facilità neh' altre parti, li fono 
«onfervari più inreri dalla parte del piede, dalla cui grofiezza to- 
no Ilari qualche poco diteli, e gioito in quella parte coflumava- 
no di adornare il vafo, con alcune pitture, le quali, fecondo che 
io ho ollervato, fono dì due forte di lavoro. L' uno era ordina- 
rio, e li faceva col mettere una foglia d' oro fu! vetro, che do- 
veva fcrvire per piede del bicchiere, ed in quella, dopo che vi 
avevano finto a fgraffio la pittura, o. iJ dilegno di ciò che vi 
volevano, fare, ferravano a luoco il piede, ed infieme il fondò 
del vaiò, con avvertenza, cho il diritto delle figure, e delle let- 
tere, quando vi erano, tornalie dalla parte interiore del bicchie. 
le; acciocché colui, ohe le ne ferviva, le potenc godere, e leg- 
i aere, e per confeguenza venivano a rovefcio a eh ile vedeva dal» 
-U parte del piede., e per di fùora; e da qucfto ne è venuto, che 
alcuni di quelli vetri apprcllò I' Arringhio nella Roma fotter ra- 
nci, fono flati dileguati a rovefeio; in alcuni luoghi vi metteva- 
no de' colori, particolarmente del rofib,pi;r diliinguere gli orna- 
menti delle velli , come farebbe a dire, le Anice di porpora, che 
chiamavano, Clavi, o qualche altra colà, ma gtotlolanamente» 
ed alla peggio. 

§ j L'altro 



. IV. 

L' altro lavoro, che noi per difiinzione, chiameremo di ma- 
nieri migliori: , e più gemile , è l'atto con maggior arte , e li ab- 
batte fenipre, per quanta io abbia veduto, ad eflere più maeflre- 
volmentc dileguato, e dì ciò le ne può avere un riicont.ro nel 
vetro già dato fuori nelle mie Ollèrvaziom l'opra alcuni Meda- 

Elioni antichi, (Ochedi nuovo li porta nella Tavola xxv. alnum. 
i quelli, per quello, che ho potuto riconufecre , pigliando gli 
artefici, per Io più, una lailra di vetro ordinariamente non tra- 
sparente, benché ve ne fu anco dulie rralparcnti, le incavavano, 
fecondo il dilegno che volevano, c 1' andavano poi riempiendo, 
c dipignendo con maefttia, di colori di (imito, il più delle volte 
d'oro, e d' argento, bene ombrati a i Tuoi luoghi i qualche vol- 
ta li lenivano anco delle foglie d' oro un poco igraffite gentil- 
mente, e con difegno.pcr farvi nafeere le lue ombre; coprivano 
pofeia tuttala lamina io pra alla pittura, di [malto trasalente, e 
quella lalrradi vetro così aggìuftata , e dipinta, ferravano parimen- 
te a fuoco ira il fondo del vaio, ed il piede, colla roedeiima cu- 
ra , ed avvertenza, che la pittura cornate, e li vedelli; di dentio 
al vaio; ami quando le lallre di vetro fonerò [late opache, da 
quel luogo l'ólo godere fì potevano. Di quella maniera miglio- 
re (bno.per lo più le cofe de' Gentili, c dell' ordinaria quelle 
A-'Criitianij non è perii, che non le ne trovino anche tra quelle 
dc'Gcnt ili della maniera inferiore, cioè di fola foglia d'oro [graf- 
fia, tome la figura prima della Tavola ivi ti. la prima patini en- 
tnìBlUTavola tinti, la figura della Tavola mi. le due della 
Tavola xxvi t. e la prima, e feconda della Tavola xkvi 1 1,, e la 
frimi. della. Tavola xxix., e pel contrario, la figura terzadclla Ta- 
rnlav. è de' Criftiani , benché lia della maniera migliore, ma 
filtra in lamina trafparente. Avendo fin ad ora veduto, che cola 
fiato duelli vetri, e come fieno fatti, fa di niellieri, che iodica 
e gli antichi fenttori ci fanno teli ini om ama , e' 



_ ì, e che fuila limili tudine di quelli ne inventarono 

dogli, alni con nuove ligure, e che al principio gli fecero di le- 
gno, e di terracotta, materie conformi alle prime eti, non an- 
cora guaite dal lullo, il quale introdulie pol'cia i vali di brutizo, 
d'rotgctno,. e d'oro, e di pietre dute, e d'altre materie prcziofe. 
Sffncialmenn! lì ha ancora che gli antichi fi fetvirono de'bicchie- 
sì di vetro , travato che ne fu per accidente, ed a calo, l'artifizio 
nelU ■ 

( , «j!.**,. . -IU trfr&Htv »!*.'; t a ]*«./. xi. t «. 
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nella Fenicia('); e nella celebre Città di Sidone fe rie confcrvò 
lungamente la maeltriaUl, licchc gli Antiquari di Roma di tanto 
in tanto trovano de' frammenti di bicchieri di vetro , ne i mani- 
chi de' quali li vedono impecili i marchi delle officine di quella 
Città hi; anzi per teftimonianza di Plinio, per molti iccoli lame- 
dclìmaCirri ne provvedeva tutti i paefi, non elfcndo ancora ufei- 
to da effa il fegreto il quale nel!' andare poi del tempo ulti fuo- 
ri, e Tene fparfe J'arte, dimodoché già l'otto Tolomeo Filarie!- 
fo 11 vede, che ve n'erano dell'officine in Lesbo , conforme lì ar- 
gunientada un epigramma di Edilo(4),il quale par che fiorine 
in quei tempii! 1, mentre quel Poeta fa menzione d' un vafo da 
bere di vetro Lesbio; fe ne lavoravano ancora in Egirrof* ); e fi- 
nalmente fpargendofi, fcrnpre più 1' arte, fe ne facevano in Ro- 
ma(7), nelfeSpagne,enclfeGallie(8); e rincominciarono amul- 
tiplicate i vetrai, che portavano molto utile al fifeo Imperiale (pi, 
che pcrciìi aggregati furono dall'I mperator Coltantino fra gli ar- 
tefici privilegiati, edefentidamoltipefi 1 m). La memoria più an- 
tica, che mi Ila riunito di ritrovare li è quella, la quale ci ha la- 
icista Atiliofane(")i fi ha ancora da Seneca I tal, che Democri- 
to, il quale fiorì intorno airoedefimi tempi, benché fbffe di nafei- 
ta più vecchio d'Ariftofane, fr^le tante cofe, che colla fua affi- 
dua applicazione alle cfpcrienzc , colla fua mente ritrovò, una fu 
quella dell' artifizio del vetro, di cui fi fcrvi.per imitate, e con- 
traffare le gioie, mediante la cottura de' falli. Dal fopraccitato 
Anfiofanc li deduce, che fui principio, perla fua, rarità, fu il ve- 
tro di qualche prezzo, mentre appretti quel Poeta nella comme- 
dia intitolata gli Aamitji, gli Ambafciatori , che fi fingono ri- 
tornare di Perlia, efagerando i trattamenti ricevuti, emagnifican- 
do il luffa di quella Corte, unendo infieme il vetro coll'oro, di- 
cono aveibcvuto vinipuri, e dolci ctfbicchieri di vetro, e d'oro. 
Ancora però ne' tempi che fucced.ero.in , quando l'arre vetraria li 
fu dilatatale divenuti erano. comuni i bicchieri di vetro, emol- 
ti di elfi fi vendevano, a viliffimo prezzo , fe ne facevano tuttavia 
di quel- 

(l ) Pfa.l.. t S. c. 16.ISJ. C. Iff.f. 1(. [IT ««. L- !■ e. <«.'!. J«.(. iS. 



di quelli, che coftavano aliai, alcuni per la qualità fpecialc della 
materia del vetro, che gli componeva l'I , ed altri per la bellez- 
za, e pct la maellria, e per la gran /litica del lavoro, Ira' quali li 
poitebhono certo annoverare alcuni de' nollri; non già quelli di 
cui li fcrvivano i Criilianr, i quali quali l'empie Iorio ordinar], 
e [empiici, non ammettendo, come nota Clemente Al etlandri- 
no , la nollra Tanta Legge lavori llraordinar} , e di gran valore 
ne'valì di verro,! 1 ) ma bensì quelli che erano adoperati da i Gen- 
tili , particolarmci] re i dueche Jòno polli nella Tavola IXX. ( e nelh 
Tavola sssr. La raritàduuque del lavoro crefeeva molto la iìima, 
a i bicchieri di verro, onde Vopifco racconta di Tacito: vilTee- 
Tiim divfrjìmie ,aique operejitate vtbemeiaer cil dcledalui -, c di tal 
forta erano quelli, che lì lavoravano in Egitto! 11 , e particolar- 
mente quelli nominati nella lertera d' Adriano Imperatore a Ser- 
viano(4>, detti aUajhmì, perche forfè, fecondo la diverrà veduta 
moflravano varj, e divetli colori, ed erano come cangianti, tal- 
mente ripotati , e tenuti in ptegio , cheun Sacerdote d'Ugitto gli 
ilimò degni, d'olicrirgli in dono allo fieno Imperatore Adriano. 
Per avvicinate! però qualche poco di più agli ornamenti de' lio- 
fili bicchieri, fìimatiflìmi erano i vali di vetro, quando (olièra 
(Iati adornati dì ligure di ballo rilievo, i quali furono chiamati 
eziandio da Marziale! f ) Toreumattt , per la limilitudine de'vali di 
bronzo, o di argento, o d'oro, i quali, quando erano in tal ma- 
niera abbelliti Toremnata fi criìamavanoCO.edaApnleiot?), in 
occafione dideferivere l'apparecchio della cena di lineai ligitlaù. Am- 
pli caSca norie qmdem grotte , jidpretwjtUtp «tutu Hicvitrumfa- 
brè jigillamm , ibi cryjlaUim impmSam ; argeutum j/ièiclarum,& mt- 
Tiimfulguram , é-Jricciminipiirè cavatura , &iapides, altri leggono 
Ìh cupide* , al Ubai : dove Apuleio parla della feconda Ipecie di vali. 
Molte edizioni in vece di crtfallum impimtlum hanno, cryjiallttm 
impìtìum: ilSalmalìois) riivnofce per veralapiimaleiionc, vuole 
peto, che (igntliclii uiilallo d'acqua purillima, fctiza ne meno un 
punto, o nco di macchia; co' ritenere la (tc/Ta parola impunBttm. 
Si potrebbe ancora dare alla medeiima, altro lignificato, cioè, che 
quello Scrittore rateile intcndeiediquellaforta di vali dicrillalio 
di monte, o di limpidillìmo e bianco vetro, nominato lovente 
ancor elfo dagli Autori crifiallo, per la fimilicudìne col ghìac- 

£1] J"/i>.i. t |[.r.i<f. (l) a.-.AI<x.mSfie,f,J,!riSÌ't<t«i,tP'*'S.L. l.i.). 
[)] s„*k,*,-i. ,ri..i,-,,-,;.,.YL. , m.fi.n.^.Tj. u) i/^r/WV; . 

Ij I .U,„„.W..,= ,,,.■:;.,/..,.,.,, . Al,j, Ps.hf.L. [6] S^,JZ 

*JSsl..wf. 7 ,B, (,) Jp u /,„ cu ,.. I. j. ( S ) Slbff. ti fS- 144- 
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.VII. 

ciò, i quali follerò tatti intorno intorno, quii! punti, c lavorati 
col ferro, di figure ad incavo; e di Apuleio, molto a prapoiiio, 
farebbouo numi nati; (lue liscie di (aviari, .ili ri a ballo rilievo, al. 
rri ad incavo, co'quali allora folle in ulb di adornare i validi ve- 
tro, o di criltallo . Di quello lavoro d'incavo nel vetro Tene può 
avere d'antico , due rozzi d'empi, uno nella figura i. della Tavo- 
la iti. e l'altro nel dilègno, che li porterà nell' oliervazionc alla 
figura t. della Tavola ix. In multe Edizioni d' Apuleio [i legge, 
come fi è detro, criflallum impìdum; veramente le, quella lezio- 
ne li patelle feguitare, avctemnio fòlle travata una menzione 
molto l'pcciale delie pitture de'nollri bicchieri di vetro, interpre- 
tando la parola impìdum non nel lignificato, chcleda il Bernal- 
dò ( ' I, che quei vali folFcrodi criltallo puro, e lincerò, o potè che 
il crillallo nella fua trafparenza (oliò di acqua naturale, carne il 
ghiaccio, e non colorito; ma nell'altro lignificato, che quei bic- 
chieri, dentro ,o per di fuora nel corpo, avellerò qualche pittu- 
ra . Tutto però c fuperfluo , comecché al parete del Salma- 
lio ('), il quale vuole, che negli Campati li lia malamente 
mutata la patola ìmpwilium , nell' alita impiflum , fi unilcono 
fei MSS. della celebre libteria Laurenziana (il. Plinio fa men- 
zione (4) de' lavori di fcarpello, che lì iòlcvano fare in quelli 
vali di vetro, mentre parlando de' modi di lavorarlo, fcrivc, A- 
litid finti figuraiar, alludiamo tentar , aliud argenti modo eslmur: 
li potrebbe credere, che forto quelle parole, 4/iud ergenti moda 
cstatur, abbia voluto l' Autore comprendere, non foTo i lavori 
fatti a fcarpello rilevati, ma forfè anco quelli, che fono ne' no- 
ftri bicchieri, fpeciahnente in quelli della maniera migliore, i 
quali come lì è detto fono leggiermente incavati , fecondo i con- 
torni delle figure , o con ferro , 0 con altro llrumento , per infe- 
rirvi poi le pitture , che vi li vedono . Nella pompa di 1 olomeo 
Filadelfo delcritta diligentemente da Callilfeno Radiano riferi- 
to da Ateneo I) ), frall'altrc cofe ricchilfime, c fra gli altri prezìo- 
filfimi vali, che la nobilitavano, vi fi annoverano ancora, Biiim 
SiiXfum Sii, due va/ì di vetro dorati intorno: parrebbe, che quei 
due vafi potellcro elfer fatti d' un lavoro limile a quello, con cui 
fono condotti, e fono abbelliti i notiti, lo non ho potuto rin- 
tracciare autorità più particolari toccami lo fpeciale artifizio 

(O Sapr, Af<.!.Af..A,r. Li.f.xl, 7*. ..MEI.™ dì B,fil,t i,l is6o. 
I;J S,lv»f.*iSt!im,p. i u4 . hi M Uw..i-nwMSS.tmni,tiiBio:)i. 
■• MS. Lmgti, Ul 1*. (5) <H«£. }■<■ )• 
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de'nollri bicchieri; (pero contuttociù , che il correfc, ed amano 
tenore fc ne debba appagare, conlideraudo la fearfezza, e man- 
canza degli Scrittori, che non ci danno campo di parlarne mag- 
giormente; e riflettendo, clic gli Antichi lianno per lu più tra- 
lciirato di fcrivcre decenni nata mente fopra certe arti meccaniche, 
con gran danno nollro , e de' ooliti profelfori , e che gliScrirrori 
d'altre materie non hanno avuto Tempre 1' occafione di favellar- 
ne più fpeci Reamente , e fecondo il nollro deliderio , e nollro bi- 
fogno . Seguiteremo però di parlare dell'altre cole, fecondo i ca- 
pi , che a principio ciliamo preferirti. Palio dunque a dire che 
quelli frammenti li trovano ne' Sacri Cimiteri di lìoni? accanto 
a' Sepolcri, che gli Antiquari chiamano Loculi, fermati, ed in- 
cantati nella calcina iltelfa, eolla quale fono murati i marmi, ole 
tavolozze, le quali fono di terra cotta, glandi, e lottili, e limili 
molto a' noftri tambelloni , e di quelle tavolozze , lìccome delle 
Lapide di marmo, le quali in alcune infcrizioni li chiamano tabu- 
/*(■), fl fervi vano per eh inde re l'apertura dc'IoroSepolcri. Edio 
penne credo, clic i Ci iiiiani vi n umifero quelli veni perfegno, 
alfine di riconofeere il luogo de' loro Morti, per propria conia- 
zione, ed anco per andarvi a fare gli uffici di pietà nei giorntdc- 
ftinati , ed annivcrrarj; onde è, che quafi fempre, trai afe iato per Io 
più, il Confolato, o l'anno , fi trova notato diligentemente il gior- 
no della morte, o della depofizione, e de' fuddetti legni ne do- 
vevano pigliar memoria ne i loro do incitici commentari, e ri- 
filetto a'Martiri nelle pubbliche tavole, o dittici della Chiefa; 
iiccomc per fegno, credo che fcrvilfero non folo le varie figure, 
e limboll efpreffi nelle lapide delle infcrizioni , o pure fatti nella 
calcina, che le chiude, c fpecialmenre alcuni numeri , che vi lì 
trovano fognati I il; ma ancora quelle altre cofe, che trovare li fo- 
gliono incallrate Umilmente per di fuori nella calcina, come fa- 
rebbono pezzi di marmi, pezzi di piatti di vetro adornari di pe- 
lei di fmalto, pezzi di vetri compolti di varj colori ad ufo di 
marmi, ed a rofdline, conchiglie, nicchi, filze di palline di ve- 
tro come vezzi , cerchi , o armille di vetro , e di bronzo , o d'a- 
vorio, pettini, teflcte, dadi d'olio, o d'avorio, o di quegli orna- 
menti, che da' Latini li dilfero bulle, o borchie di fimil materia, 
o di bronzo, da adornare fedic, o porte, baili rilievi d'avorio , di 
bronzo, c marmo, ielle piccole dell' ìflelle materie, o di altre 
pietre, 

(,) Vt&t «Sii»»! lì KmamUt. xx., , fatità M Pimfiu «IT. 



pietre, mafctiere, cammei, intagJi, e medaglie, eroille altre -còfe 
anco vili, erotte .come veniva loto jjja mani , le quali fogo Hate 
ollervite anco dagli Autori, c tic de beri Uniir.ri hanno Icritto I i J, 
vi li filìervsno ancora imprtiìi iil-iIj t .il c m . .1 per di iuou, die 
chiude i lepolcri , alcuni ligilli in torma d' una pianta di piede , 
in cu i vi c ferino ivsrvs, ed io ne li o veduti anco qualche 
volta più d' uno . -i n di CJahilo, ed in quello 

de' Santi Marcellino, c Pieno; 0 fluito C Arrmglno nporta U bi - 
gillo Htelfo di bronzo, con cui 11 potevano tace quelli: impron- 
te, trovalo nel CJimiccno di S. Aimeia. 1-1 

Cuftiiiiuroiio già gli Antichi .meo a i tempi eroici di porr; i 
fe gni a i fcpolcri; onde uno feudo con un Icone fi vede niellò 
al lepolcro d' Ettor e a[ maia 1 ic dell a nvi-.l .i dell' II7ade [ il, e" 
torte al nutrì. ' '4- al lepolcro ri' Achille vi è per legno una Ita.- 
tija di Holiilena a giacere per terra; eoa al lepolcro di Milena 
Jnioe Virgilio I 4 J èllervi llato niello il remo, e la tutu; ed Omc- 

10 fi 1 parimente ini remo al lepolcro d' Elpenorc ; Paufanìa par- 
lando del fepolcro d' Auge nel Libro ottavo , dice, che vi era 
per legno una Donna ratta di Bronzo; cosi il mcdclrtno nel Libro 
iltclio, ieri ve, che al lepolcro d' lipaininonda vi era un clipeo, 
con un ferpenre; i palli preci li di ijaefi? Autore li poi io no vedere 
Eppreilo Mulinar Librarti nella Ipiegazìane della tavola delHJia- 
<ie alla p. 375. a' (pali le ne pui) .ig^iugnerc sin' altro dell' ili elfo 
Paufania . dove nel Libro ti. delerwcndo il fepolcro dc'Tebani, 
morti nella battaglia conrra tilmpo, ritento, che ti era per le - 
gno del lepolcro un leone , dal guai luogo li può torte cornee- 
turare, che anco nel palio dove li pirla del tepolcro d' Auge vi 
folle Ieri no hrkigut non jrtSn^ui, lebbenc quelli parola può por. 
tare in qualche m ainerà il meaidimo lìgniikato, p articolarmente 
nel luogo, doec ueilifcgrii ajleln- 
fcriziont, e a quelle bàli, che lichiamanoLippilcpoicraii, neqoa- 

11 ordinariamente (colpito vi è qualche animale , ìiillruivienro, al- 
bero, o altro, perche iervillera per legni, i quali per lo più preti 
erano da qualche cofa, che avelie coerenza col nome, col meliie- 
rc, coli' uffizio, e colla dignità del defunto, e Col fuo feffo .Colla fui 
cri, e condizione. SS 1 Cri- 
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1 Crifliani nella mcdelima maniera dovettero continuare il co- 
flume antico, e piint qudh l'ugni a L-pdcri .II-' loro definiti, e 
ben lì cava daqueila Interi/ione trovatane! Cimicene di S.Agnc- 
fa( accanto a cui fcolpita vi cu una piccola nave, come fi. 
dice nella me delima per legno 
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e da mieli' altra copiata dal Cimitero di Precettato dal Sig. Cano- 
nico Boldctti 

ma&tvriae à 

e quando troia feiavano di fcolpirc i fogni nelle Menzioni, le 
quali anco in molti fcpolcri non vi fono, dovevano allora porre: 
di quelle coté, che detto abbiamo di fopra, nella calcina, accan- 
tedi dli. 

E veramente a che altro pollòno mai aver riguardo quelle tan- 
te forte di robe, le quali lì trovano murate attorno a i fcpolcri i 
poiché , figuriamoci , che alcune li polfano credere come regali , 
c donati d' allcttò verfo le perfone defunte; ma quello credere fi 
potrebbe d'alcune cofe più preziofe, come cammei e limili. Ma 
perche metterli , per lo più , rotti , ed unirli poi fovente intorno 
-ad un niedeiìmo loculo, o fepolcro con diverfe altre bagatclle 
vili, e d'ogni materia? ed in oltre pare che veri limi Intente ne 
avrebbero dovuto ornare il corpo dentro. Se li volefle dire, che 
denotino il mcltiero, che faceva colui, che vi è tepolto, veden- 
doli unite cofe attenenti a moliiflìrne profcllioni, troppe bilò- 
gnerebbe aflegnarne ad un foto, ed ellcndo per lo più, frammen- 
ti di cote prefe dall' idolatria, e polle lì lenza larvi fopra pani- 
colar rcflclfìone, non li dee credere, che i Grillimi lavorallèro ex 
profclfo cofe attenenti alle fàvole, alle deità, ed all'idolatria. Si 
aggiu- 

( i ) 'ff"ff' il T'ha. bflH/t. imtfu c. B.p. S7«. 
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aggiugnc a turtociò, che alcune limo di gulto buono, c de 1 tem- 
pi fupenori , a quelli di ciucili vetri , che al più li poffono cre- 
dere del fine del fecondo fecob. Vorranno alcuni, che molte 
]icno cofe giocoli: da fanciulli, dette da' Latini crepundia, le 
quali come è ftato olfcrvatol ' ) erano melFe dagli Antichi a'fepol- 
cri de' bambini; io credo, che tali polfano ellvre alcune, come 
ceni burattini d' oliò mal fatti, colte gambe, e braccia (laccate, 
c da attaccarti inficine, in modo che li muovano , con un /ilo di 
rame, ed alcune mafeherine d' avorio, ed altre di terra cotta, ed 
un piccolo falvadanaio fatto in forma di tclla, pure di terra cot- 
ta, le quali core li confavano ora nel Mulco del Sig. Cardinale di 
Carpegna; ma dell'altre, che a quelle li trovano unite, che li po- 
rri mai dite? e perù io pcnlo, che ancor quegli li debbano ave- 
re per fegni de'fcpolcri, febbene prefi da'erepundi . 

Delle Medaglie, le quali lì trovano ancora in quelli ideih luo- 
ghi , alcuni hanno creduto, che denotino il tempo della morte di 
colui, che è fcppellito nel loculo , vicino a cui lì trovano; ma 
ficcome èpoflìbile, che qualche volta ila fucceduro di porle a 
quel (ine, cosi è anco vero, che mi ricordo d'avere olfervaro nel 
Cimiterio vicino a S. Agnefa, fuocidi Roma, intorno ad un fola 
fepolcro Medaglie, che panavano cerro il numero di dicci, d'Im- 
peratori diverti, e di tempi affai lontani. 

Pare dunque, che non lì polla dir altto, Te non che tutte que- 
lle cofe, e particolarmente quelli fondi, e frammenti di bicchier 
-i, fonerò mcIFiper contrai legno; e così gran cofa non è, che pi- 
"' ■ iciò, eh ' 



gliallcro tuttocio, che dava le 
là, fenza badare, che folli: una cofa, più che u 
Gentili, o no, e fe le cofe tbffero intere, o rot 
più volentieri le pigliacelo ri 
perdute erano, e non fe ne avevano a icrvir più. 

Differente da quelli contrafiegni li è il vaio del fangue, che 
ponevano per fegno del martìrio, l'opra di cui fono da vederli 
P Arringhiol il, e Monlignor Farnetti li); e ponevano quello per 
lo più m luogo differente , poiché dove quelli fegni fono da per 
tutto, ed in quallìvoglla luogo in gito nella calcina, con cui fo- 
no murare le pietre, o le tavolozze de' loculi quando qua, c 
quando là; i vali del fangue fi trovano per lo più da patte, dah- 
baflò , e vicino ad una cantonata . 

ss. « 

fi) Vitniuìo L. 4. r. i.ftlm, hfttipt.jutf.c. jjl, (1) T. 1. L J. t.ll, 
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Il luogo piii, dove fono trovali quelli iloftri frammenti di bic- 
chieri, ci da un veemente indizio della loro antichità; poicht 
fempre a tempo mio, quando per divertimento, andava a vedere 
le cave de' Cimiteri, i cavatori per trovate qualche luogo, che 
non folle lìato cercato, collo ["c.ìvjl-, jìuIjuìho cercando nuovi 
corridori, ne'quali, come ognuno, che (ìa P.aro a Roma, hi po- 
tuto vedere, fono ripartiti gli antichi Cimiteri, e così (cavando, 
e ricercando, ne trovavano de' non più veduti, o ripieni afatto, 
o almeno a mezzo, o infino a tre , o quanto ordini di loculi, e 
in quelli fono (tati rruvj-i nuciti vari , almeno quelli del Multo della 
chiara memoria del Si g. Cardinale di Carpcgna,ed anco quelli.chc da 
e llb partirono in potere diMonlìgnor Fabrctti. In che tempo, dico 
io, pollbno elitre ripieni quei corridoi? non dopo la pace de Ila Chic- 
fa, poiché noi Tappiamo, che i CrilHani, ed i Sommi Pontefici 
ne ebbero fempre una gran cura, e gl'i tennero in grandinimi ve- 
nerazione, e così non è da credere in verun conto, che e' fieno 
flati ripieni allora; vcrifimilc però all'ai li è, che follerò ripieni 
nella pcriccuzionc di Diocleziano; la quale fu cosi fiera, clic a- 
vendo paura ìCriitiani, che non folfcto rolri loro i Cimiteri, 
come fovente fucccdeval 1 1, conveniva loro per non fare apparir 
fuori agli occhi de' Gentili t efeavazionc per fare de' nuovi cor- 
ridoi per fcppellirvi i Martiri, riempiere della mcdcìima terra i 
vecchi più comodi, c vicini; richiedendo ancora il numero gran, 
ile de' Martiri, che, per dir cosi, fioccavano, una (ubitanea , a 
pronta fcpoltura. Si può da quello trarre argumcnto, che qaelH 
«oliti vetri trovati ne' Cimiteri ripieni, fieno più antichi della 
perlccu/.ionc di Diocleziano , anzi clfendo (rammenti di vali già 
rotti fieno anco molto prima della medelìma perfecuzione , e fe- 
condo me, mollrano di elTere di quei tempi, ne'quali la Chicfa 
godè lunga pace, il che fu nel!' Imperio de' Gordiani, e de' Fi- 
lippi , c dopo l'Imperio diValeriano; ed in fatti molto lì confau- 
no a quei tempi , come fi vedrà a foo luogo , 1' acconciature di 
tclla di alcuni rinarri di donne; ed in quella pace, e faurczza 
non avevano, come fi vede, quei Criiliani riguardo di fcopriid 
per tali nelle immagini facre de' loro ccclcfialtici, o do mettici vali . 

lo fo, che alcuni vogliono, che il nome di Cólto , fatto colle 
prime due lettere del nome Greco connette infame, che gli Anti- 
quari più dotti chiamano il monogramma di Crifto , fia invenzio- 
ne di Coflantino, c tutti i monumenti antichi, che vedono con 
quello 
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quello, gli attrìbuifcono a quei icmpi, o l i pofteriori i e così 
quelli nuliii vetri , ne' quali alcune voice ouc ' facro monogramma 
li vede, verrebbero ad elitre meno amichi di quello, che noi ab- 
biamo fuppoflo. Già l'anno perù gli eruditi, che ne' (acri Cimite- 
li travate li luna nickulmie Inlvri/iii- , , i: . qgcfto monogrjUW- 
roa,e non è credibile, che tutte licno d<- tempi diColìantinojma 
trai afe wnd ole però tutte, comecché tilt lui.orì'annoincerto, ba- 
lla dire, che il Bolb, il Scvcrano, e l'Ar iughio I' hanno oflér- 
vato in alcune molto più aulici:^ di ijh-JI' imperatore , come m 
quella di Mario folto Adriano, d'Alcliiiiictn lotto Antonino Pio, 
c di Caio Papa fotto Diocleziano ( ■ ) , e di Ptmiitio , che li cliìa- 
jna nell'Infcrizionc tarù/ìhai:; .Unlyr 1=1, e m lineila QuJ Sii-.co 
Martire Ermete riferita dal Fabretti f s I in cui li legge crmei'ES 
passus , e vi fi vedo il mono granulia nel mezzo . Siccome li 
i trovato quello facro Monogramma in infiniti fepolcri col vaio 
del fanguc, contrailcgno del Maitirio, c lovente fu' vali ilieiTi del 
ftngue, o fulla calcina con cui crino Lrm.ui (-1), ed io : \:o cl- 
fervato in un bicchiere di lingue cavato dal Cimiterio di Caliilo, 
fcolpitovi fopra, in mezzo ad alcune lettere in quella guifa 



che non rutti creder li dee. , che licno fiati martirizati dopo Co- 
flautino, e nella pcifbcuzionc di Giuliano Apoftata, la quale fu 
I' unica dopo Coftantino , che li facelTe fentire in quelli paeli, 
tanto più che egli copertamente perfeguitò la Chiela, ed i Cci- 

E qucllTilrefli vetri di maggiore antichi» , della quale appare 
per altre prove, dovrebbono pur far conofecre, che quello lacro 
monogramma lia flato adoprato da' Crìftiaui molto prima di Co- 
ftanrino | ed è mollo probabile che Io comincialleio ad ufare lino 
nella primitiva Gliela, c quando forfè ella ancora ufeira non era 
dall'Oriente; menrre elfendo compollo di parole Greche 1' averlo 
Tempre adoprato così anco la Chid'aLatina,una tale origine mol- 
to antica, e prima, che lì venirli: alla divìlìonc, o dillinzionc del- 
la Chicli* Gteca, o Latina dimortrai c non farebbe gran fatto , 
che 
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che avelie avuto la fili origine circail tempo ifteflò, quando i Fe- 
deli lì cominciarono a chiamare Crifliani, come peruna cifra, per 
adontarlo nelle Let'cre Ecclcliaftiche particolarmente. Una dille 
quali pare che lì fapprefenti in quel volume fvoltaro.in cui èlcrit- 
to domtnvs PAcEM mi col jf; , che nei Morsico antichif- 
Ùmo dì H, Coftanza raduto de' [empi di Coltantino , il Salvato- 
re confegna ad un Allieto, e fcmbra che l' artefice, come li of- 
fcrverà altrove, abbia voluto imitare la forma delle lettere dette 
Pacifiche: fi vede ancora, che S. Giovanni nefl' Apocalilìè ferina 
da lui verfo !' anno ^6. di Grillo allude a quello fegoo al Capiro- 
lo lettimo favellando del fegno degli eletti , che egli chiama le- 
gno di Dio vivo, c .il Capitolo 14. Io chiama efpreffamcnre no- 
me dell'agnello! i quali luoshi confrontandoli col Te g no predet- 
to da Ezechiele Gap. ix. 4. fi. che è il catatrere del T. il quale, 
fecondo l'antico Samaritano ( da alcuni creduto I' Ebr;-i antico, 
c da altri l'Ebreo profano, ufuale , e comune) è limile ad un X; 
fi troverà molto conforme al monogtamnia di Crifto. EPrimalio 
ancora Vefcovo Adramcntino , fopra V Apocalillèl '1 crede che 
dall' Anofiolo fi alluda al nollro monogramma. 

Ma li toglie ogni difficoltà, poiché a confiderar bene Eofebio, 
di cui fi dee fare gran conto, ed il ijuale fi dee preferire ad ogn' 
altro, come quello , che aveva lentia» raccontare da Collantino 
illelfo la vilìonc avuta avanti la battaglia centra Maflenzio l'i, c 
che arietta di aver più volte veduto il Labaro(ì)non dice nel Ca- 
pitolo trentunelimo del Libro primo della Vita di ColHuitino, in 
cui diligentemente deferive il Labaro, chequell' Imperatore ìnven- 
taffc il monogramma di Criilo* dico bene nueft' Aurore, chcegli 
facefie porre tal fegrto in cima all'afta del tuo Labaro ; 11 quale 
fi allumigli ava alla Croce da lui veduta in Ciclo dopo mezzo gior- 
no, a fimilitudinc di cui, comandato gli fu pofeia in fogno che 
facefle un'infrigna milirare, non nel monogramma, ma nell'aiia, 
e nella traveda, a cui attaccato era il velo, fi aggiugne ancora di 
più, che chiamando Eufcbio quel monogramma allò Imamente, e 
generalmente nrifla inrytim tò t&pXsXai che vale fegati della /aiuta- 
re Aww(«asnf,daa divedere, a ben conlìdcrarlo, che ne parlaco- 
me di cofa gii nota fra' Criltiani, da' quali per avventura Coftan- 
tino potè iniparatlo , quale fecondo il precitato Autore (4) fubito 
avuta fa viliune, inftrutto fu delle cofe della Religione, il chcmol- 
toptì- 

(■) I.4.11;. [1] £.f,h,.,Ilt y.udiCi-ù. l.i.t. 18. er la. fi) Smfii. mriU 
mi. V<t* . 1. 1 . [4} £./.*. Vn. C*.JI. U u e. 1 }. 
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ro primi avvenne, che egli ordinane, c fecefle fare la fopradder- 
ta novella iniègna. Coniidcro ancora, eh' elièndo egli Illirico d'orL. 
gine, e quali lemprc dimoralo in Occidente, le egli ne (bile fla- 
to l'inventore , non è punto vetilìmiie , che inventato l'avelie co' 
caratteri Greci, e quandoanco li voglia con Lattanzio nel Libro 
delle Morti de' Perfecurori al c. 4,, che Cullammo avelfe nei fo- 
gno il cornando, che negli feudi facclfe porre il l'acro monogrini. 
ma, li potrebbe altresì replicare, che è molro veriiimile, che Id- 
dio gli rivclaflè tal fogno, lécondo l'ufo, che già li praticava tra' 
Criff inni . 

Non fa parimente contr' al tempo , ed all'antichità di quelli ve- 
tri, i quali noi fupuofighiamo fatti almeno avanti la gran perfe- 
cuzione di Diocleziano, il vederli in alcuni di elfi l'immagine di 
S. Agncfl, la quale vuole il Baroniol 1 |che fblfe martirizzata nel- 
la perfezione ultima, giacchenegli Atti diella li dicetilche l'ap- 
parizione t'aita da quella Santa a' fuoi genitori fu raccontala a Co- 
danza figliuola di Coltantinoda quegli ifteffi, che l'avevano vedu- 
ta con gli occhipropri. Tralai'ciando peròogn' altra ragione, che 
potrebbe addurli , da gli Atti medelimi (ì ritrae , che quella Santa 
molto prima panile , cioè lotto V'alenano , e Gallieno . Ciò chia- 
ramente riconobbe il Bollando a' 11. di Gennajo pag }5°- num. 
3. e 4. (benché nelle note de' 11. Febbrajo leinbtj che approvi 
1' opinione del Baronio), e ricavollo dal nome d' Alpalio Pater- 
no, che per quanto li ha dagli atti di S. Cipriano, fu Proconfo- 
Ic nelP Affrica fotto 1 mcdniimi Imperatori, e l'anno 204, diCri- 
fio, e ne' due feguenti fu Prefetto di Roma, fecondo che lì ve- 
de neU'Opufcolo de'Prefctti di Roma riporraro dal Bucherio do- 
po il Canone di Vittore, tn quelli Atti dunque tratti dal MS di 
S. MalTimino, al num. XI. li legge Time Vicariai Ajpafiw 
nomine Palermi] Proemi/al , e doveva ell'er ferie ferino p R p. 
PnefiSm, ex Domimi, (b" Trimipibm fuis Valeriana, & Gal' 
fieno juffà. Dalle quali cole li può vedere, che il martirio di S. 
Agncfa accadde prima della p^-riccuzionc di Diocleziano, ben- 
ché io fappia, che al P. Rumar; non fono ballate quelle ra- 
gioni per farlo rimuovere dall' opinione di coloro, che lo pon- 
gono al principio del quarto fecolo; parendo a me molto più 
probabile, che gli Atti fieno aggiunti in quel racconto dell' ap- 
parizione della Santa fatto a Coitanza , di cui poco fa ragionam- 
mo; che ne i nomi d' Afpafio, e degli Imperatori Valeriano, a 
Gallieno. ■ Ci 

[I] MJ/.H» 11. Ci*», (l] f.).».IJ. 
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Ci retta adeflb pei tot vii ogni dubbio, che potette nafcere 
nell' animo, d' alcuni , l'opra la tbnua di certe lettere particolari, 

figura ordinaria dell' Alfabeto Latino comune, e del buon feco- 
lo, l'andar dimoi ira ndo , e facendo vedere con ciempj, che quel- 
le Icttete colli mcddinia formi, o limile, lì trovino anco adope- 
rate nell' antico. Quella varicrà ha potuto fpecialmcnie nafcere 
da due cagioni; la piima dilla rozzezza d'alcuni Scultori di In- 
icrizioni, i quali cominciarono a corrompere il buon carattere 
Romano con ilcolpirc alcuni volti delle Lettere guaite , non pe- 
rò fempre per imperizia, od errore, o capriccio! amen te, ma per 
adattarli alla guila già introdotta dall' ufo d' una Celta fpccie di 
coriivo , che lin d' allota dagli Scrittori fi praticava per comodi- 
tà, e velocità maggiore nello fcriverc comunemente, E che gli 
amichi avellerò tal dilìinzionc di carattere che faceva in cerio 
modo la figura del nofrro coriivo, fi rende manifelto da queiia 
Jnfcrizione di Gaudcnzia, l'efcmplare di cui pumualmente calca- 
ta è come itampato iull'Infctizione medefinu, mi fu mandato da 



Ho, come li vede dal Coniolaco di litio, e di Polcmio 
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l'ultimo verfo fi dee leggere, Mercurhis Poter Elise DepoSfa V. 
Uus Novemb. Urfo & Pokmio Csjl. 

Quello loro coriivo li venne poi più trasformando, comefive- 
de nella Otta Plenari* JbamlHu fattain Ravenna, che fa If inten- 
te è intitolata Juliì Csjaris Tejlameitium , riportata dal P. Mabil- 
lone De re Diplomatica . Simile all'altra fatra pure in Ravenna 
nel. S o4, data fuori dal Lambecio nel Tomo Vili, della Bibliote- 
ca Cefalea, e riferita poi dallo fteilò Mabiilonc. 



Monlignor Bi anelimi, il 




della anale è l'Anno 338. di Cri- 





Infe- 
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In fecondo luogo quella corruzione, ed alterazione della for- 
ma delle lettere, potò qualche: \ohj pmc-derc .incora, dall' euere. 
flati gli Anelici di provincie, e di pacu" della Grecia, o della Si- 
ria, o di altro luogo, e che non follelo ben pratichi delle lette- 
re Romane, o che le installerò, acconciandole alla guifa dello 
Greche lettere , ne' loro paefi collimiate . Mavenendolpecialmen- 
tealla forma fi raurdi natia di alcune lettre de' liofili vetri ; non 
deono dar fallidio le varie figure, e fogge della lettera A, che lì 
olfcrvano in quelli ; poiché parlando -primieramente di quelle A. 
di quella forma jwkx , è probabile che ancor effe avellerò ori- 
gine dallo l'eri vere più velocemente, facendo, che quel rompere 
in dentro una , o tutte due le gambe dell' A , fervine quali per li- 
nei ir aver ih di quella Lucra . lo di quella figura ne ho da addur- 
re un efempio ùmile almeno alle due prime A delle quattro Copra 
accennare; fe non li voglia dire però, che tutte provengono con 
poca varietà, da un meddimo fare, e da uno Hello principio. Ho 
olfervato dunque FA fatta limile a quelle due prime, equali funile 
adunRin due medaglie, una di Gordiano Pio col rovefeio d'una 
donna a federe con un ramo nella delira, e colla Tribunizia Poterti 
v., c col Conl'olato lll.j l'altra d'OIHliano col rovefeio Principi 
'Juvcmtttis , le quali medaglie ambedue li confervano apprelfo di me . 
Così parimente nell' lafcrizionc di Pofiumio , che li porterà dopo 
nelle oirervazìoni della figura feconda della tavola U. li vede ih 
alcune parole, che ì A. non lì diftingue dal R. 

Quantopoìa quelle A, che hanno la parte di fopra con tra l'ufo 
de' tempi buoni non acura, ma piana, e che v' avanza qualche 
volta dalla fommiti delle meddìme di qua, e di là un pò di lìnea 
più.o meno; s'ollervano quelle non folo nelle medaglie de' tem- 
pi baffi, ma s'incominciano a vedere e viden temerne anco in quel- 
le di VefpalTano, di Tito, di Domiziano, dì Trajano, delle due 
Faufiinc, e di Marco Aurelio ; c fempre col tempo andò ral cor- 
ruttela crcfccndo; la qual corruttela accade parimente all'V. nella 
parte acuta di fotto, vedcndofi ciò elprcllàmcnre nelle medaglie 
de' medcùmi tempi. Quella linea fopra l' A, che poco fa accen- 
nammo, alle volte è fottiie,e corta in tal guifa, che pochiilimo 
avanza di qui, e di li, e pare die nulle men^lie iitJiimrittr.ei'.io 
non lìa altro , clic quella piccola lineetta a travedo , che iogliono 
fare a iurte le alle delle lettere nelle loro cllremità, e così può 
crederfi che l'abbiano polla alla cima di tutte due le ade dell' A. 
lafciatc quelle nella fua ^nllèzza , nel luogo ove elle fi congiun- 
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.....ice da cuctc due lo patti, il che particolarmente nel; 
rioni addiviene. Di quelle A. di tal liguri fe ne poffono vedete 
due nell' Iscrizione di Triade Pantomimo riportata dal Giurerò l>ì , 
io cui nel lato del Cippo, dove è rapprctcnraia la Tragedia inti- 
tolata Ttoade, o perj,dinotarc la medelima, fatto vi e un Apol- 
lo, che vi doveva fate la parte principale, èfetitto TRO^D^S 
colle due A aventi come alcuno de i nofirivetri.fopralalorfom- 
raiià una lineetta grafi», che notatimene da ambedue le patti fi 
■.■■.=<■> noli' Inlcri/ione di M. Celio Proculo riferita da 
Mnnlignor FabrettiUliìvcde la prima A. della parola Aquiaa- 
1,10» tatra cosi 7t come ofìervai nell' originale dell' Infcrmone 
ideila nella Chiefina fotterranea di S. Silvelho del Monte Sotat- 
te, la quale è da un lato d'uno de' muti, che reggono 1' altare. 
Qualche volta ebbero ii»ufo di tate quella linea, che (tappane 
■da una pane foli in (pefia maniera 7\ : di tallona fe ne vedo 
nelle medaglie, fc non che quelle linee, come ho detto, a pro- 
porzione della lettera fono ordinariamente fottili, e corre, e loia- 
mente in due medaglie di Filippo Giovane, in una delle quali li 
!:ggc libera ut as Aio. ni. e nell' alira li vede la colonna col cos. 
, i. che fono parimente predò dì me , ho veduto quella linea 
da una fola pane dell' A più lunga di quello, che in tutte l'altre 
medaglie fi veda. Nelle Intenzioni poi fe ne incontrano delle più 
grandi , e può fervite per efempio quella copiata dal Cimitero di 
Ciriaca, e mandatami qualche tempo fa dal Sig. Canonico Bol- 
detti 

VMXmt VIKO MORI VAB TtóW ETÀ 
Ove di paifaggio fi oITcrva, che in eifa alcuni T.lbn fatti lènza la 



. lodifoptacosipocalinea.chcfifcambianoquai 

e quella infcrizione è confiderabile, elfendo ella di qualche 
anti- 
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antichità, come fi vede dal Confolalo di Ibleo, ed Annidino V 
Anno di Crjllo . Lo Beffo ii ollòtva in alcuni cammei, co- 
me apparite dal fcguente copiato da me 



.cj-che pure è provenuto dall' iffefla cagione della velocita del- 
Ji Scrittori , poiché più prello fi veniva a finire la lettera con tira- 
re quellalinea a mezzo fenza darle l'ultimo fao compi mento. Dì 
una tal forma della lettera S io veramente non ne ho efempio , 
fuori che quello de ì noirri vetri; è ben vero , però che vi è ra- 
gione di credere, che debba elfere molto amica, fefi riflette, che, 
ella fi accolta più alla figura naturale del S, di quello, che fi ac- 
colli l'altra fatta io quella forma I , c che fi trova in Intenzioni 
antìchiffime: parendo a me di poter conclude» con eertezza, che 
quella de' noltri vetri, come meno corrotta, ed in ecatfeguenzapiik 
vicina alla primiera forma del S fuperi l'altra di antichità come 
più corrotta , e più deviarne dalla fua primiera origine. Gli efem- 
pi di quella ultima ( fi polfono vedere in molte inscrizioni anco- 



rnoit' altre, che fi portano in vari luoghi di queir' opera, efrequen- 
tiilìmamente fi trova nelle Pandette Fiorentine , e qui potrà fèr- 
vire l' clenipìo di quelle due copiate dal Cìmiterio di Ciriaca 





de' gentili affai antiche apprt 
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fi può avvertire di più, che in alcune alrre Infcrizioni la linea di 
l'opra, di quella ( è polla in altra maniera, e quali viene a forma- 
re un angola retto coli' afta limile ad un r de' Greci, come (i può 
enervare anco nell'intenzione di Sratilia portata di lòpra,- l' I 

In terzo luogo nella Tavolavi, liguiapuma, nella parola betle 
fi trova il T. facto in forma d'un C; il principio di quella cor- 
ruzione di Lettera dovette edere dal cominciare a fare il T. coz.1.- 
f come lì vede in una Infcrizione portata da Monlignor t'abret- 
tj dì ed in quell'altra, quale debbo alla diligenza del medelimo 
Sig-, Canonico Boldctù, che la copiò nel Cimitero di Ciriaca. 

••; • ' ?wn 

• C0ir<M-BF>*É.MEJìE 



Si fece anco ih qtwira formi r come fi vede in un' altra Inten- 
zione apprettò il medelimo Monfignor Fabretti HI, dalla qual ibr> 
ma, portando il genio degli Scrittori per maggiore fpcditczza, e 
facilità , e per non avere a fiaccare la penna di randeggiare dove 
doverebbono elitre angoli, come lì può averne riiconrro dal con- 
frontare gli Alfabeti antichi Greci co i più moderni , e co s La- 
tini, ne venne il C. in vece del T, come pare che lì trovi anco- 
ra in una Intenzione portata da Monlignor libretti fra le Criiìia- 
nc alla Pag. ;8i. al n. 8;; dove credo, che quella parola in fine. 

I)l".FWli:A . ik'l.lijJ ijUi'lKlerfì . Di-.lUi ITA . N'Jl.l i i 1 l; li ■,: [1 Tu 1 ni: ri/ ione 

copiata da me nel irtpif. da un Cimiterio intorno a S. Lorenzo 
lììuri libili; mura di Ruma per T. vi è un C Con una linea l'opra 

DO- 

[,.) V.i,ah,i rfinpj V p rr p,ilSiwmf. -.97- M Cmitn-h A, Clijl. , ,f. 484. 
itiir»,/,»,!, »,:/,:.!:,,.;-.,.!;-,;,. ic> ,a&.in.»,^. [1] r.B.f. j66. 
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11 Padre Mattitene porta Ulva moltra di carattere prefa, dal Mano- 
lòrirto Vaticano di S. Ilario circa il j io., dove il T è latto cosi 
■ce come fi vede in una Iscrizione , chi: rifcrifce il Scverano i ' J 
prefa dal Cimitcrio di Prilciila , in cui è tcrirto nmmi cioè lii- 
tìnus, non Bizinus, come pone J'Amnghio almeno aggiutlato 
nel riferite le anrichelnfcrizioni. Nella Carta Ravennatcnie ripof- 
tara dal Laiiibecio, liccome nell' altra finamente intitolata il [e- 
Ifamcnto di Giulio Gelare, tutte dot apprclfo il P. Mabillone il 
T è fatto in una maniera limile alla già detta , ma più pendente, 
che fi trova anco ue ! Diplomi de' Re di Francia , ed in alcune 
Bolle de' Pontefici antichi , c fe fe ne vuole un efempio più an- 
tico, li olicrvi in quella fibbia, o fibula mandatami non è gran 
tempo, da Monlignor Leone Strozzi, ove fi può parimente no- 
tate l'Acati una linea di lopra.chc avanza di qui, c di là. 




fi oH'crva parimente in quelle parole fcolpite lotto una flatus an- : 
tica ra pur e fintante una Mufa, la quale li conferva nella Galleria, 
di S. A.R. 

§§§ 3 cfoì 
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cioè opus Altiàams Afrefìjtenu e dovrebbe dire fecondo me.- Afrv- 
difietijis. In quella Intuizione fi può avere un altro elémpio di 
corfivo, il quale, elìendo meri corrotto , fi può credere che egli 
lìapiu antico di quello che fi vede Dell' Menzione di Gaudcnzia 
riportata di l'opra. 

Da quella forma del T limile ad un C. chi fa , che e 1 non fa 
venuta la mutazione di molte parole negli antichi manofcritii , 
come Condicio, Mutuala, Solarium nelle Pandette Fiorentine, c 
che almeno ral mutazione non fempre lia ftata effetto della pro- 
nunzia? I'J 

Finalmente in quarto luogo rV.tondeggiatodapicdecosì w 
io l'ho oilcrvato ne' Diari de' Fratri Arvali in quei gran frammen- 
ti , che l' anno i6yy. furono trovati a mano manca nell' ufeire di 
Roma per la via Portuenfe , vicino , ed avanti , che s' arrivi alla 
Magliana, particolarmente in quella parte, dove fono riferite le 
loro cofe notabili fatto M. Aurelio, cCommodo. Ho notato an- 
cora quello v tondeggiato di fotto in una bfcrizione in due la- 
mine di bronzo legate infieroe con filo grofib di rame ; la. quale 
contiene una Miifione Onefla fatta da Galba , Difegnato Confole 
perla feconda volta , ad alcuni folcati veterani, in quel pezzo del- 
lo due lamine, dove fono i nomi de' medelinu . Queita rara In- 
scrizione fu «ovata vicino a Napoli a Cartello a Mate in un fc- 
polcro. ed è prefenrementc in mano del Sig. Abate Pier Andrea 
Andteini. Dopo quelli due efempi, prefi da Infcrizioni molto an- 
tiche, ttalafcio tutti gli altri, poiché fpeflìlìinio fe ne incontrano 
nel!' Infcrizioni Cimiteriali. 

La fórma però più frequente fi è quclladcll'V. mezzo, per dir 
cosi, tondo, e fi vede più frequentemente nelle medefime Infcri- 
zioni de Fratri Arvali, e molto prima nell" Infrazione deli' Onefla 
Miilione fatta da Galba citata di fopra, cfenepuòavereuncfem- 
pio nella feguente riportata da Monlignor Fabretti nel Capitolo 
III. delle fue Infcrizioni domeftiche, la quale tanto più volentie- 
ri riferifeo in quello luogo, quanroehc ella fa vedere non fola- 
mente la forma deli' V, del quale li parla, ma ancora la fltava- 
gantc figura di molte altre lettetc delle quali ella è comporta. 
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E di trai vennero le figure , e forme della roedelima lettera , 
che li oftervano ne' nianofcrirri più amichi de' due Vergili, del 
Terenzio, e del Prudenzio della Vaticana , e delle Pandette Fio- 
rentine, ed in altri manoferitti , e poi finalmente ne derivò la 
forma, e la figura dell'. □ .minufcolo, che li adopera nelle {lampe. 

Da quelle Menzioni ben fi comprende, che nel tempo ancora 
in cui li fervivano comunemente del buono antico tondo, ave- 
vano gli Scrittori cominciato con una Torta dì coriìvo a guatiate 
il carattere per la ragione altre volte detta della maggiore veloci- 
tà, e fpeditezza della mano; e cosi gli Scultori di lettere non tan- 
to accurati, forzati in un certo modo dall'ufo fatto da loro fui 
coriìvo, ne andavano di elio mefcolando qualche lettera, anco for- 
fè per vaghezza di variare le figure. Cosi li vede PA. aver mu- 
tato nella Tegnente la fua figura Wc^e- , il B. venne a farli con 
un fol corpo b, conforme li vede anco nelle antiche Greche me- 
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daghe ; il D. maiufcolo fece patimento il Tegnente cambiamento 
a o pure quello che ieguc t). il quale fi incomincio forfè a tare 
da' Greci, e da loro fu prefo da' Latini; l'H. incomincio a farli 
in tal guifaKK , conforme fi offetva ncIT Inferitone di Vero 
portata di fopra , ed in quella di Vittimo, dio fi tifala dopo, 
e negli antichi manofcritti del Terenzio, c de] Prudenzio della 
Vaticana; dalia qual l'orma ne è provenuta la figura della noiira 
», piccola: crjVlvcnnc ancor ella a variarti, e a prendere una 
tale , o una fitnil forma m , h quale ho voluto qui folamcntc 
accennare , lafciando indietro di tavellate della corruzione i del- 
la medefima lettera, feguitara comunemente da' Greci,* e final- 
mente nell' Infcrizione di Gaudenti*, riportata poco fa, fi trova 
un principio del R. noftia moderna, e minulcola. Tutti i io- 
praccitati cambiamenti di lettera fi pofioiio olkrvarc nclic In- 
Scrizioni, che noi portiamo ad altro effetto in queft' opera . Ma 
per non tralafciare cofa alcuna riguardante la munizione delle 
lettere, mi piace ora di riportare le Tegnenti infermo™, la pn-' 
ma copiata da me dal Cimircrin di S. Lorenzo, o Ha di L'riaca, 
la feconda, ctcrzi idei Cimiterio medefimo.e la quarra dei 
miterio di Frifcilla , delle quali le «e ultime mi furono mandate 
dal Si a- Canonico Boldctti 
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fn quefh fi vede li corruzione dell' N appreflb de' Latini limi- 
le i quella, che hanno praticata i Greci ne' loro manolcritti , 
benché i Latini l'abbiano ttalafciata, e ridotta alla nollta minu- 
fcola, come G può oll'crvarc nella Infcmionc gii da noi riferita 
di Quintino. Si vede ancora la F, ridotta quali alla noflra picco- 
la , ed in oltre un qualche principio del nolrro G minufcolo . 

Non pregiudicanti perù punto all' antichità di quelli vetri le 
forme, e la figure particolari di alcune lettere, ma fnlo danno a 
divedete, che gli Artefici folTero poco pratichi della buona ferie- 
tura, e non tanto diligenti a feguicare le regole del buono anti- 
co,- anzi, come ho accennato, Ycrifìmile aliai fi è , che una par- 
tedi loto follerò fòrcllieri, e nonRomanj, e forfeanco, che quei 
vetri, lavorati follerò fuori di Roma, di che ce ne fa molto du- 
bitare quel vederli due volte fcambiata la figura del P. in quella, 
del R come nella parola s p ■ s della figura prima della l'a- 
vola feconda, e nella parola pavlvs della figura feconda della 
Tavola iti 1 1., cllèndoli forfè confuli gli Artefici groflòlani.c bar- 
bari dal fapere, che il P latina era limile al Pi do' Greci. 

Circa alcuni idiotifmi, emodi di fcrivcrej non iflarò a far pa- 
rola del G adoperato in vece del <r. e della F in vece del PH, 
come coft! molto comunali, e frequenti ; c degli altri che occor- 
rono nelle Infcrizioni de' notili vetti, come larcbbe dell' 1. ag- 
giunto avanti ad alcune parale della N. ufata per G. , c della Z. 
per I. confonante , c del tralafc lamento di alcune confortanti , co- 
me farebbono laN., e la S,,ho creduto meglio di parlarne a'fuoi 
luoghi, dove anco fi troveranno degli argomenti, e delie prove, 
che l'antichità di quelli ftammetui dimoflrano , in occafione par- 
ticolarmente d'efaminarc alcuni riti, o coftumanze , molte delle 
quali non vedendoli nelle noftrc figure, fanno altresì conofeere 
l'antichità delle rneddime , comecché molti facri riti li fieno 
introdotti ne' tempi pofteriorì. Sopra di che è molto da com- 
mendarli la SantaCluefa, la quale di mano in mano tutto quella 



che ha olfervatodi buono, di maggior decoro, e più auguflo, 
lo ha trasferirò al culto di Dio, c de' Sancì Cuoi, c ad ornamen- 
to de' Tuoi Miniflfi , e ciò con alto avvedimento, poiché effendo 
noi compolli, non folo di fpirito puriilìmo, e fubliroe, ma anco 
di materia rozza, e grolla, iiccome quella può occupar quello, 
impedirlo, e farlo traviare , come tuttora fiicccde , cosi la par- 
te materiale ha quella particella di buono, di potere ajutare la 
parte nobile, e fpiritualc , mediante 1' unione , e coerenza, che 
pana fra di loro, e fecvirle carne. di guida verfo le alte cime della 
Virtù, e della cognizione di Dio; cosi gli Ornati citeriori della 
Chiefe, de' Santi, delle Sacre funzioni , c dei Mimftri lo no allo 
fpiritodigrandil7imogiovamento,per infinuargli venerazione mag- 
giore alle cofe facre, e per eccitarlo alla contemplazione delle in. 
vifibìli, cccleltiali, e per ifvegliare, ed imprimere nell'ammode* 
Fedeli, e de' Sacerdoti , divote , e mifleriofe coniiderazioni; e fic- 
cohie per efprimere i fentiraenti dell'animo è bifognato l'ervirli 
delle voci, e de' caratteri delle genti, e delle nazioni, così nelle 
matcriedi Religione, è flato necc Ilario a iSantì Vei'covi , molte delle 
cófc di culto, e di venerazione quali adottare, c quelle purificate 
dal culto Idolatrico, e fcparate, c fegregate dagli onori del teca- 
Io, tr astenie al culto del vero Iddio, e fan ti lì cari e, ededicarle 
al medelìmo per maggiore onore fuo, degli amici, e de' Santi 
fuoi : e nella maniera illefia , che chi di voci del nitro nuove lì 
folle voluto fcrvire, male gli farebbe fucceduto, e non farebbe 
flato così facilmente intclo, così nell' animo de' nuovi Criltiani 
non averebbono avuto quella forza, ne a vcrebbono cagionato loro 
interiormente quel concetto di onore, e di coito di Religione 
quei riti, che di nuovo affatto fi forteto perdati, e trovati. 

Avendo ora terminato di difeorrete di tutto ciò , che ho cre- 
duto necelTario dì premettere per awifo del Lettore , fpcttante 
alla materia, che fi ha da trattate, refla folo di avvertire il me- 



dine delle Tavole de' Rami , che lì porranno al principio , efien- 
dovi norato col numero Romano il numera di ciafeheduna Ta- 
vola, e con quello di cui comunemente ci ferviamo per nume- 
rare, fendo notate le Figure, che ogni Tavola contiene, quando vi 
fìa più d' una figura per Tavolai a moke delle mcdelime Figure 
vi i aggiunta una F. , e fono de i Vetri di Monfignor Fabretti, 
dal. medcfimo regifttate fra le fue Inflizioni domeniche alla fine 
de) Cap. 8 : Ad alcune vi è accanto un C , e quelle fono ca- 
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vate da alcuni difegni clic ini diede gii il mentovato Monilgnor 
tallititi, quando ebbi il primo pensiero di fate la picfentc Ope- 
ra, cavati da 1'omigl l'ami Vetri pofleduri gii dal Sig. Catd. Fla- 
vio Chigi, ed ota dal Sig. Principe Don Augnilo. Alcune po- 
che hanno un B. e Tono quelle di cui ho io mede/imo gli origi- 
nali; l'altre Figure, eccettuatene tre, i padroni delle quali fi ac- 
cenneranno a'iuoi luoghi, fono cavate da' Vetri dell' fcminentifs. 
c Revcrendils. Sig. Catd. Gafpcto di Carpegiia di gloriola memo- 
ria, l'iUuItrc Multo del quale ebbi già in pcnlìero di feguitare a 
pubblicar colle Stampe, formando con quelli frammenti di vetri 
figurati, quali un fecondo Tomo di matetie, per lo più facre, 
dopo r altro delle Oflervazioni llloriche fopta i Medaglioni del 
medefimoMufeo.molt'Annì fa dite alla luce. 
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TAVOLA t FIGURA 



3 bene di mettere a principio 
■ della prefentc Opera quella Figura, pi- 
giata da uni lamini di menilo lavo- 
a come a cefello, o piuitolto con. 
a ilampa; perche in ella lì conren- 
no moiri di quei lìmboli , che coi 
mo per vedere nelle Figure di quelli 
:rri nel progredò dell'Opera; ma fpe- 
I cialmente peiche Gesù Criilo folto fi- 
gura del Paltor buono colla pecora in 
ifpalia, che è pollo nel mezzo a tutti, 
ci ferviti come per una prova, che i primi Criftiani lì fcrvivano 
di quelle, e di molte altre Figure del Vecchio Tcilamento per 
relazione a Gesù Grillo Signor nolhro, ficcomc molti di quei San- 
ti, c Profeti in fé fteflì lo rapprefentarono, e ne furono la figura. 

Noi perb non ci tratterremo molto nella fpiegazione delle Sa- 
cre Iltorie, che quello antico monumento contiene, non folo per- 
che fono Itale foiegatc in una Dilléttazione particolare dalla chia- 
ra memoria di Monlignor Ciampini ; ma anco perche dì molte dì 

Snelle ci converrà decorrere a 1 fuoi luoghi particolari. Sì ve- 
ono nel mezzo nella parte di l'opra della nollra lamina, Adamo, 
A ed Era, 
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ci Eva, che nel trafgredire il precetto fatto loto da Dio, infetta- 
rono 1' uman genere col peccato originili: , ixiae per Divina Mi- 
lcricordia, mandato fu il Redentore, che qual amorofo Pallore 
venne a cercare la pecorella [marcila , e fu IL- proprie ipalle, me- 
diante la tua penolìllìma Palliane la riconduce nell' ovile, e aprì 



jìmboJo di Gesù Grillo, che liberò quegli, che (i follerò ricove- 
rati nel!' unità della Santa ChicCa dall' uni vedale inondamento del 

Dall' pitta parte vi è Giona, che Ila a giacere fotto una zucca 
per raporeienure quella pianta , che Iddio fece crelcere fopra il 
capo del Profeta, per diicndetlo da'Raggi del Sole, la qual pian- 
ta, che alcuni credono, che folle il Ricino, è chiamata nelle an- 
tiche verdoni Zucca, liccomc la chiamano i fettanta, onde anco 
appretto i Greci dipingeva!! Giona folto la zucca, non io lo più 
modernamente, come e' li può vedere nclMcnologiodiBalilio ( ; ), 
che fu conato a Paolo V. dal Cardinale Sfondrati , ed ora fi con- 
ferva nella Vaticana, ma anco anticamente, come pare che lì ca- 
vi da quella inezia di Cello li) che è uniforme all'antiche pittu- 
re de' Cimiteri di Roma, che li pollano vedere nell' Arringhio. 
E fopra la verlìone dì quella parola fono note alcune lettere di 
S. Agollino, e di S. Girolamo U) , e ciò che quello fpccìalmcn- 
te dice , nel Cap. 4. di Giona , ove traduce Eller» in vece di zuc- 
ca; il qual Profeta fu figura di Gesù Grillo, e denota in modo 
fpeciale l' efficacia della tua predicazione. 

Daniele ita i due Leoni lignifica Ja pafiìone, e le adizioni , e i 
patimenti, fienali li ritrovo il Redentore mediante la perfecu- 
zione de' Sacerdoti . 11 Sacrifizio di lfaccho è limboio del Sacri- 
fizio della Croce. Sanfone colle porte di Gazza Città de' Filillei, 
figura il Salvatore, che aprile porte dell'Inferno Ir) . Moisè.chc 
fa fcarutir t acqua dalla rupe per rillorare il Popolo Buttato, de- 
nota l' inviiibii forza partecipata all'acque battclimali dalla Paffio- 
ne, e Morte di Crifto Signor noftro. E qui voglio avvertire, che 
ti trova una pittura, ed ilìoria limile congiunta al Bactelìmo di 
Gesù Crillo in un antico Batrilletio nel Cimirerio di Ponziano 



la llrada a ricuperare le perdute felicita, e 



;d lV.U;ll„ 



celdle. 
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FIGURA i. 3 
fuor di porta Portele in Koma, che non mi pare che fblTe ollgr- 
vato dall' Arringhio, e dall' aitraparce vi 0 Ja moltiplicazione 
de' pani, clic tra gli altri fjmboli, fu (imbolo ancora della molti- 
plicazione de' figliuoli d' Adamo, le quali due ifrorie Cono fiate 
pure tralafciate dal medefimo Ancore. 

Sotto a' piedi del Paftor bonus vi i effigiato il medefuno Gbna 
gettato in Mare, c divorato dalia Balena, o dal inoltro, che fi 
fuol vedere fatto col capo di drago, e con quel collo Areno , e 
lungo, come fi pao oflervarc nelle pitture de' Cimiteri, e ne'baf- 
fi rilievi de' Sepolcri de'Criftiani nella Roma fotterranea. Accan- 
to poi vi è il medelìmo moflro, che getta fuori il ftrofeta fui 
lido ; le quali cofe fono figura della morte, e della ri Ibi rez io lu- 
di Gesù, e forfè per tal ragione 1' artefice le ha porte giù ballò , 
e come fotterra.per dinotare il luogo ove flette dopo la fua mor- 
te, e d' onde rifurfe poi gloriofò il medefimo Salvatore. Si ollcr- 
va fpeflb, come fi è detto, Giona nelle pitture de' Cimiteri, e 
negli antichi Sepolcri, ed uno di quelli (colpito colla floria di 
Giona doveva efler quello, in cui fa feppellito da' Perugini il B. 
Egidio compagno di S. Francefco, fecondo che egli avea di fa- 
profetato, come fi legge nelle Cronache de' Minori. Il medefimo 
Paftor buono con fimili (imboli, particolarmente colla figura di 
Giona, fi può vedere in uua Iu<xiiii «orna riportata da Pietro 
Santi Battoli (<). 

Qoclt» facra lamina può enere fervila per ornamento di un 
vafo.o di altra colà EcclefiafUca, Copra di cui Me riportati, ef- 
fendovi ancora un fegno dì bulletta, che la doveva tener ferma, e 
può efferc ancora, il che è molto piùverìfimile, che fìa ftara fàrta 
per adornare una di quelle Croci , che fi differo frazionali , le quali 
eirendo più prcziofe, e più belle dell'altre , fi portavano, o fole, 
o in maggior numero, per le frazioni, o ptoecfiionì; poiché come 
fi può vedere da Monfignor Ciampini nella Dilfcrtazionc de Cruce 
StationaR, quefte Croci tati erano adomate di limili medaglie ino- 
riate di baffo rilievo, e forfè quella croce, dicuicosìfcriveil Pon- 
tificale in Leone tv. nbtuht aliai» croeem de auro unum babentem in 
medh Mtmujum, fecondo che emenda l'AJtaferra f»J dnvevaefTe- 
i e adomata d' una fimil medaglia chiamata Mancujó ( 1 1 dall' Au- 
tore del Pontificale, per la fimilitndine delle monete così dette, o 
per effere lavorata a mano, ed a ccfello. 

A i Avcn- 
C i ) lAHt., P. 3 . .. IS >. ( ,) Ai*/™ h m* i, a«M- hMim p. «4- 
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Avendo fpiegato le figure di quefta lamina, ci porremo ora n 
deferivere brevemente, come abbiamo fatto di Copra , quelle del 
ballò rilievo niellò per fregio al principia di quell'Opera, e che è 
preio da un graudifiìmo Sepolcro di marmo, che fi vedeva nel Pa- 
lazzo dell' ILminentilfimo Sic. Cardinale Gal'paro di Carpiona, per 
unire inficine tutte le faere lltorie , delle quali fi fcrvivanoper or- 
namento delle core loro i Crilliani antichi . Non v' ha dubbio, 
che quello non ita fervilo per Sepolcro di qualche perlonaggio di 
qualità, c iiccomc nelle ftanze de' Cimiteri derre Cubicoli, facc- 
vanfi rare dalle pedone più facultofe delle pitture facre alludenti 
alla Rcfurrezione , e ad altre cofe fpertanti a idefunti, fra lequaii 
vi ponevano ancora figure, che aveano relazione, o al Battefiruo, 
o alla Penitenza, perche per ordinario indugiavano a pigliare que- 
lli Sacramenti ncli'eilremo della vita, così le medeiime facre filo- 
rie per lo più fi vedono intagliate ne' Sepolcri antichi di marmo 
de' Crifiiani , e fpecialmcntc nel Sepolcro di Giunio Baffo, che 
fanno 3 50. morì nella Prefettura 1 ' I effendo ancora ncofito . 

Quelli Sepolcri, i quali comunemente in Roma fi chiamano 
Pili, dagli antichi furono detti Sarcofagi, avendo prefo tal nome 
da quei Sepolcri farti di pietra, o di marmo Alfio, che in Greco 
li chiamava Sarcofago dalla proprietà, che aveva di rodere la car- 
ne de'cadavcri; ma puf chiamarono Sarcofagi rutee le caffè da motto 
di marmo benché ordinario, c comune 1 e gli folcvano ornare 
di ilorie, e di cofe facre in quella guii'a, che di ftoric, e di fini, 
boli profani facevano i Gentili , del qnal coftumc de' Crifiiani ne 
& menzione S. Gregorio Turonenfe ()). 

Primieramente in quello baffo rilievo fi vede il miracolo della 
moltiplicazione de' Pani; in fecondo luogo S. Pietro, che dopo 
jt guardo del Salvatore, al canto dei gallo cominciò a piangere, 
(imbolo della penitenza tanto ncceffaria a chi dopo il fianefimo 
cadde in peccato , e Ipccialmeme a chi fi trova all' euremo della 
vita , nel qua! cafo coftumò la Cfliefa di concederla anco ne* 
delitti più gravi ; onde a tutti j moribondi avanti 1' cflrrema un- 
zione fi tacevano da' Sacerdoti varie cirimonie fopra l' infermo, 
d'ai peri ione di cenere, d'impofizionc di eilizio, ed altro (4); ed 3 
quello 

(1) A, r ; H h.T. 1. L. j.r. m.f. 17». (*] G'o™'.S«- to.PIim.L, ]6, r. 17; 
5lrfii«.™ 1 w i r«.S™/»i.j 4 . DI), il.-. ,./.8.fWr,.-=. <Ww. }.«*(.«. 10}. 4E*.r, 
L. S.t.i. «J. Ju CmpCItfi. ()) D< Gbr. Cwft&r, r. j;. [4] Vidi Appetti, 
H -V ' 

fimi* ritta etOé* gmM, t ilMat-as di ittita L. ». R >,f. 111. 
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FIGURA i. y 
quello riguardi quell'I nfcrizionc d'Aix l 'Idei 491. d'un tale Adiu- 
tore, di cai lì dice: Poji aciej/tani Peaileiitiam migrava ad Dami- 
mi» ; e così indugiandoli da moiri , iiccomc li è accennato di Co- 
pra, a pigliate il Battelimo, e la Penitenza poco avanti alla mor- 
te, maraviglia none, fe fra i fitnholi alludenti a i defunti, ve 
n'effigiavano ancora di quelli, che avevano alluiione a quelli due 
Sacramenti. 

Seguono le due Tavole deHa Legge date da Dio a Moiré d) 
di cui patla lungamente l'Aitinghio 1 i ì . Vien figurato <jui Iddio 
nella mano, come fi vede nelle antiche pitture, e ne' Sarcofagi 
dc'Cimiteti , e nel volume dell' llìoria de' Giudici della Vaticana; 
nelle figure della Gcncli riportate da un Codice MS, Greca anti- 
chiffinio dal Lambccio nel Li b. 3, della Biblioteca Ccfatca, in 
moiri antichi Molaici delle Chiefc di Roma, nel Mcnologio di 
Bafilio, e finalmente in alcune piccole monete di Coftantino fatte 
dopo la fua morte, e che fono deferitte da Eufebio (4] nelle quali 
l' Imperatole è conte condotto in Cielo in un cocchio , e vi e in 
alto una mano, che lo riceve. Ed a ragione vien prefa la mano 
per {imbolo di Dio, perche eflendo egli inviabile, l'opere. fola- 
mente della fua mano li vedono , onde rovente nella facra Scrit- 
tura 1' operazioni del mcdelimo fi chiamano mano, mano forte, 
lobufta, ed eccella (s). 

Tralafcio di far parola del Sacrifizio di Ifac, e del refufcitanicn- 
lo di Lazzaro, perche di effi fc ne parlerà dopo; liccome del mi- 
racolo del Cieco nato, e della Figura dell' Emorroi Ha, perche ne 
parla ampiamente l'Arringhio. ■ 

AI principio della falcia di fotta vi è, rea due vecchi calun- 
niatori, Sulanna in atto d'orare, che fi può pigliare per iìmbob 
della refurrezionc, iiccomc quella che fu liberata dalla morte da 
Daniele, c per fimbolo della Chicfa falvata intatta dalla perfecu- 
zionc de' Farifei. Si vede pure Sufanna in un pilo del Cimircrio 
Vaticano appretto 1' Arringhio, il quale tralafciadi fpiegaria, ed 
iti altro dello fieno Cimiterio Vaticano fatta c col velo in capo, 
di cui fu fatta fpogliare in giudizio, fecondoche offerva Tertul- 
liano (l). Segue noi la negazione di S. Pietro, che come fi vede 
in altri monumenti, è fitto inmezzo a due Ebrei, i quali in quefli 
limili Sarcofagi fi Cogliono vedere con qutfloro berretti facciati. 
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E trapafTando per ora Daniele nel lago de Leoni , ed il Paraliti- 
co, di cui dopa li favellerà, e l' acque tane fearurire da Moisc, 
delie quali fi è toccato qualche cofe di fopra, vi è da ollervare il 
miracolo della converfione dell'acqua in vino, cfprcflò nella Figa- 
rade! Salvatore, che colla verga tocca le due idric, o vali, che 
£ vede pure in un pilo del Cimiterio di Calillo portato dall' Ar- 

Per venite alle Sragioni , che fono nel mezzo dcllaparte di fat- 
to, e li fono ttalafciate, furono quelle adoperate da'Gentili negli 
ornamenti Sepolcrali per fegno della vicendevolei/a delle cole,' 
C per efprìmere, a follie™ di coloro, che perduto avevano i loro 
congiunti, l'opinione Platonica del periodo delle coiè, c che i 
loro cari defunti tornati fatebbeto all' efferc di prima; per quefta 
cagiono li vedono Ipcffo le Stagioni esigiate ne' Sepolcri, confor- 
me lì pub oflcrvare nel Libro degli antichi balli rilievi del Signor 
Domenico de' Rolli , e nelle pitture del Sepolcro de' Naioni . Mi 
ricordo d'avere anco vedutole Stagioni in figura di quattro donne, 
fenza verte, falcanti, e con un piede alzato, e che aveva ciafehedu- 
nailfuofimbolo; il fiore la Primavera, il trifoglio l'Elìate, i frutti 
1' Autunno, il ftutto della pina l'Inverno; in quella maniera dico 
le vidi fuori di Roma in un badò rilievo di (bieco, di cui ornata 
era la volta di «u Sepolcro antico a man dritta d' tira Irrada , che 
dalla Flaminia va verfo Acqua acctofa; erano elle intorno ad un' 
ottangolo, in cui fi vedevano Canore, e Polluce fimbolo anch' 
elfi della medelima vicendevolezza, e tutto il (elio della volraera 
ripartito in quadri, ed ottangoli con mafehere limboleggianti le 
fpoglie, ed i veicoli dell'anime de' Platonici . Ordinariamente pe- 
ro fono le Stagioni clpreflè fot io figura di quattro giovani , o vo- 

fliam dir Geni, ficche il nolìro artefice ha prefo quelle figure fim- 
nliche da'Gentili, con qualche ragione, poiché lervcndofi i San- 
ti Padri delle Stagioni per (imbolo della refurrezione, e per una 
riprova della medcftma ( ■ ) fe i pittori Criftiani levolevano espri- 
mere come e' facevano dell'altre cole, non potevano farle fe non 
conforme erano fiate fatte da altri, ed in modo che fodero rico- 
nofeiute dal comune per le Stagioni, efiendo i pirtori, come fono 
i poeti obbligati a feguitare nelle cofe principali l'idee di già co- 
nofeiute; per I' ifìefla ragione ancora non è da maravigliarli fe fe- 
cero l'acqua del firmamento fono il Salvatore in figura umana col 
velo, 

(1) Trrlell. Apahf. i. 4B. • dt Sifar. 1. n. Origti. in Efifi. ti Rm, L, S - t. 6. 
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FIGURA i. ? 
velo, che le fuolazza (opra il capo, come collumarcno di taire i 
Gentili i loro Dei aquatici (O, il die li vede in due Sarcofagi del 
Cimiterio Valicano appretto 1* Arringhio, e fi enerva pari mente 
il fiume Giordano in due baili rilievi (j) fatto Elia rralportato in 
aria nel Tuo carro di fuoco, e ne' Mefìtici di Ravenna nel Batre- 
linio di Crjfto in S. Giovanni in fonte li), e in S. Maria in Cof- 
medin U) , dove li vede quello fiume el'prcil'o forro figura umana 
colf urna, e colla palma, o canna in mano , e colle bocche di 
granchio al capo. Nel volume de' Giudici figurato, vi è fatto in 
limi! guiiit il medelìmo Giordano ; ed il Monte Gcbal fitto è in 
figura di giovane colla mano in capo in fegno di dolotc per l' in- 
curfionc degli Ebrei, e vi fono le Città di Gerico, e di Gabaonin 
figura di Donne col cornucopia , e con queir ornamento in capo 
detto dagli eruditi lumh. In altro luogo dèlio Hello volume h 
donna, che rapprefenu Gerico per efpnmere la fua rovina, è fat- 
ta niella a federe colle mani dìftefe, ed abballate quafi fino alle gi- 
nocchia, e col cornucopia per terra, e vi iòno altre figure di paefi 
in forma di giovani, ed altre cofe fimili, c nei Codice Giccodcl- 
la fiera Scrittura della Biblioteca Vaticana-Alcuandtina , vi cuna 
giovane coronata di foglie, che colla finii! ra abbraccia una pal- 
ma, e vi è ferino ibtro in Greco, come ella rapprefenta 1" eremo, 
o terra deferta del Monte Sinai; è nella tavola xi 1 1> le nella ta- 
vola xi 1 1 1. del Codice della GeRefi portato dal Lanibecio , per 
lignificare nella Moria di Rebecca il fonte di Nacoc, vi è una 
donna mezzo nuda a federe full' acqua, come li rapane le mano le 
Ninfe da' Gentili. Nel Mcnologio di Bafilio alla pag.174. a' 26. 
di Dicembre, nel viaggio di Gesù in Egitto, vi è una donna, 
che efee fuori da una porta di Città, e va incontro' a Crifto, c 
per venerazione, c per reverenza ha Coperte le mani. con un velo 
nero , colore forfè il più nobile in quel paefe . Il Sole , e la Luna 
fi vedono fotto figure umane nella lucerna in cui è clpreflò il Pa- 
ftor bonus riferita da Pierro Santi Battoli , e da noi:-citata di fo- 
pra, ed il Sole, e la tempella intorno affi illoria di" Giona in uh 
Sarcofago Vaticano I s] . Finalmente il dottilhmo Padie Montfau. 
con nella Paleografia riporta molte di quelle figure rirubo Liche fi- 
ntili , adoperate anco da' pittori Criftiani , prefe da'Codici antichi 
del Re Cril'UanilIìmo.c d'alni.: - ^ E' 

(.1 0 ji™../A.; t s, w x 7 .M/.p„f.( 1 ) Attrae A„i, g t.T. 1.1. 1. f..o. 

f 41 ttmi$m T. -., 1. 10,/ ? B. Taf, 13. Isl Arieti ». f io- f- !!f. 
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E' notabile nel noflro baffo rilievo che dello quattro Sragioni 
fe ne veggiono folo tre, cioè I' Inverno coli' anitre, colle fpighc 
1' Eflate, e 1' Autunno col capretto, lepre, o tigre che fi fia, e 
pare, che vi manchi la Primavera, qualiche i' artefice volefle di- 
moftrare, che per Io Dall'aggio di quei defunto ila mancato all'an- 
no la ilagione più bella, e che feco fe la Ila trafportata, goden- 
do le delizie del Cielo, le quali, come vedremo altrove, vengono 
paragonate a quel felice tempo dell'anno . 

Come fi vede in quello Sarcofago mefcolavano i Crilliani an- 
tichi l'iltorie del Tellamento vecchio con quelle del nuovo, il che 
praticò nelle pitture, che egli fece fare S. Paolino, c ne rende 
quelle ragioni (' ) . 

Hata gaia tasorem duo teflomenta per una 
Patta Deum in Cbrifto cefulat tmafides. 



novam firmai, ■veteremnava couplet, 
Inveteri flfl éfl, in novitate fides . 
Io però credo, che quei primi lacri Pallori, unendo cosi le ilio.- 
rie del vecchio con quelle del nuovo Tellamento, avellerò ancora in 
animo di ìnftillarc ne'L'edcli , e di dar loro un infegnamento , che 
l'uno, e P altro Tellamento fitto folTe dallo Hello Dio; e ciò per 
premunirli con quelle piteure (conforme vedremo che in molte 
altre occalioni praticò la Chiefa) contro all' Erelie più antiche, 
che ponevano più principi , e le quali con tutto che fonerò ne'lo- 
ro feiocchi errori varie, e diverfe, s'univano però tutte a dire, 
che il vecchio Tellamento folle opera del principio cattivo . 
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Ninna cofa fi poteva far dipigner meglio da'primi Crilliani 
in quelli antichi bicchieri, che l'immagine de' primi no- 
ftri Progenitori, poiché avendoavanti agli occhi un fen- 
(ibilc ricordo, che la gola era ftara quella, che tolto loro avea il 
Paradifo, fi conteneflero nelle menfe con unacerta ibbricta, econ 
Pramoderazione criftiana; e fe noi vogliamo, che quello vetro 
foUe fatto pc' conviti, o per le Agape de' defunti, poteva anco 
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TAVOLA I. FIGURA 2. 3. o 
fcrvir loro, panando col penderò dal vecchio al nuovo Ariamoti! 
p=r ti^hianuri; alla memoria Ìj riliii celione di quello, la quale fof- 
fc loro cagione di conforto, e di (allievo nella perdica de' parenti, 
0 degli amici, e di iperanza certiifima della rifurrezione de' mede." 
/Imi l'I. 

Quelle, ed altre conlidcrazioni cavavano i Criltianidall'imma- 
gim de' noftri primi Padri , le quali tralalciandole tutte, comecché 
li pollono vedere riportate dal Scverano, e dall' Arringhio , dirò 
Iota che lì può credere, che la Chielà, da cui dall' autorità de' 
Tuoi Pallori, farannodipendutclciàcrepimire, voltile, che i Cuoi 
figliuoli apprende I fero nel rimirare l' effigie di Adamo, e di Eva, 
a cagione de' quali ci troviamo in quello (lato di tentazione, e di 
combatti mento, la Recediti, che noi abbiamo di ricorrere, e di 
domandare gli aiuti per ottener la vittoria de'nollri occulti nemi- 
ci ; e quello li può ricavare da S. Chiefa mcdellma, la quale nelle 
Orazioni della Mena per la Domenica quarta dopo l'Epifania, co- 
me fi vede nel Sacramentario di S. Gregorio, Julia conti de razione 
del peccato d' Adamo , domanda la vittoria delle tentazioni . 

Un altro morivo ancora mi pare che vi polla eflere (lato nel 
proporte una tal punita a'Cridiani, ed è, che al popolo folle un 
documento contra glierron degli Gnodici , ed altri loto feguaci, 
confutati da S. Ireneo, e da altri, che la creazione dell' uomo fu 
opera di Dio, e non del Principio cattivo, o delle Poterti, e che 
età (lato creato in iftato perfetto, e non come un verme, e che il 
corpo non è alieno da Dio , e creato da altro Principio, e cofe li- 
mili i e che Adamogià penitente, mercèdcl Salvatore, è in luogo 
di fallire, e così da potertene avere la memoria in benedizione, e 
non in abominazione contra l'odia di Taziano, il quale dopo la 
morte di S. Giuftino fuo maeftro, avendo dato negli errori degli 
Gnodici , e de' Valenriniani, vi aggiunfe il fuo, di negare la la- 
Iute d'Adamo, che fu feguitato dagli Encratiti, e da' Severiani (Jj 
Eretici tutti germogliati da' fuoi errori : e appunto Taziano fiorì 
ne i medelìmi tempi, ne' quali per varie coujetture crediamo elit- 
re (lati fabbricaci quelli vetri. E quello e Dato il coftume della 
Chiefa anco ne' tempi fofleguenti, mentre i introduce il dipigne- 
re le figure del Salvatore aflìflito da due Angeli per fare appren- 
dere al popolo la Divinità, e confo itanzi ali ti del Verbo contra 
gli ertoti degli Arrisili ; fìccome ancora di fare , almeno più foven- 

B te, l'im- 

lil Or. ìj. w. 4i- dì Smra. L. 4. c. 6. Ijl Titmll. de Prefltìfi. c. (1, 
S. Irrt. L. Ì.C. Jo.r ji. 
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te, l'immagini della Bcarilììma Vergine (giacché (cric vedono nel. 
le pitture cimiteriali, c negli antichi Sarcofagi) con Gesù ingrem- 
bo, e col titolo di Madre di Dio contro a 1 dogmi de' Ncitoria. 
ni, c per confondere altresì gì' Iconomichi, cfponcva la Chiefa 
Greca i ritratti de' Santi difcnlòri dell' immagini con una immagi- 
ne nelle mani I il qual ufo fu alla detti Chiefa pitti colar.;, 
perche ivi più che altrove regnò un tale errore. Onde liccome 
le predette erelic fopra la creazione d' Adamo, e della fua falure, 
fono molto antiche, e ne' primi tempi della Chiefa ; cosà fi può 
credere, che i primi Padri, che le conlutarono co' dotti foro 
ferini, introduceUcio altresì l' aminiclrrare il popolo colle pittu- 
re d'Adamo, e d'Eva, mentre quelle li vedono non folo ne' Ci- 
reiteri, e ne' Sarcofagi, ma particolarmente in quelli vetri, che 
fono, fecondo me, da giudicarli più antichi de i fopraddeiri mo- 
numenti ; full' efempio de' primi Crifliani continuò dopo nella 
Chiefa il medefimo coilumc; così Prudenzio ne i verfi fatti da 
elfo per ciascheduna iftoria del Vecchio , e del nuovo Teftamcn- 
to, nel primo luogo pone Adamo, cdEva; mi fervo, e mi Servi- 
rò per comprovare l'ufo di varie facrc pitture, di queft' cpufcolo 
di Prudenzio, poiché lo credo certamente, che egli deferiva con 
quei fuoi tetraftici, come un dittico Ecdcfiafrico, i quali dittici 
conforme è noto, e forfè fi diri più difFufarnente altrove, fi fole- 
vano tare con varie immagini , e di ciò fe ne ha una riprova dall' 
elTere quella pìccola operetta, intitolata da Gennadio Diptjcbum, 
fecondo che ollcrva dopo il Gifam'o fonia Lucrezio, il Giuneto 
nelle note all' Epìftola 81. del h. 1. di Simmaco. S. Paolino pu- 
re fa menzione dell' immagine di Adamo, e di Eva in occaiìonc 
di deferirne varie pitture delle Balilichc (1), ficcomc S. Ago- 
gno ne' libri contro a Giuliano ( j) , ove egli dice ; A PMoribtu 
me dìditijfe derides, quid Adam, & mulier ejus pudenda contexe- 
riitt, Horatiaiim itoti decantatimi audire me prtc'tpis ; Qmdiibet an- 
danti feaperfmi *qu* petejlas. 

In queffo verro pare, che l'artefice abbia feguitata la licenza de 
i pittori mentovata da Orazio nell' aver dipinto Eva con una col- 
bua, da cui Ita pendente una bulla, ornamento non folo de' gio- 
vanetti [4I, ma anco delle donno ■! il, e con due armiUc, o cer- 
chietti 

[>J MmUi.<£B*filh6,Ominpig-94- ( = ) Mira/, i x. J. 1W. v. 14. li J Z.c.e.». 
(41 Afa»- Vff.}. !.. r. 1. Mxrtt- l~ l.-t. 6. L. 14. Prr> Sar. 
s . r;»™/. s«. i). „ s-«, 14. (;] SéU. v. ppiw S.GAW.aJjii.r.i.PJW- 
uni. Satfr. Km. 
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chimi alle braccia, de' quali fi dilcorretà altrove. Forfè anco ci 
ha voluto laiciste un documento morale, mettendo quei conttaf- 
fegni di vanità , la quale doveva al maggior legno trionfare del lef- 
fo femminile, originata anch' clfa con mille altri mali dalla tra- 
fgrellìone del precetto Divino; de' quali vani ornamenti dicono i 
i SS. PP. che oltre a mille altri pregiudizi , oflendono in modo 
particolare il Creatore , quali che egli non abbia Papato crear l'uo- 
mo di bcllilfima figura, e proporzione fenza 1' ajuto di abbelli- 
menti vani, ed citeriori. 
Vogliono alcuni Rabbini l'I, che Eva dopo il peccato , oltre 

clic è peggio dicono , che fra gli abiti che le fece Dio , vi fol/ero 
fra l'altre cofe l'arniille, gli orecchini, il vezzo , e le pcnicclidi , 
o cerchi per adornare le gambe . Ma più legatamente Tertullia- 
no [* J. Snppatigauimo , Ak-ì e™ li , che a! vrmci'jui dd Mondo ave/fe- 
ra r Mle/ii inventalo il to/àre le pecore , i Seri f ufo della jeta , i firii 
il tìgnere , i Frigi il ricamare , i Babbiloai il teière a opera , w fijfe- 
ro Hate in ujo le perle, e legioje, ef oro; e li /pecchi; vogliamo «ci 
dire, che Eva facciala dal Paradijo, avefjè defiderato quelle cofe? 

Non fi dee Llciare leiiza una particolar reflelfione quell' albero 
della feienza, quale il iioliro artefice h« rapprefentato in quello 
vetro d' una grandezza medelima delle figure di Adamo , e di Eva, 
quando per altro la facta Scrittura per nominar quell'albero fifer- 
vc della parola, la quale adopra per cfprimere gli alberi, non gii 
di quella, di cui li ferve per denotare i virgulti. Non li ha da cre- 
dete da quello però, che l'arrefice ahbia feguitata l'opinione, chei 
alcuni ebbero della datura gigantetea d'Adamo, ma li debbeattri- 
buire quell' aver fatto qui l'Adamo, e l'Eva quali della medelima 
altezza dell' albero alla rozzezza dell' arte, o piuttolto che abbia 
voluto rimpiccolite il medelìmo albero per dmiollrarenel miglior 
modo che lapcva la (uà lontananza dalle ligule principali ; e ve- 
ramente, come raccolgono gli eruditi dal contclto di rutto il fat- 
to riferito dalla Gencli, Adamo mangiò il pomo portatogli da 
Eva in luogo dittante da quello ove era pollo l'albero della Icien- 
za, vicino a cui Eva fu tentata dal Serpente; ed in quella figura, 
benché poco felicemente efpreua, li dee fpppotre dipinto Adamo 
in atto d' aver ricevuto il pomo da Eva, non gii che egli da per 
fe lo dìflacchi dall'albero, come forfè a ptima villa potrebbe pa- 
cete, poiché ciò larebbc contrario al faoo Tello, : -,. 

Bi II me- 

co Rrt&i'frJt.GÌKK*clrt<rt,U 1 rtf.&tri,h tl maU. (i) Dintofam.L-t-'e.i. 
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11 medefimo artefice ha farro nelT albero feire pomi , contando 
per uno quello dato dal ferpente ad Eva, e poi da Eva ad Adamo 
per lignificare, credo io, i fette vizj fulcitarì nell'uomo per la di- 



Per non tralafciat poi alcuna cofa fpetrante a cucita Moria, ed 
i i [imboli, (olici farli dagli artefici antichi; nel Sarcofago di Giu- 
nto Baffo (O che nell'altra figura accennammo, accanto ad Ada- 
mo vi è un falcio di fpighe, ed accanto ad Eva un agnello, pec 
dimofìrare i faccifizj infatuiti da Dio nella legge di natura, edan- 
cq forfè la Temenza data da Dio médefirao ad Adamo di dover 
lavorare la terra, e ad Eva d' effer fuddita all' uomo, è in confei 
guenza di ellère obbligata a lavorare ia lana per vellir la famiglia : 
Così in quella maniera non (sfuggiremo di toccare talora qualche: 
cofa, che polla fervire ad il lullrare altre antiche pitture, e monu- 
menti, purché fieno confimili, e fi con facciano con queftamateri ii 
Ho unito a quello V altro vetro fognato col numero j. perche 
quel ferpente può eiTcre un fimboio della medeiima Moria; è beri' 
♦ero però, che non rarebbe gran fatto, che e' fòlle un fegno di 
qualche officina di vetri , i quali fogni per Io piii li fogliano vei 
dere di baffò rilievo, ed imprefficon una flsmpa, o pure che egli 
fa un ornamento di qualche vaio fatto in Fenicia, dovecome al* 
irove accennammo ebbero 1' origine, ed etano frequenti l'officin* 
di vetro (») , prefo da qualche favola propria di quei paefi; cdap-i 
punto nelle medaglie di Tiro [ 1 1 fi vede un fimil ferpente avvi- 
ricchiaro ad un albero, per alludere al ferpente uccifo da'Cadmo; 
6 a qualch' altro ferpente, che dalle favole -particolari di Tiro; 
come fi vede dalle medaglie di quella Città, li volevi forfè, ctìs 
fcflé flato ammazzato dall' Ercole Tirio con un fallo, il qua! fallo 
ili altre medaglie vien circondato dal medefimo' ferpente; i quali 

fii-iiintr . ..^ >.,.C. « fr.^l^n n atti^t* ■ 1 1 £ „' niiAix-^rt J?nWiì(ìj 



cati di fifofoh'a, e di teologia de' Gentili. 
- Si potrebbe ancora dite, che folle ornamento d' un vafo fervi, 
(ó per qualchcduno della Setta degli Ofiri , i quali veneravano il 
ferpÉnte fédottorc d'Adamo, perche aveva introdotta, dicevano 
*ffi, li feienza del bène, e del male (4) ; comunque U cofa ha i 
Oifliani fe he faranno ferviti inw vertentemente per legno dì 
Setolerò. ; f Fui, 
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Può ancora rappreienrare il ferpente di bronzo eretti) da Moisè 
nel deferto, d'ordine di Dio, e dalmedelìmo arricchirò, e dotato 
di particolare virtù) foche coloro, che furiti da'ferpenti lo riguar- 
davano divenivano fini [ ■), iìniboio, e profezia del figliuolo di 
Dìo, il quale dice di fe ftclfo in-S. Giovanni U) e così come Moi- 
sè erejjè in alto il ferpente net defèrto, coi) dee ejjer pojh in aito H 
fallitolo dell'uomo, acciocché ognune, che crede in lui non perijca, 
m abbia vita eterna . 

In quanto alle lettere, che fi leggono intorno al vetro princi- 
pile del num. i. che fono mezzo rotte, e deono dire dignitas 
AMicoavM pie Zkss, ci riferverattìo a [piegarle altrove. 
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SI vede effigiata in quello vétro Abrama ìri atro di fanificare- 
il Ino unico figliuolo, illórfa molto adoperara da' Crhtiani 
per contenere in fe un clcmpio d'un atro di Religione il più 
eroica , che inai li lia veduto fopra la retta ; lìccome ancora per ef- 
kt figura del Sacrificio farro dai Redentore di f e ftélfo fopra I* 
Croce 1)1. Quindi è, che non Colo nella Lamina antica riportala 
da principio, nu li vede fovente dipinto rielle lìanze de' facri Ci- 
ro itoti, C fcolpjro ne' Sarcofagi de'Ctiltiànt. E che fone confaci 
to dipingerli quella iftorialipuò cavare da S. Paolino, (4) dal Dit- 
tico di Prudenzio, da S. Agoltino contro a Faullo ttì ', da Gréì 
gorio fecondo a Leone Ifaunco.tì eia Adriano I. nella lettera àCo- 
ftWitir» ed Irene, e da molti Sana Padri riportari dal Niceno IE 
fra' quali, iralafciando S. Cirillo Alel&ndrino nella lettera ad Aca* 
do riferito ne»' azione IV. S. Gregorio Niitcno <ó)arteft> di fé 
rnedelìmo d'averla pia voice ollcrvara, e di non averla potuta ri- 
mirare ferina lacrime; onde Baiiliò d'AnCmt, uno dc'Pàdn di quel 
ftoro confelTo, letto clic fu il palio def NilSno, olFcrva, più fora 
ia aver fitto nel S. Padre per movergli fc : Inerirne il veder dipin. 
to queftopio Sacrifizio, che l'averlo tinte, e tante volte letto; t 
Giovanni Monaco ne ricava quel fotte Srgumenco , che fe un' im- 
magine ha potuto portare utilità, e cagionate le lacrime ^1 sì gran 

■ oriw» iti!» M,itìMti s ttìtf,, t 4iIl, Sfinì, S.T.Ì, I.476. 
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Dottore, quanto maggior utile , e compunzione creder fi dovrà, 
che fia per apportale agi' idioti . 

Se gucfto picchiere lcrvir doveva per 1' agape de i Defonti, !» 
facra moria del Sacrifizio di Use, liccome li può dire di quelle, 
che fi vedono dipinte ne'Cimiteri , era conliderata per un fimbolo 
della refurrezione, imperocché in queir azione il faoto Patriarca 
ne!T ubbidire al divino comando di facrificare il figliuolo, in cui 
Iddio gii aveva promella la multiplicaz.ione della l'uà difeenden- 
za, fece un ano di fetmillima Fede, e credè che eglitl' avrebbe 
pofeia rimeflb in vita per manrenetgli la ratta promelia I il, onde 
Origene ( 2) dì ciò parlando . Sperava dunque Abramo la refurre' 
zinne, e credè dover efler quello, che noti era flato mai effettualo. 

Vcnghiamo ora a confederare la pittura medefima, la quale, con 
tutta la l'uà rozzezza merita apprcllo le perfone divorc maggiore 
flima, che la celebre di Timante del Sacrifizio di Ifigenia ()), in- 
ventato forfè dalle fàvole fui barlume delle facre Morie. Vedelì 
il figliuolo colle mani legate di dietro, ed il padre in arto di fe- 
rirlo , il quale forfè volta la faccia in fentirfi chiamare dall' An- 
gelo. Vogliono che fecondo la forza della parola Ebrea, di cui li 
ferve in quello luogo il iacro Tefto, Abramo legalfe il figliuolo ad 
ulò dì vittima, coji£Ì«i>s™!°i * legando il pie deliro colla mano 
delira, c il lini/lro colla finiltra; il che però non s' adatterebbe 
troppo al fito , e al modo in cui è fatto Ilac dal pittore . 11 qua! 
pittore per dinotare le promette fatte da Dio al S. Parriarca Dee 
quel fatto generofo I4I , delle benedizioni, del Cielo, della molti- 
plicazione, de.' fuoi difeendenti, p del poucfjo che a v crebbe dntot 
a' medelim.i del paefode' loro nemici, vi ha fatto dalla parte ove. 
riguarda Àbramo una celia con, de' frutti , e nel. mezzo; una funi- 
Cina avvolta, pnichc fervendo queiiapcr mifurorci terreni 1, Si, e jtì 
polfeflioni, venivano clic pol'cia a chiamarli:, fmtìculm hieredilata t 
cjriquejfci, gujlà la fune fi prendeva per fimbolo dell' eredità, et 
Ciò fi cava pprticolarmente dal Salmo 104. .riferito iie' Psralippo- 
raehi al L,. 1. c 16, Tèi dobo terroni Qban&m fmìkutmn teredini. 
tif yiflrj:,_ Nel rimanente del vaio ha pretefo forfè di elprimcre' 
gn,mo.qio.^.pcr acceonaw-Ia larga ricomponfa, colki quale Iddio, 
rfltnunera l'opere de'giufli dandp Joro lo benedi*iooi d« Gelo , e 
OSTil 1 e sm&tl al s»rici_-3 -j ,Lùii:-i .UWX| 1 -, ::jq til Sto L u 

U) ad nitrii 1. 11. 10. S. Anfi, SV». 1. irTnHKt, <*ft» 1,6. t, Ji. 
(:) WS.™,. ,.i,:0,-r,,:v,./,r,;,,,„ F t.r.,.L. s . />/;,,• i> 

(4l <"*>/■ -ixii. 17. [=, 'Wt™ • A* 
fitfttlì, , faìi, H.ìimi^ t iHòU-4vifimJìJtlTaB infranto, t .Uri. 
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ne i frutti che vi fon dentro ha voluto forfè dare ad «tendere la 
moltiplica/ io ne de i difendenti . 

Ifac ha bendati gli occhi ; la iacra Scrittura di quefto non ne 
dice cola alcuna; S- Gregorio Nilfeno citato dal Niceno lecon- 
do, nella pittura che deferire, dice che avetfc liberi gli occhi, c 
riguardale il padre, perocché avrà quel pittore voluto fare perav- 
ventura l'azione più patetica, laddove il noiìro avrà feguitato il 
coltume conflitto, di colora che erano per elitre giudiziari, i 
quali avevano gli occhi bendati 1'). 

Per rapprefenrar poi la vittima provveduta da Dio in luogo del 
figliuolo, vi fi vede gucll' animale lènza corna , quando la l'aera 
Scrittura mette l' ariete veduto da Abramo attaccato per le corna 
fra certe fpinc; pub elTcrc che I' artefice folle di quulche pael'c, 
ove gli arieti nalceltcro fenza le corna , come di quei di Ponto , 
intorno alla regione Scitica ferine Ariftorile {'> , e fenza penrat 
più oltre facellé l'ariete cosi fprov veduto, conforme era ufo di ve- 
der gli arieti ne'fuoi paeli. Può elibre ancora, che pi gliafle sbaglio 
dal luogo di fopra, in cui Abramo dice ad [fac, che il Signore 
sverebbe provveduto la vittima, dove i ferranta, e il Samaritano 
hanno Ovtm, ma è più probabile, che ellcndo quelle pitture (at- 



torno alfe ganafee, fenza uicire del contorno delia tetta , L'artefice 
fi fcordallé di farci i legni di lgrarTio . In molti però de' baiti rilie- 
vi antichi de'Criftiani, e nelle pitture antiche riportate dall' Ar- 
linghio, foyente fi vede fatto quello ariete vicino ad Abranioi 
pure fenza coma. -, 
Finalmente le parole, che vi fi leggono attorno: spes hilaris- 
zeses, cioèwtw, cvm tvis, fono una delle fòlitc acclamazioni- 
conviviali, delle quali averemo Ipcllb occalionc di parlare, ficco- 
me ancora della mcfcolanza, che pei un certo vezzo facevano, 
ne' loro difeorfì familiari di alcune parole Greche. Quella paro- 
la spes può effere, che fisnihchi il nome della padrona di cui 
era il vaio, o pure che ella [Jìceorue ip credo j tanto pi(i che $ 
congiunta coli' hilaris, invio chiccheik in occaGone d' convirj-a 
Ilare allegramente, animandolo, e confortandola cella Jieta .fye- 
ranza, che avevano, ed hanno i Crilliani de' beni eterni, e fjelj^ 
futura riliurczione . E tal mia credenza nafte dal vede.rH , che que- 




giearc fotta l'orecchio in- 




ftl pa- 
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i6 TAVOLA II FIGURA r. 
ila parola sres, pofta cosi da fe fola, era una acclamazione con- 
fitta de' Cridiani, conforme fi ritrae chiaramente dal l'Infcriz ione 
di Bonofo , che lì porterà dopo all'oifervazione alla Figura i. del- 
la Tavola svi t. che comincia spcs in christo. Monfig, Fabretti 
fra le inflizioni fepolcrali polle fenza nome del defunto riporta 
la feguente con una figura di lira fopra f i I 



Io però non la credo inflizione fcpolcralc, ma modra, fecondo 
me, di edere una efpreffio ne d'affetto collocata in una fabbricarla 
qualche dipendente , e beneficato di mieli' Uaro ; E 1 da uotarfi nella 
parola Efes il p. fatto in forma di r. di cui lì è parlato nella prefa- 
zione, e fi potrà olfervarc ancora nella tig. a. della Tavola uni. 



TAVOLA IL FIGURA a. 



IN quetto piccolo vetro fi vede effigiato il giovane Tobbia, ii 
quale, fecondo il facro Tetto (O, animato, ed avvalorato 
dal comandamento dell' Angelo, pitie quel grande, e midc- 
riol'o pefee, che fe gli parò d'avanti fui finmc Tigri. 

Qucda fimile pittura di Tobbia hj confbeta a 1 Cridiani antichi, 
come fi può vedere appreflb l'ArrijighiotJ), e di queUadi Tob- 
bia il vecchio ne fa menzione S. Paolino nel Natale x. di S. Feli- 
ce . Tra tutte nuefle pitture quella del noilro vetro è di maggio- 
te antichità, e fa vedere, che l'Tdocia di Tobbia, fu ricevuta ne' 
primi tempi della Gliela, c meda nel Canone delle facreScrittu- 
rcì Onde come tale foventc viene addotta, e citata fra gli atei (4), 
da S. Cipriano, particolarmente nella raccolta de'padi delle fante 
fcritture a Quirino, per ttalafciatc i Santi PP.de' tempi poderiori. 

Pub efler quello un frammento d' un bicchiere, fatto in occa- 
fione di nozze, giacche in Tobbia il giovane fpecialmente, il 
contiene un vivo efempiare della benedizione del Matrimonio , e 
della fantità del medeiimo, conveniente in modo particolare a'eo- 
fiumi de' Criftiani . > > ' 

Si rapptefenta miflicamente in quel pefee il nofiro SignorGesù 
Crido, 

(il Ufirip. dw<lì. e. l.f.*i. (j) tot. 1.6. IsJl- )■•■ 1J.W. J. <■*.*. 
C-n..C*W,T. .-p. „i.&r. ../.. ,.r. ip. p. 497. U) J.W««„M« 
Filippa,, Ciim. Ahi. flrcn. £, 6, Orij,., «/ Afrkl*. , »[ 17. •*«"■ 
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Cri/lo • il quale rendè la villa all' uman 
genere, e icicciò dal mondo il Demo- 
nio ( '), onde l' immagine del pelce fu 
un limbolo facro frcquenriiun.o agli 
antichi Criltiani, i quali, fecondile ti e ti 
ha da S, Clemente Aleilàndrino l'I lo 
portavano Icolpifo ancora nelle pietre 
de' loro anelli; e quindi è che i Fedeli, 
ipiali, mediante I' acque batrcfimali 




ri fono r da f ernlluno li) pijcituii , ed ^ ^ >5 
in quei primi tempi andavano artorno § 
alcuniverli fottonomedellaSibilla Eri- 2 S 3 B rfh 
trea.chenoi volgarmente chiamiamo £ S o ™£ 
Acrollici, £4) la prima lettera di eia- p; O t:^ 

fcheduno de'qii 3 " umt3 '»lwme veniva «n ^ "FoS 
1 formare quelle parole: iVm spirti Ii3 S > f" ■ ~ 
■ Jtfus Cbrijiut Deifitms — " 
quelle par unente ptela la 

.iene a Ibrfnaiii '^brrrshc 

vuol dir ptjce; della quale milleriofe 
pirola ne patlano Qttato nel L. 3. con- 
tra Parmemàno , S. Agoltino nel L. 18. 
c. 13. de CivitatB Dii , e S. Prolpero 
(/e Pr>rdtjtmMiime pari. 2. c. 39. Per 
quella tagione negli antichi Sepolcri 
de'CriIliani, lì vede fcolpita colle In- s _ 
reazioni fpeflillìmo la figura del pe- 
fee IO. Ann nella prelente, copiata da 
me nel Cinliterio de' Santi Gordiano , 
ed lìpimaco , in vece del pefee vi fi 
leggono da parte le nicdclime lettere. 
ljTeTG alle quali vi è aggiunta un' n. 
la quale fpiegata tuona 1' acclamazio- 



nr.;;. 1. e. 1 ^. [ ; ] Arrihgh, L. 6. e. 

38. Flint, hfirift. Dtvfi, c. i.p. (SS. 
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ne Nimt che vuol dice Vinài, adeprata ancoal prefentedaJlaChìe- 
fa Greca unitamente col Ninne di Grillo, e colla croce , ne' ligilli 
de'pani, che fervir deoiio perl'Eucarìlìia (r) e li vede parimtntc 
niella in ufo nelle medaglie di Giovanni Zeniifcc, fopra delle qua- 
li è da vederli il Ducartgc nella diilértazione de Infener'u avi un- 
mifmatibas n. iìkv. e lxiv. 

Ho portato volentieri quefta Infctizìom, benehedla fìa (lata di 
già riferita daMonlignor Fabretti C*J per laltaavananz» della for- 
ma del carattere, con cui ella è formata. 



TAVOLA II- FIGURA j. 

DAlla figura, cht fi è veduta di principio nella fiera lami- 
na, e da varie pitture Cimiteriali riportate dall' Arrin- 
ghio, fi vede, che quefta figura nuda, ed orante, è fatta 
per un Daniele, benché non vi fieno i Leoni. Del Turibolo di 
Gesù Crìflo, che quello S. Profeta fa pp re lenta, fi èdetto qualche 
cola di fopra, ed avendo egli profetizzatola refurrezione IjJ, me- 
ritamente tra ancora adoprato pi un legno della fperanza della 
medefima ne' loto Sepolcri da' Crifliani , c fi poteva per la mede- 
lima ragione dipignere ne' bicchieri , che doveano fervirc per l'a- 
gape de' defunti . Macario Ul dopo S. Gregorio Naziameno (i) 
nota la diilefa delle braccia in forma di croce, dicendo che con 
quella rendè manfueti i Tuoi Leoni. 

L'ufo molto antico di dipignerlo pare che e' fi comprovi dalle 
parole di Cello apprello Origene («1, dove dice quell'empio, che 
in vece di Criflo nirjiTSSt ir/mfilmfiiliu' 'ififtlun* fwl tfl juAwuìtti, 
li ùxHÌp. S U iiv &»fLv, Ss.'tE»JHb nftfruKfifo;: gomito più degni di 
quejlo omn, avere/te dovuto giudicare Giona fotta la iucca, e Da- 
tisele illejo dalk fiere, o altri più miracolo/i ancora? parendo, che 
con quefle parole volcffe Celio alludere alle pitture de' Criftiani 
da effo vedute. 



TAVO- 

l[ fjTar. Euri. p*g. €o.(s) Itfii. Jemtfl. c. 4. p . jig. [3] Dm,',/. ,. n , . 

..o.. ; ™. .-.-,„., t-^,,,-,1.. j. r . = s; . [ 4 i <!,„,. ì: o,:,„. < () o,»f. 

la . (6 ) Cm» (tofim L. 7. P- J68. V,d. E.fil- A vi,, C«jbM. L. j. c. 49. , 
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TAVOLA 11 FIGURA 4. 

QUando e' fi voglia che Ureo , che fi vede in quello vetro 
Ila fervito per ufo de? Criltianì , abbiamo nella Cacra Scrit- 
tura l'I efprellà ampiamente la funzione di ucciderne uno 
pel peccato del popolo, e un altro dopo avere imprecato fopra 
di elio tutti i mali dovuti a) medelimo popolo per le fuc iniquità 
fi mandava, e fi lafciava libero per la lolìtudinc del deferto. 
L' uno, e l' altro di quelli era Turibolo del Redentore , il quale 
prefe fopra di fe le maledizioni del peccato, e ci acquino col 
l'angue tuo la remiilione delle colpe. 
_ Se poi fi vorrà credere, che quello vafo Ila fervito per li Gen- 
tili, era il caprone, come è noto, vittima di BaccoDìo delvino. 
Si pub anco affermare edere egli un legno dell' artefice, o della 
Tua patria, o della Tua officina. Così Torneine direna cottad'Egi- 
na, come nota Paufania fi), mandavan fuori i vali loro con un 
ariete falvatico, che forfè farà flato una capra della iteflafpccie 
del noflro Irco, per alludere al nome d'Egina , e perche anco 
lì dice, che era limile ad una Torta di capra di Sardinia. E la 
Terra Lemnia l'olevafi ridotta in piccole rotelleuc falliate con 
una capra [;] jl qua! figillo Galeno (4) chiama Tenza Ipecificarela 
figura della capra, o altro, figlilo di Diana, c dice, che fi impri- 
meva dalla Sacerdorellà di quella Dea. Può finalmente anco clic- 
re addivenuto dall'ufo, che avevano generalmente gli Artefici di 
dipingere degli animali, e delle fiere ne'vafi loto; conforme lì ri- 
trae da molti altri antichi vali che ci fonreflati, e che io hopo- 
tnto in varie congiunture ollcrvarc . 

TAVOLA IL FIGURA ;., e TAVOLA III. 

COme abbiamo accennato di fopra, eflen do quelli frammen- 
ti ferviti a'primi Criftiani per folo conttallegno de' Sepol- 
cri , pct li quali fi fervevano anco di cofe proprie de'Gen- 
tili, non è maraviglia, che vi abbiano pollo ancora quello, fat- 
to, e fervito quando era intero per ufo di quale heduno , che fof- 
Tc Ebreo di nazione, conferme fi ricava da' tanti Turiboli in cflb 
uniti Tpcttanti fenza alcun Tallo all'Ebraifino. 

C i HTa- 

< 1 ) *„,, 8 . al . fl) P „/ m . L . x. p. «40. f ,) Ditfitr. I. J. <■■ Sf 

l4Ì G<,l<,.f<*tti C . I. ix. 
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Il Tabernacolo pollo nel mezzo della parte di l'opra di quello 
vetro , fembra, che rapprefenti un Aron, o armadio , in cui tut- 
tavia gli Ebrei hanno per coilumc di coltivare nelle Sinagoghe 
i (acri volumi j i quali fono efpreHÌ rozzamente in quei fei ovati 
per figurare i volumi per faccia, e quei piccoli tenderti polli 
in mezzo di ciafeheduno ovato rapprel'cntaiio gli ornamenti, 
che gli antichi mettevano alle tettato de' balroni (da effi chia- 
mati ombelichi) Copra de i quali s'avvoltavano i volumi, cornei! 
liconofee dal verro pollo al num. 2. della tavola tu. cavato da 
uno, che è nella libreria della V'alliccila di Roma, in cni ne! I' ar- 
madio vi fono nidi! i mcdcJimi volumi, un poco a tnwerfo, c di 

fiu vi li vede il velo, che gli Ebrei anco al prefentc coftuminn. 
quali Ebrei può ellere che abbiano prefo dall'Arca l' ulb di que- 
llo tabernacolo per confervare le divine Scritture-in vari volumi, 
c perciò lo chiamano collo Hello nome dell'Arca Aron, opcrche 
credeflero, clic l'Arca antica avelie una fimi! forma, onde Cofma 
Indicoplcullc , che ville verfo il mezzo del fello f'ecolo porta per 
figura dell'Arca un limile armadio (0; o pure perche ni quello 
tutta la facra Scrittura confervano, ficcome nell'Atea di Moisè lì 
cuflodivano le due tavole, compendio di tutta la legge, per la 
qual cofa ella era chiamata Arca della Confederazione, e del Te- 
ltamento. E 1 probabile però all'ai, che quello loro tabernacolo 
abbia avuto l'origine più immediata dall'ufo del fecondo Tem- 
pio, in cui ellèndo perduta l'Arca, avranno invece di quella te- 
nuto nel San èia Sanclorum un limile armadio co' l'acri volumi, 
giacche anticamente quelli li conservavano vicino all' Arca di 
Moisè l'I, e chiamarono forfè anche quello armadio Aron, ed 
Arca del Teltamento; ed a quello colhime del fecondo Tempio, 
avranno avuto riguardo S. Epifanio (I), e il Damafceno U) i qua- 
li, parlando de'Libri apocrifi, dicono, che noo erano renuti neh" 
Arca, o nell'Acca del Tellamenro; e quindi ne fari venuto l'ufo, 
che tanto folle apprello gli Ebrei i' ellere nel Teltamento , quan- 
to appreffo di noi nel canone delle fcritturc; poiché avanti il (e. 
concio Tempio propriamente dir ciò non li porca, giacche, come 
notano gli Eruditi, i (acri volumi non li confervavano nell'Arca 
della Confederazione , o del Teltamento, ma vicino alla medefi- 
ma, come fi ù detto. 

Allufe a quello coftume degli Ebrei Tcrtull inno fsJ il I^Pr- 
tl J-W. il?. Wj.i/Wre«. instlUS. »™ T. 1. f. ; 9 S. (!) Dfrf. t. «ri. 16. 
(j) D*Pt«d. & aafir. [4) OnW.i. iS. (s) BtUUn tute. %. 
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landò del Libro di Enoc dice : nee in armarìmH Judaiatm admitti- 
IHT. 1 Criltuni tennero ancor elfi i loro libri fiori in limili arma- 
di, e così nel Molàico dc'Santi Nazzatio, c Celio di Ravenna, 
fatto circa il 440. le ne vede uno co' libri degli Evangeli di, ma 
molte volte, e per lo più gli tenevano ia ftanze fcparate, e nelle 
biblioteche ddunate apporta, come li cava dagli Atti Proconfo- 
larj fono Munazio Felice a tempo di Diocleziano (»), ne' quali 
fi dice : Pervertimi efì iti Hibliotbecam: inventa flint ibi ai-maria 
ineni*; ne'tcmpi poi più polleriori davano collocati in uno de 1 
Segrcrari, che altro non erano, che le due ftanze, una di qua, e 
uni di là dall' altare (11. Un codice però degli Evangeli li con- 
fettava fopra l'altare medelimo (4) come IV vede in alcuni Mofai- 
ci di Ravenna C fi il che li continuò anco ne'tcmpi più baili, con- 
forme lì può ricavare da una pittura nel portico di S. Lorenzo 
fuori delle mura di Roma, a limilitudine delle fcritture del Te- 
f lamenta vecchia , confervate come lì è detto nel Sanfta San£to- 
rum, nel cui luogo fucceduti fono i noftri facri Altari. 

Le leggi pure degl'imperatori, e le fcritrure pubbliche fi rene- 
vano in ùmili armadi, pcrquantoli ha dalk Notizia dell' Imperio, 
data fuori dal Pancirolo.nclk- fÌ(,Tirc, che ivi (i vedono delle in- 
fegne del Qudiorc, e neh" altre figure pofte alla fine dslUNoti- 
zia dell'Imperio Orientale. 

[due Leoni di qui, e di là dall'Aron pajono prelì da quelli, 
che adornavano il trono di Salomone adattaci al trono della leg- 
ge ferina, per alluder forfè alla Teocrazia, oal tempo, in cui voi. 
le Du cflere fpecialmente Re degli Ebrei. Io credo però petro- 
lio che e' licno un lknbolo dell'altare dcll'olocaufto , in cui fi bru- 
ciavano le vittime, ed il quale era pollo in faccia al Santuario; c 
quello altare dell'olocaofto, forfè gli Ebrei lo chiamarono Ariel, 
cioè Leene di Dio, conforale lì chiamava falrare antico , che avan- 
ti l'edificazione del Tempio era nella Città di David («), e li dif- 
fe cosi per le vitrime, che quali divorava; e per lignificare non 
foto l'altare antico, ma quello di Salomone ancora vi fono forfè 
effigiati due Leoni, o pure per accompagnatura della pittura ne' 
due Leoni li è voluto limbo leggiate un loto altare dell' olocaufto. 

Vi è tradizione fra gli Ebrei, che il fuoco celefte apparilfis 
talora in figura d'un Leone a l'edere [7]; chi fa che l'artefice non 




abbia 



CD CUmp. Ttm. i.TM. imi. [2] eppr.f. il timn. , 
Cfim. L. c. 1». (j I S.P»,li., Ep.jt.tiSr,™* 
. (!) C,™p.T.i:c.ls.Trt.T>.r.lì+&r-xi.T.Ì.i- 
Ì.H,f«™ t. JJ. I. (7) T.mO* Mini» ftrf. . 
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abbia avuto riguardo a quella vana tradizione, o pure all'altra per 
cui credevano, che Salomone avelie riporto nel Tempio il nome 
occulto di Dio, il quale cuftodito folle per mille, e più anni da 
due Leoni ( 0 

Nella patte di lòtto nelmezzo vi ù la palma, (imbolo delIaGiu- 
dea .come li cava dalle meda gli e Latin e, ed Ebree; la palma ha ac- 
canto il Tuo frutto, le non li voglia credere il grappolo dell'uva, 
limbolo della terra di promillìonc, che pure li vede nelle meda- 
glie Ebree per allulione al fatto, raccontato ncT-Jumeri 

Nello lìelfo luogo vi fono due candelabri di fette lumi, limili 
a quello ordinato da Dio a Molsè, e l'artefice, benché rozzamen- 
te , ha accennato qualche poco ne' gambi il lavoro preferitro per 
quelli, da Dio medefimo ( t>, che li vede un poco meglio fatto nel 
ballonlievo dell'arco di Tito , in occafione del trionfo Giudaico, 
pel quale, come racconta Giufcppc U) ne fu fatto uno d'oro ap- 
porta, 11 nortro artefice ha fatto che i lumi delle lucerne, elicvi 
fono fopra , fieno dalla parte dell' Aron, o tabernacolo della leg- 
ge, con che forfè lì fpiegano quelle parole dell'Eddo: facies lu- 
certias feptem , ponti tal fiiptr amdekbrtaa, ut lueemt ex ad- 
•verfi, cioè che il lume folle voltato verfo il tabernacolo, fecon- 
do anco che fpiegano alcuni . 

Dall'una, e dall'altra patte d'uno de' due candelabti fi vedono 
due corni, in uno de quali flava racchiufo l'olio, che ferviva per 
l'unzione de' Re; nell'altro li conrervava l'olio per l'unzione de* 
Sacerdoti. E' diiputa fra i facri Intcrpetri , fe vi fìa fiata fempre 
differenza fra 1' olio con cui fi tingevano i Re, e quei lo di cui fi 
fervivano per ugnere i Sacerdoti; ne dal nortro pitrorefe ne poi) 
rigorolameme dedurre, che e' fìa flato d'opinione, che fonerò 
di due fotte , potendo avere efprefiò due corni per denotare le due 
funzioni, o le due poterti; contuttoché avene potuto credere, 
che fervine il mededmo olio per tutte due. 

Non potevano quelli vali, per la loro figura, ftar in piedi da 
fc, onde coflumarono certi altri vali per mettcrvcgli dentro, ac- 
ciocché fìelfcro ritti; quello fi cava dalle figure d'un antico ms. 
Greco della Vaticana al codice 4. della Biblioreca AMandrina, 
nel quale fi contiene la fiera Scrittuta fino a Salomone, e di cui 
vi è coniettura di credere, che fia flato fcritto lotto Romano Li- 
capeno, che cominciò a regnare nel 919. poiché, oltre alla qua- 
lità 

(■) ììlrrm TM, Jrfite.J!,»,/*,, ,W Wn^f/W/. e. (1) Mrnr/f. f.IIli. 
[ I ] Cwi t. «V. (4) * Sdì» jKl L. VI 1. 1. 14. 
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lir.ì del carattere, alla pag. i8i. dove vi è dipinta la coronazione 
di Salomone; per Salomone vi è fatto un ritratto d'un giovane 
Imperatore, che può eller quello di Crilìofòro figliuolo di Ro- 
mano, che ben lì conofee clic è un ritratto, ficcomc ritratto èia 
figura fatta per David vecchio, e che li affaccia ad una finelìra, 
e fono tutti due valliti alla foggia degl' Imperatori Greci. Alla 
pagina dunque ifij. vi è Samuele, cùc ugne David in Re-, te- 
nendo fopta la reità del David il corno deli' olio colle lettere. 

Samuele ingente David, ed al corno dell'olio 

joKepAc royèA&.\r 

Il corno dell' offa : a balTo da un lato comparifee una mezza patte 
comi; d' un Idria, o d'un vafo, e vi è fcritto 

H crA/VWOC Tr KefATic 
urna, o cu Radia del cerna. 

Da queAa meddima miniatura fi comprende, 'che credevano, 
che f olio li ver falle non dalla bocca larga del corno, ma bensì 
ufeifle, a piattona flillaliè a goccia a goccia dalla parte uretra, e 
più fottilc da qualche buco, che facilmente lì polene aprire, e 
ferrate; quindi è che nel frammento della V'alliccila fi vede, che 
quello vafo è aperto dalla partepiu (fretta; ficcome parimente era 
aperto dalla (itili pane più angami il Rito, che età un vafo per 
bere di figura limile al comò E 0. 

Intorno all' altro candelabro vi fi vede un piccolo vafo, che 
per quanto io credo, rapprefenta quello della Manna, il quale, fe- 
condo che fu ordinato da Dio a Moisè, lì confcrvava nel Sanila 
Sancrorum (>), Quell'altra cofa, che li vede dalla parte di lì, e 
che ha una certa figura come di radica; io per me non faprei dire , 
che cofa potellc mai rapprefentare; forfè ella vi farà polla per fi- 
gurare il fiotc (laccato, e foto, di quella maraviglio!'* verga, la 
quale fiorì pet iltabilire il Sacerdozio nella Tribù di Levi, e nella 
famiglia di Aton( )), giacché anco la verga d'Aron fiorita fi ve- 
de nelle medaglie Ebraiche fra gli alni (imboli delle prerogative 
della 

( i) At„.,L.xi.c. %6. [i] Eia*. '.iti. n- (!) Mmh-.*.x*ii. 
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della Giudea, ed ancor ella per comandamento di Dio fi confer- 
vin co! vaio della Manna vicino all'Arca del Teilamenro . 

Nella figura prima della Tavola terza, la quale è prefa da un 
frammento d'un vaiò di verro mandatomi dal Sig, Canonico 
Marc' An ionio Boldctti , per ornamento dell'Aron, a armadio, ol- 
tre al corno dell' unzione , ed il candelabro , vi è una limi! cola , 
ma qualche poco dirìcrcntc.- ed evvi in elio frammento da patte 
una palma, ed un volume, e prima che fi rompere più il vetro, 
fi vedeva anco dall'altra parte un altro volume; lopra gli fporttllì 

totano due colombe! e nel mezzo vi Tono rimale quelle poche 
:ttere mmadvl, le quali unite all'altre, che vi mancano, elpri- 
mevano UUU pool, Una delle li.luc acclamazioni conviviali . 
11 lavoro dì quello ftammemo è dirtert me dagli attti, ellendo far- 
ro di linee incavate nel vetro nel corpo del bicchiere per di fuo- 
ri , e gli incavi polcia fono ripieni , ò dipinti d' una certa materia 
come di fmalto, ed in qualche luogo fono indorati. 

Lcparok, thereihino frani m -ino c'eib X'uIiiCcMa u:r.o , ... ci, 
refiduo forfè dì qualche nome proprio, bibas cvm evlocia coki 1 ; 
Bevi, b vivi con Eitlogìa tua moglie; credendo che l'ultime quat- 
tro lettele fieno iulIL- pei uvmì'.ìiìì. , parola polla talora nelle in- 
flizioni in lignitìcato di moglie. In quello del Sig Card, di 
Caipegnaii legge /inastasi pie zescs Amiìafio bevi viva, piglian- 
do il viva nella feconda perfona ael modo consuntivo, che lono 
pure acclamazioni conviviali , delle quali fi parlerà altrove . 

; . TAVOLA IV. 

RAro, febhcne di rozza maniera, fi è quello gran medaglio- 
ne di bronzo trovato pure ne' Sacri Cimiteri di Roma 
della grandezza appunto , che li vede nella figura , e lavora- 
to di ballo rilievo . Da una parte vi è il Buon Pallore fra due 
palme, il quale penfa, e li ratinila per aver perduto la pecorella , 
c fi pone la mano l'opra la teila, gello che fi Cuoi fare, quando fi 
riceve qualche catriva nuova, e l'abbiamo accennato di lòpra par- 
lando del Monte Ge bai , ove dicemmo ell'er egli dipinto nel volu- 
me de' Giudici della Vaticana culla mano in capo in fegno di do- 
lore per l'iiicurfione degli Ebrei, e nella Tavola xxs. del Codice 
Ccfareo della Gcnefi vi è uno de' cattivi, ed invidioli fratelli, che 
in vedere arrivare Giufeppc fi pone la mano delira in capo; così 
nella Sedia Epifcopalc antica di Ravenna, che li conferva ncll' 
Archi- 
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TAVOLA IV, i? 
Archivio di quella Chicfa, e che il dottiffimo P. Bacchini, che 
h riporta dopo il fuo Agnello , giudica del mezzo del fello feco- 
le; Fra l'altre Morie delle quali e ornata, vi è Giacobbe, il anale 
nel fencire, che una fitta poccITe aver divorato Giufeppe, pel do. 
Iure fi mette tutte due le mani in capo. 

L'artefice per face forfè vedete in qualche maniera lo fmarri- 
mento della pecora, l'ha fatta più piccola alfai di quello chi.- fa 
dall' altra parte, in cui il buon PalWe, dopo averla ritrovata, fa 
la reca fopta le fpalle; avendo avuto gli antichi, benché rozzi 
nella prolpettiva, una certa cognizione indigrortò, che le cote 
più lontane apparivano più piccole, come, oltre al teorema quin- 
to della Pro fpettiva di Euclide, fi può avvertire nelle pitture, e 
ne'baffirilicvi, ed era cofafaputa, econofciucaanco dalvolgo('). 

Si dee qui olfervarc, che in quello noftro medaglione fcmbta, 
che l'artefice in cambio della pecora nominata dall' Evangelio, 
abbia darò al Buon Pallore un ariete . Non c nuovo che incorna 
al medefìmo Pallore lì vedano fimili arieti, e fovente lì polfono 
offervare nelle pitture cimiteriali (0 anzi nelle medelìme lì vede 
talora il Pallore Divino con un capretto 111, che l' Arringhio (aì 
vuole, che fatto vi lìa per limbo leggi a re , c dimoftrare, che Gesù 
Grillo cercato ha, c cerca tuttora i peccatori. Alcuni crederan- 
no, che l'aver fatto l'ariete in vece della pecora lìa errore degli 
artefici , ma è più probabile che abbiano intefo , e creduto , cna 
fono home delle cento pecore dejf Evangelio ti), venga compre- 
fa tutto l'armento minuto, ficcome appreffo gli Ebrei la pirola 
Ziti, comprendeva tutto il gregge minuto tonnato di pecore, 
d'arieti, di capre, e di capretti, che da' fertanta li traduce fpefTa 
XIììSxtx; e de fatto fi dice, che il Pallore Evangelico feparcra gli 
agnelli di'copretci (6); e fpecialmence quanto all'ariete i Latini 
lotto la paro la anta intclcronon folate pecore femmine, ma anco il 
mafehio I?l nell' iftelfa maniera, che amicamente fotto la pirol» 
Agnus lì comprendeva l'uno, e l'altro genere E*li lìccome i Greci 
Ecclciiaitici lotto la voce yI/Kith la quale anticamente nella fna 
origine lignificava ogni bclliarae, intefero qualche volta l' agnel- 
lo &) ; è ben vero però ancora , che in qualche paefé non fbló gli 
O arieti, 

Ti] A-:tf.*rn.P.«v.\ti,. f!) An-h S b.T.,.p.ip 9 .p. I0S.M5S. {)) T.l. 
P-ll.fiS. i.T.i. [4l £- ! '- 18. 7-.=. (Si ."«<-r. .S. Lue. c. ,. 
f 6] fan. ci!, ji. u. (7) »<i/'p"°'* ovem MI. L. i. *. i. Ito'. 

M*vi//.r. J. (S) F.-ih „:■',. ):.„■,!, ,)|,m:,1 , IViliMi- ili l'n.y.;. 

1- vHf.Ewt. u.CyrW. ISinf.1, tttah. I}. Citili. Ala. L. 1. Gb/tp. Pi'I* 
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v«ti, mi web? k pecore Halli: aatcono colle coma , come dell' 

Affrica fai ve flJCÌfto(Us t") i 

(| Fuori Pallore ha. h tunica fuccinta io due luoghi; lì vedono 
irritati colle tuniche lunghe, efuccinte in una loia parte, nel 
Virgilio della Vaticana, .e nelle pitture della Genclì, portate dal 
Larabecio , poiché non permettendo loro la povertà d'avere tuni- 
che di più forte, li fedivano delle lunghe per di tenderli dal fred- 
do , le quali poi nelle faccende, edordinariamentc, portavano lue- 
Ónte) ed alzate; ma qui in una parte di quello nomo medaglio- 
ne. -Avcdc, come ho detto , il Pallore Celelle colla tunica 
fijccinta in due luoghi per cercare con ilpeditezza maggiore la 
pecorella fmamta., in quella guifa appunto, che per lo eiercizio 
della caccia, che vuole la pedona più Iella, è latta dagli antichi 
Piana 1*1. Vi è qualche ragione da credere, che apprettò gli E- 
brei, alcune delle tuniche, anco ordinane, follerò lunghe bene, 
e. li cigneltcra due volte; una delle quali cinture folle intorno al. 
le mammelle in alio, |a quale lafciaite cader la velie fino a i pie* 
di, della qual cintura ii la menzione nell'Apocalille, e ài quella 
fc ne fcrvillc-ro quando [lavano in ripofo, ed in cala; l'altra poi 
lolle più balla, e vicino a i reni, e quella li praticarle da coloro, 
che dovevano viaggiare, o da' Servi quando veniva loro a bifo- 
gno dt flar pronti per fervire il padrone; e ciò pace che iì ricavi 
dal riflettere, che la cintura de' reni nella (aera Scrittura è preià 

gx un! etprelHone Ipcciale di prontezza maggiore, perciò nell' 
lodo lìl, mentre li preferive agli Ebrei la celebrazione del con- 
vito, dell'agnello pal'qualc, che era una memoria, e quali unarjp. 
prefentajionc del viaggio prefo con filetta per iicappare dall'Egit- 
to, lì dice: così voi lo mainerete , cioè l'agnello, voi vi agiterete 
tvojki khì, avrete i taiceamenti ve' piedi, tenendo i baflonì nelle 
Mani, e maitgerttB ceti freSezzà; td in S. Luca U) fieno i lombi 
vostri cimi, e le imene aaetfe nelle vojhe itimi, e dovete vtiefler 
/!mcft « nomivi, che affettivo ilfadnme loro, quando ritoriif dalie 
nasce P dimodoché quando 'verrà, e fkebierà , juéito gli oprano. 

tìa' qiiaJi palfi li vede, che chiamandoli quella lòrta di cigni- 
ménta di tunica, cintura de' lombi, ve ne dovea ellere un alerà, 
e clje quella rendelìe la perfona più Inedita al viaggio, ed i fervi 
più.pwnti.al.fervi/jo, i quali, quando ilavano in cafe, ed in ri- 
pol'o, come ELc detto, e non doveano operare, lafciivano che le 
.1 i. .• .- runiche 

Wjlmifrtf-.w. [ji Emd.t.xn. II. (4)- Ah. « JI'. ii- 
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[uniche cafcafiero giù intorno a i piedi liberamente, e non li fa- 
cevano a i lombi l'altra cintura, di cui poco ti favellammo. Co> 
s! il divino Giudice ne 11' Avocali Ile l'J comparve vcflito colla ve- 
lie lunga lino a'pìedi, che ivi lì addimanda con voce Greca Po- 
ltre, cioè talare, cinta d'una falcia d'oro intorno alle mammelle, 

E:ima di profferire il giudizio fopra le fette Chitfe dell' Alia per 
gnificate, flabiiità, fermezza, macftà, e contegno maggiore . 
Per venir pofeia a i calzari del Pallore, fono elfi fatti , e meffi 
inficine di più folce, il che li confà col fcnlimento d'ifidoro l'I 
che vuole, che ne' calcci de' Patrizzi ve ne follerò lino a quattro, 
c fono dette da UJpiano ( j) . Fa/èU crurale* , peditlefqae , le quali 
avvoltate, ed attraverfare l'una fopra l'altra coprivano le gambe, 
e fi vedranno nella Tavola feguentc, e nella Tavolavi. Qui il 
Pallore ha le fole fàfce crurali., alle quali non è attaccato il mi- 
cco, ofàndalioi e lì può credere, che ellendo così fole, fieno 
perciò melfe da Utpìano fra le velli, e che non andaffero folto 
nome di calceamcnto. Nella Tavola vi. il Pallore ha i calcei, ed 
attaccate a quelli ha le fafee, che intralciate inlìenic coprono 
tutta la gamba. 11 Salmafio fopra Trcbcllio nella vita di Gallie- 
no, vuole che il aomeempacum, acompagim venga òri iìm^tSi, 
dall' avvoltatile, ed attraverfature in croce delle falce, o corcg- 

f; io però pento, che il calceo di quella figura, in cui le fàfce 
ferrano affatto inlìeme, (ìa il veto compago, e ciò par che fi 
cavi dal paffo dì Trebellio: Caligas gemmata: aimexiùt, cum com- 
pagni Tttituhs appellarsi. Le calighe erano calcei , che arrivavano 
verfo il collo del piede, e dalla parola atmexuit , pare che Gallie- 
no vi pontile alle calighe le fafee proprie de'Sandali; mentre poi 
a quella moda di calceo pofe il nonie di comptigt retati, pare che 
i veri compagi poteirero avere le /afee, che colle intralciaturs 
coprificro per turro , e non lafciaifero foro , o fpazìo alcuno , che 
coperto non foife fra una intralci aiuta, e l'altra; e quindi n'av- 
venne, che facendoli poi i calzari delle perfono graduate non più 
di falce, ma tutti di un pezzo, lì vennero a chiamare qompagi 
anco quelli, come fi chiamano i calzari de' Vefcovi . 

In quanto a i due alberi della palma, che fono di qui., e di la 
dal Pallore, fi vedono fpclhinmo quelle palme nelle facre pitture, 
P intorno al Buon Pallore, o a Gesù Criflo.o agli Apofloli, c ad 
altri Santi, sì ne'Cimitcri, si negli antichi Molaici, perche la- pai-. 

Di ma è 

I.IJ Afe!.,, .j. (!) L. I,. f , .4. ( } ) L. ,4. DD.T. i.l.n. VtdUt^ 
C-»si Ciuf. Grm tilt vm a/tapu .. 
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ma £ lìmi»!» de' ginfti .-■ e per alni mìfterioiì fignifica» , che fi 
pollo no vedere apprclìn 1' Arringhiti - Nella Pakftina rooltiffimc 
palme vi nafeevano, onde, cerne lì è accennato, erano ìiiubolo 
di quel parie, e per quello fi può credere, che gli aiudshi artefi- 
ci, quando in limili coié le facevano, volellbro dimenar pari- 
mente il luogo dove ièguirona i finti del nuovo, e del vecehio 
TetUmento, ed r mifteri della noftra Redenzione-. 

TAVOLA V. FIGURAI. 

D Eli" ufo didipigneie il Palme Bonus ne' vali di vetro ne ri 
menzione Tertulliano De Pudicttia ( il anale parla fe- 
condo 1' errore, in cui cadde onci graatfooma, e vuole, 
che la pecorella fmarrira figrSficlu follmente i Gentili chiamali 
alia Chiefa da Crifto, non gii i penitenti: aparaùoiis, dice egli, 
Hcebit mc'tphs , obi eli ovis perdila a domita riyòfra, & Immero 
ejus reveàa. Precederli ipl* piiìure cafjcum vefirorna , fi -vtl in iU 
Us perlucebit interpelraiiopecudis itliittk uiruvwe Cbtifhatio , anEibni- 
co peccatori de rcflimiitme coiliaiet: -E più fotta {»).- cui ili? ji for- 
ti patrocmtéhuT Pafier, qum in calice depmgis profianurem , ér 
ipjim, Cbriflìani Sacramenti aerile, & tbrietaàs Uahan, & Aia- 
cbit afyium pofl calicem Jiiòfecutiir* , de quo nitri Sbeatm bibtu, 
guani ovem panitentue fettoni*. A egaejnt Pafivris fcrtpturmt bum- 
rio, qui non potefi frangi. 

Spellò fi vede tatto il Buon Pallore, come in quello vetro , 
colla verga in mano , poiché avevano i pallori in ulo non fbb il 
ballonc, ma anco la verga, e come nota il Naziaivcno liì, fi fer- 
vivan di quello per reggere, e per ridurre in llrada il gregge, e 
perciò fi fijol vedere colla cima ritorta, e dicerstì òrda; adopera- 
ravano poi la verga per perqootere, e foggiugne lo fieno S- Pa- 
dre, che i Sacri pallori a fimìglianza della manfnetudine del Pa- 
ilore Evangelico fi deono più del baftone paflcmle fervire, che 
della verga. Nelle pitture cimiteriali intorno al Buon Pallore, 
ofiervare fi poflbno tutte due quelle lòtte di baliosi. 

Degna è di riftefEione la vede che ha il Pallore fopra la ru- 
nica, la quale in tutto fi uniforma all' efomide, che era verte cot- 
ta, che finiva poco fotto le fpalie HI, ed area una manica fola, 
e dalla patte ove non avea la manica lafciava fuori una (palla ( Oj 
Ti che 

(i) vii. (i) t. io. I ( ) O.M. i<i. tdom. 41. {4) G.IH. L.,. c . u. 
1,1 F>Jli alt» pmt* ti*™*,, . Vtdi il Sdmtf. h Tentll. m JWK. j>. > i j. 
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Ucheapmanienrefivedeefrircho mqoeftafigurai equefta veflepo- 
teafervire dì tunica, edi pallio ( <), odia quello vetro per appunto 
fa figura di pallio, ed è mena fopra la runica ; (i fervi vano di queita 
clàmide non folo i fervi (-), par ti cui armo nte nelle feene (i>, mi 
incoragli artefici , edoperai Uì, eperconiéguenzagran tatto non 
è, che fc ne potettero lervire ancora i Comodini , ed i pallori . 

Le parole attorno- concordi bibas in pace dei augurano al Vi- 
dronc del vafo di vivere colla pace di Dio , che fu annunciata da- 
gli Angeli, e lafciara-di Crifto a' fuoì Difccpoli, e a tutti i fede- ' 
E; cosi nw aniichiflimo Mofaico da noi citato di fopra, che fi 
vede in S. Coftanza vicino 1 S. Agnefa fumi delle mura di Ro- 
ma (i), il Salvatore dì un volume fvohrato col fuo talloncino 
per avvoltacelo fopra , ad un Apollalo , che forfè è S. Pietro , in 
cui è fcfitto dominvspacem dat , ilqual volume è molto cre- 
dibile che egli rapprefenti, come li accennò nella Prefazione, 
qualche lettela eccìefiaHica, fra le quali quelle più ordinarie, che 
li davano a' pellegrini per Teitimonio, ed in fegno dell' eflère in 
comunione della Chicli, fi chiamavano pacifiche, I 6 ), e doveva- 
no, come fi vede nel mofaico, fra le altre cote avere ancora il 
monogramma di Crifto, conforme per reftimonìo di Papia l'ave- 
vano le lettere, che fi denominavano fornirne, e ne' primi tempi 
s' intefe tempre aver la pace del Signore , chi avelie la comunione 
della Chi ef», Jaqual comunione fu chiamata fpecialmente pace (7); 
onde nelle Intenzioni de' Crilìiani in pace vuol dire, che il de- 
funto morì nella comunione della Chicli. 

Sopra quella pronunzia del .b. in vece di .v. fe ne trovano in- 
finiti gli cfcmpi nell' antico [»J, eziamdio nelle Inferi zio ni de' 
gentili, nelle quali fi legge bibvs in vece di viws, e se bibo in 
vece di se vivo (S) , e fpecialmente Pbthei bibas in quella infcri- 
zio ne riportata dal Grutero pag. mcx, n. 1. (">), e pare che alluda 
■ limili intenzioni fepolcrali Coramodìano, Autore che fi crede 
de' tempi di Cofiantìno I 1 ) nel Capitolo fopra gli ubriachi, do- 
ve fembra, che chiami le inflizioni lilorie: 

Inde 

(.) Efitlii Ma pinta 'Enfili Piltm L. 7. (. 1J. [il Bjfrf» '111 parila *p- 
pp&lXpAti f Elm-llof'CO alla Mtilfi** parila, ( 5 ) Pttiut L. 7. c. IJ. Frjh 

t ; ] C/m?, de Sair. Jtotf. 1 M. CetfaBH rnflf'i^T^t ». p. iji. (S) 
licci, e. 7. Calcitti*. <■. 7. (7) S. Cipria,. Ep. li. Ep. zy Ep. ;i. r L. di La. 
pfit. (.W.*M, ( rts». 61. r.,«, ,«.;,.<■ r. 6 Aunliamvf. r. j. e t. 16. /terrlia- 
««/T.v. t, !.. h.iS. (Bl D.«y f .iOnfc f HJ>t./.4s. . 41. (9) kfir- 
dtm.ci.t- 8f. [io] ìl gih«ti L. 5. p. itì(.o. Jot. U riputa p m mata/. 
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Inde in k'tfiortis, dum mortimi non Ubo dicw('). 
Contutto però che io creda, che quei bibas voglia dire vivas, ad 
cmiimodoiìpotrcbbedireancora, chefoilc un invito a bere.aquel 
Concordio , chcèciprellò nel vetto, ed a rallegrarli , mantenendo 
pcròfempre, mediante lamoderan ione, e fobrietà la pace del Signore. 

. TAVOLA V. FIGURA a. 

quello frammento dì bicchiere una parte del 



Pallore, che doveva tenere per le zampe, ed il __ 

L la fpalta fa pecorella; accinto al medclimo lì vede un vi 7 
tcllo, o toro , per lignificare colla varietà degli animali della fui 
greggia, i divedi gradi di perfonc contenute nella Chìefa fotto il 
divino Pallore. Appretto l'Arringhio (!) li può vedere, come nel 
toro, o vitello È lignificato non folo Gesù Crifto, che per noi lì 
offerfe fulla Croce all'Eterno Padre, ma anche gliApoitoli, i Pro- 
feti, gli Evangcjifli, e i Predicatori , che molto hanno faticato 
nella Chiela, i Martiri, che li ibno offerti in facrifizio, gli uomi- 
ni giuuV, c Ipccialmcnte i Cri ili a ni convcrtiti dal Giudaifmo. 

Si vede patimente accanro al Pallore la fìltoia, come ii può 
bene fpeilò olfervare nelle pitture de' Cimiteri riportato dalj' Ar- 
ringhio. Si ricava dal Nazianzcno (4)., che i pallori li fervivano di 
queu" inllrumento rulìicale, e fpecialmentc V adopiavano per ri- 
chiamare le gregge, onde nelF orazione 18, deferive i pallori , che 
falitiin qualche monticalo eminente colla fiftola, ofìringa, empio- 
no dimeno fuono le canne, e gli animali, chefe ne vanno dìlpcru 
richiamano, come fe avellerò difeorfo; e oell' orazione puma, 
per alluderne a ciò, che debbono fare i fieri Pallori, ed a 1 modi 
amabili, che ad imitazione del Redentore degno olièrvare , rac- 
':> le faccende del Pallore, dice fra l'altre, come egli fa 



ìge, e lo richiama fervente col balione paflofale, 
Ipeilò colla firinga . 
Sono da notarli gli ornamenti della manica al braccio del Pa- 



llore, da' quali li vede, che quelli, che lavoravano le tuniche v 
facevano limili abbellimenti, che faranno flati di poco prezzo, 
ed i pallori le compravano così ornare come le trovavano .- Vi è da 
ofTervare parimente accanro al Pallore la Donna in atto dì orare, 
con quella acconciatura in fapo, a cui non mi ricordo d' averne 
alrro- 
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ollcrvazionc, che fogne. 

TAVOLA VI. FIGURAI..' 

IN quello frammento Ci vede il Paftor buono fra due pecore, a 
aneti co' felici calcci di fafee atrraveri'atc a fpina di pefce. Si 
dee oflérvare accinto at mcdelimo quella fecchiolina, o vafo 
di lane, la quale lì Tede ancora nelle pitture de'Ctniiceri ( ■), e 
fpecialmenie nella Tavola 1 1 1, del fello cubiculo del Grulleria 
di Califfo predo 1' Arringhio, ella lì vede at ciccata ad aapsào , 
o paltorale tenuto da un agnello a giacete, per lìmbolo del buon 
Pallore; a' piedi poi del medelimo l'altore nella Tavola i- del fe- 
condo cubiculo del Cimircrio di S. Agncfa, lì vede il pedo con 
un vafo, ma di figura diveda, e con un manico da parte. Qjelti 
vafi de' pallori li dicevano nml&rs, 0 mullìral't* (=): la qual for- 
ti di vafo in Greco li chiamava riua edera limile allo feifo, nu 
di tondo alquanto più largo, e però non dilfomigliante troppa 
dalnoftro, e ferviva fpeculmente per mugnere il latte lì). Un 
altro vafo da latte era nominato fino luì if quale fecondo la for- 
za det nome fata llara più grande del noirro piccalo vaio, e può 
clfcre che fotte della forma, che qui folto fi pone, cavata da uh 
vaio antico dì travertino , veduto già da me nel Mufeo da Mab> 
fignor Ctampini di F. M. limile aliai alla figura de' noftri mortai. 





? i TAVOLA VI. FIGURA 2. 
ma più grande, in cui nell'orlo, o labbro di l'opra lì legge silva- 
no. 6ACHVM ALBVH1A. ARTEMISIA. DO. Era qiiefto Ufi donano fitto 

a Silano , a cui Ti facrificava col latte ( 0, e l'ifleiTa forma di va- 
fo lì vede accanto ad una figura di Silvano in un bellilumo me- 
daglione d' Antonino Pio colla tribunizia podeilà xix. del Si g. 
Principe D. Angulio Chigi. 11 Silvano ha il luo ramo d' albe- 
lofi], il falcetto, ed intorno a'piedi il lupo, da cui guardava le 
gregge ( il, ed accanto un albero. Dal vaiò del Muieo di Mon- 
Sgnor Ciampini fi vede, che oltre al cipredò (4) tre altre piante 
erano conferiate a quel Dio, cioè 1' alloro, la quercia, ed il pi- 
no; e dal medefimo , e dal medaglione del Sig. D. Augufìo li ri- 
cava , che qnefla forra di vaio era fpecialmente desinata a Silva- 
no; e che egli luffe chiamato Sina fi può altresì conietturare da 
Virgilio Iti il quale dì il Sino di latte a Priapo, Dio conlìrnile a 
Silvano, e cuflode de' Campi, e degli urti, ed il quale in molte 
antiche flatue, e idoli di bronzo fi confonde, ed umfee inficine 
con Vcrcunno, e Silvano. Un altra forra di vali pafiorali li i'eor- 
gono attaccati alle capanne de' pallori nel Virgilio della Vaticana 
in quel codice, che fi crede de' tempi di Coilantìno l'I , e pare 
che poflàno clìer vafi per confervare il gaglio, e che follerò di 
lerra colorita, o invetriata, vedendoli quando bianchi, quando 
gialli , e quando rulli . ... 

Pei tornare al noflro pìccolo vaio di latte accanto al buon Pa- 
llore, io Io credo fatto non folo per continuazione dell' allegoria 
alle cole pafiorali , ma in olire Io giudico quali per una figura del 
Diviniamo Sacramento dell'altare, e ciò pare, che fi ricavi dagli 
atti antichillìmi delle Sante Perpetua, e Felicita, fiampati già dall' 
Olftenio, e Riportati dal Ruinart M,« dal Bollando («1, dove lì 
dice, che S. Perpetua riceve in vilione dal Divino Pallore del lat- 
te: Et de caffo , quid mulgebat , ded'tt miti quaft baccellai» , & ego 
eccepì junltirrnmiibiu , & manducavi, é-uiuverficircunijtiinieidixc- 
runl , amen .'"Funzioni , ed atti divoti folni praticarli da' Criltiani 
antichi nei ricevere la Santa Comunione l?l , e quelle parole della 
Canrica (•") : Bibi vinum metim curii laelr meo, fono applicate da 
S. Ambrogio fu) al Sacramento dell' Eucarifìia. ( 

[ l) Or.tit.L.I.Ep.l. {!) Cr«/»Cin/F,»?/j!ii„ri>fj. [ ] ? fun'/i» uffrtfc AWa 
MùrtllUr, I. li. ]Ii.y™*rra™,l .-'■■! l.i/-t i- {.;) V„riì G ■ !.. i .!;.,■„ /. 

hi., i- [ S ] Vi. :•!. f..-V..vll V.-.ì, f>, V. /.. tv. 101. (fi) ftg.S. 

Mr."-'J"JT-4S- IH Aa.f*mff *l- t.8) Ttm.i.Nmt.Sn. (9) fc™tf. 

Sift. r. r. f's, o'.', fu.',/ ìli,,. f.. fi. Ilìtuliirif.Eiif/i.s /,!.,. 

l~ì.t.9.S.Ag&r m .tfI.fa.ÀS«r^S.Am^M.4.J*$*rim.t.f.Ciril- 

■ fccmtó.j.KC Jn[ tówi,r™ 1 y.«-.i 01 . ( t oìt.v.i. (n)i)rs«<r.£.s. 1 . 3 . 
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TAVOLA VI. FIGURA i. 3J 

Vedendoli apprelfo l'Arringhio nelle pitture della volta delnono 
cubiculo del Cimirerio de' SantiMarcellino, e Pietro un agnel- 
lo colla palma, che ha filile fpalle un fìmil vaferto circondato 
col nimbo, olia diademati), edellendo quivi lo Hello agnello ne- 
gli angoli della medclima volta ben quattro volte dipinto, hodubi- 
Wto, le per fortuna ne' tempi più antichi confervaliéro in un vafo 
limile polio fopra un agnello la Santa Eucariftia, liccomcli fetvi- 
lon poi pel medelimo miniftero di vafi, ch'avean la forma dell» 
colomba. In quelle cofe però è bene rolFcrvarc, ma bifogna te- 
nete fol'pefo il giudizio. Imo che fi abbiano alni rìlcontri. 

Nella patte inferiore della tunica del Palìorc, facto la cintura, 
fi vedono due tondi, ficcome fe n' è veduto ono, nella fpalla di 
quella donna nella Figura i. della Tavola iv. Il Lambecio nelle 
otR:rvazioiii alla figura del Dicembre del calendario di FurioDio- 
nifìo Filocalo ti) olferva, che quelli limili ornamenti de' vedici 
fono Ilari chiamaci CallìctiU , dal Greco per la loro bellezza, 
e per la loro rotondità r^iSa, e riporta gli atti dulie Sante Perpe- 
tua, e Felicita: Pridie qtimt pttgnaremm , videa hi aramate ( róde in 
Bramate, eciù dal Greco l> ipipxri , in vifionc ) bus veuiffe Pompo- 
niu.ii DiamiKU ad ofimm carcerù , & pulfan vebementer ; exivi 
ad eum, é-aperui et , i/ui er,u ve/ti.- m d,ji,iKÌ,wi , { farle lì dee legge- 
rej dtjcinùum CMiiiidtiiu . i.\ihnii nwli^i f c;iìltcuha £ ùo|in , jij;"- 
landod' un laiiilia.oprtlidcntt de' giuochi veduto intilione: Et exi- 
vi! vir quidam biìtx magiiitiidìiiii , ut etiam exctderei fatìigwm ampbì- 
tk mri , aijciniUm babens tunkam , &■ pttrpuram intcr duoi cfovos ha* 
bens, ip-culliculas multiforme* ex aaro, & arguite fatlas , Ed avverte 
il medelimo La mbt/cio , che ne' glolfari, in vece di Ca&uAj è ferino 
nule Gulficnla , che propriamenreèona fora di calceo, maè facile 
mutare la pronunzia del C. in G. e lì può vedere il Du Cange nel 
glolfàrio latino nelle voci Gallica, Gallicari, e Galiicuk. 

Conforme li vede da i medclimi Atti delle Sante Perpetua, e 
Felicita, quelle Callicule erano di metallo, e di tal fona par che 
fieno quelle del Mefc di Dicembre, e del Mele d'Aprile del ca- 
lendario del Lambecio da noi poco fa menzionato; liccomequel- 
k, di cui adornata è una donna . che Tuona le tibie in un' antica, 
pittura trovata nelle Tetme di Tito intagliata in rame da Pietro 
Santi Barrali ( j), e l'altra, che ha Didone nel Virgilio us. della 
Vaticana de' tempi di Collantino avanti al L. i. dell' Eneide. 

E Mol- 

[■1 h"> tiwfwlloimpri™ *' T («Jf.ii/ftjfm Mia Pr,faz>—i . 

(i) Btil.GrfT.+.Afpt,i.p. ì t,i. ()) Pnm,<mtMt A Rama Ti». 4. 
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34 TAVOLA VI. FIGURA, i. 

■ Molte volte petb faranno fiate fette di pezzetti di panna, pet 
lo più di colore di porpora riportato Copra la verte, come fi può 
ollcrvate in molte hgure della Gencfi date fuori dallo ftcUoLam- 
becio, ed altresì in molrilEme della Roma fotrcrranca dell'Art iu- 
ghio . Apprellb del quale fi vede fpccialmeatc con due di quelli 
ornamenti, o callicute il Pallore nel Cimiterio di Califfo nella 
Tavola u. , e nella fella ftanza, o cubicolo del Cimiterio de' San- 
ti Marcellino, e Pietro, e nella Tavola x. fe ne vedono due in 

ausila Torta di penula, Untile a quelle de' pellegrini dette Sanno- 
'ini dalle llatue , e pitture di S. Rocca , che li luol fare in abita 
di pellegrino. 

Non debbono recar maraviglia quelli, o limili altri abbiglia- 
menti del Parler Bmt, e foprattutto le maniche ornate, come 
nella nollra figura a. della Tavola v., ed i davi, co i quali è di- 
pinto nelle pitture de'Cimiteri, imperciocché fi rende manifcilo, 
che quelle tali cofe etano già divenute proprie delle perfone di 
campagna, e però con quelle fi vedono fatti i figliuoli di Giacob- 
be in atto di cuftodire il gregge nelle figure della Gcneli del MS. 
della biblioteca Cefarea; tanto più, che la fpcrienzadel continuo 
ci molfra, che le cofe, e gli ornamenti di lofio, e delle Cina 
piflanopoi a' contadini, e tutti quelli abbellimenti far lì potevano 
a differenza di quelli delle Citta, (empiici, c di poco prezzo, e 
di color rollo ordinario, e non di porpora. 

Tralafciando di dire alcuna cofa delle falce che ha nella gamba 
ìl Pallore, poiché le abbram di fopra balle voi mente (piegate, li 
dee notare uno de' calcei del medefirao colla punta cucinala. Cosi 
per appunto gli adoperarono i Romani per la Cittì; onde colo- 
ro, che quelli calcai cosi oncinati portavano fono appellati da 
Tertulliano vmàplA l'I, e Catone prefio Fello di. QwMagijìra- 
lum euralm capirei calcini mttlleoi, alti uncinato!, esteri per ondi 
anzi il Salmalìo l'opra Tertulliano, crede che i calcei detti rad- 
ici follerò veramente chiamati così da una fimil figura oncinata. 
£ comecché le mode hanno ancor elTc un certo periodo , le 
quali quando incominciano ad clfere un po' amichette, le nuove, 
e forellierc le cacciano dalla Cittì, e le vecchio, e difufatc palla- 
nò alla campagna; così parimente ancor elle quivi dopo qualche 
tempo da altre nuove ufanze cacciate via, fono capacidi novella- 
mente raggentilirli, e di ritornare nelle Cittàt quindi È che que- 
lli calcei colle punte a oncino da Roma pafsafono a Pallori", e 
dopo, 

li] <Ufllìtt.s. (i) Fifit ili» pinti rralleos. 



Digitlzed by Google 



TAVOLA VI. FIGURA i. 3? 
dopo, ma con lunghìfiime punte, c torte tornarono a fcrvire al 
Inno cittadinefco a tempo di Guglielmo Malsburienfe ( ■) Autore 
del dee imo fecondo fecole, e durarono ancora ne' tempi più baf- 
li, onde Giovan Gcrfonc, che fiori alla line del decimoquarto fe- 
colo, deplorando la fovcrchia vanirà del veftire degli Ecclelialìi- 
ci, fra l'u&nzcda elfi prefe da'fecolari, nota i calcci roilrati,i 
quali avevano le punte di ftraordinaria lunghezza, come ho oilcr- 
vato in una pittura, o tavola da altare in S. Martino a Mentòli, 
Chiefa fuburbana della nolìra Città, de' Monaci Calfinenfi, dipinta 
nel 1301. in cui fi vede S. Giuliano veftito all' ilio de' Cavalieri 
di quei tempi con una velie foderata, e colle moltrc dì vaio, e 
colle fearpe con punte lunghiliinie . 

I Sacri Pallori con quella effigie del Buon Pallore così frequen- 
temente figurata infirmavano a 1 fedeli la memoria dell' Incarna- 
zione, c proponevano loro un firabolo della Divina mìfericordia 
del Salvator nollro Gesù Crilìo, il quale lotto vili fpoglie venne 
a cercare 1' umana natura fmarrita, e perduta, e che Ita pronto, 
non falò a ricevere i peccatoti, ma che ancora co' divini ajuti, e 
gli cetea, e gì' invita a penitenza, ed alla perfetta converlionei 
alla quale comecché per la propria fiacchezza giugnere non po- 
trebbono, imcdefimi quali tulle tue fpalle porta, e conduce . La 
confideravano però fpccialmente per un lìmbolo della Rcfurrczio- 
nc del corpo (>), e perciò foven te mente li vede dipinto ne' l'acri 
Cimiteri, ne' quali ancora fervivi a i fedeli, che frequentavano 
quei l'acri ritiri per animarli nelle perfecuzioni , mettendo loro 
avanti un'immagine della gran cura, che ha delie fue pecorelle 
il Divino Pallore ili . 

TAVOLA V. FIGURA 3. 

QUello vetro, che contiene l' immagine del Salvatore fu gii 
dato alla luce inficine colla lamina, di cui fui principio 
ragionammo, da Monfignor Ciampini con una Ditlerra- 
zione particolare, e però nalafciando tuttociò, che il lettore po- 
trà quivi vedere, dirò che in primo luogo fi può olfervare il pal- 
lio del Salvatore, di cui fi fervivano comunemente gli Ebrei. Fu 
E 1 coflu- 

(1) t-H-f- «I. "«& il Bimp .11. pir.U Puifcim», < alla poni. fafl... t -l 
Glifi. Grtt, ita fvlapMiHa f i) S. Gìnl Epifl. «Ì Pi*mu&, vhmf- 
Ji: H«nf. Virì liti Sao™*»™™ fi»™* Erittfi* Stintiti MI. C. M. dtt 
CtnLTmw^t. ,50. wITtmitu iif '« Stf&urt. ()) S<m«( 1. + f. li. 
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j<S TAVOLA V. FIGURA 3, 

cbflume di fare l'immagine di Gesù Grilla, non foto col palilo 
lopra tutte due le Ipallc, come vedremo t*t vari, che feguono; 
ma anco fulla Ipalla finiitra lolamente, e coli» Inaila delira, e col 
braccio deliro icoperri, contònne appare nella noftra figura. In 

? uclto modo il Saimalio nelle nfpolic, che egli lotto nome ci) 
tanco difendendo le lue noie lopra Tertulliano de Pallio, fece 
alle ccniure del Petavio alla pag. 9. oflèrvn , che l' avelie la ftatua 
del Salvatore in Paneade, traendo ciò dall' Moria d' Eufebio [ »J, 
il quale dice, che ella eia tana in piedi, e velina decentemente 
ìerrdi*. cioè d' un pallio raddoppiato, e continui? alla figura del 

Quello raddoppiarli di pallio accadeva quando coloro , che lo 
portavano, poltà una parte del medclimo iti Ila Ipalla (ini lira face- 
vano girare faltra parte dietro alle Inaile, e quella la laccano poi 
riufeire lotto il braccio deliro, e quindi la rimandavano per da- 
vanti fopra alla Ipalla fini Ora, foprapponcndota fa quella porzione 
di pallio, che di già v' era; e da quelle parti di pallio in quella 
gitila congiunte, e foprappolìe ebbe origine il dirli, duplicare 
U follia. Ciò ampiamente fpiegato aveva 1* iliellò Salmalio nelle 
note Copra Tertulliano alla pag. j6$. e 365. ove all'èrnie, che ta- 
le era il cadérne de' Ginici di portare il pallio, e t'oggiugne di 
più-, che Paolo Silenziario nella detenzione di S> Sofia deferiva 
nella foggia medefima il pallio del Salvatore.. 

Ha fatto peròl' artefice di quello vetro un paHioal medefimoSal- 
taiorealfai grande, edatnpio, il quale lèbbeno ti confiderà nel liio 
Avvolgimento, pare, che dalla fpalla al braccio giri più volte; in 
latti il pallio di Gesù Grillo non dovea efler così piccolo, giac- 
ché i Soldati concordemente te lo divifero in quattro parti, e 
doveano aver fatto alfegnamento , che quei pizzi follerò buoni a 
oualche ufo , e che anco divifo foiTe di quaiehevalore ; intenden- 
doti la voce ijiiro prcilb San Giovanni cap. ij. nella Volgata Vt- 
jtimnta, comunemente pel pallio. 

Dalle pieghe rannate in quella fafcìa larga, li quale apparifee 
come una tavoletta, che àttraverfà il petto, e dati' altra falcia, 
che ricade giù alla fpalla finiftra, fi può eongtftturarc che moki 
•veliero oet ufo proprio palili più nobili, e the gli re ne nero a 
bello fttidio cosi accomodati eoo quelle pieghe, per poi venirte- 
ne a loi talento, come facevano della toga; e pare che fioifl co- 
(lume venga confermato da Tcnulliano , ove parla del pallio d'E- 
Icola- 

(») I. 7 .'. 18. 
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TAVOLA V. FIGURA j. 
fnuapÌB, quale ogli dcfcrive: Jthrofiut ordinatomi ficche, qua». 
dB egli' ragiona del pallio, come di verte femplice, e lenza i'ug. 
geEÌone, vorrà intendere del pallio filolòfico, portato di'Crilha- 
m di vita più auitera, i quali, erano chiamati Àfieii . 

Ha parimente il noflro pittore fami il velino del Salvatore 
d'argento, dovecche il viio, le mani, ed i. piedi fono d'oro, per 
dinotar forte il colore degli abiti, che egli credeva avelie adope- 
rato Gesù Grillo, del qua 1 ferimento fu ancora quel Silinnio Ve- 
ièovo di;' Novaziani di Coftantinopoli ( ■), e quella forfè è una 
tra le cagioni , per la qnale S. Clemente AJeflàndrino I *1 loda co- 
me conveniente agli abiti de' Criiliani il color bianco; e chet 
quello colore folle molta comune fra gli F.brei , pare che li ricavi 
dalla parabola del giglio ( 1) propella da Gesù Crifio agli Apollo- 
li; onde l'Autore apocrifo loctonomedi Abdia dà a S. Barrolom- 
meo Apoitob il colobio, ed il pallio bianco; avendo, come no^ 
tano gli eroditi (4) quell'Aurate svino d'avanti agli occhi l'abi- 
todegli Scribi. 

La tunica ornata dì due Uri (ce di color rollo, le quali dimo- 
ftrano i davi di porpora, lì vede ancora nel Salvatore nelle pit- 
ture antiche de'Cimiteri, e fpecialmente nellaTavoIa i. del pri- 
mo cubiculo del Cimitero di Gallilo, e noi Molaico in S. Coli- 
no, e Damiano fotro Felice 1 1 1. verfo il 550. I sJ, ed in quello 
che era in S. Andrea in Barbara forra Simplicio verfo il 643. 
c quelli davi, o flrilce di color rollo, come li dirà altrove, erano 
adoperate comunemente nelle vedi , ma i davi d'oro, co' quali 
vien rap preferì tato m S. Agata Maggiore di Ravenna, verfo il 
400. Dì inoltrano, che gli artefici ebbero qualche volta il penlie^ 
io, più che alla proprietà, a fare l'imagini del Salvatore, e de? 
Santi più decorofe, come elli credevano., con fatte in quegli ahi. 
ti, di cui fi fervivano ne' tempi loro le perfonedi conto. 

Quello fteflb collume li dee dire feguitaro dal noliro Artefice 
ne' calcci della prelente figura del Redentore , dando al medefimo 
in vece de' Sandali un calcco ferrato ariano nel piede, fenon quan- 
to ha egli un piccolo buco nella pare di fopra del medelirao 
piede; qual Corta di calcea è limile alla caliga, la quale veniva 
affatto il piede, e quali mezao la gambi. Per calzargli pia age- 
votacriteTiaiino i calcei del noftro vetro un apertura verlo il col- 
lo dal ■ i 

{,) SWrw.Z. 6.c. udì I. i.c. 10. • L. j.f.xi. (1) 

f.6o. {Sì Covf.T.ì.p.t;,:. 1U. insvr. |7) Ciwf.r-l.^.-lS+I».» 1 "' 
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Jodcl piede, edinqucllaaperrurafonoalfibbiati. Similiaqueltinc 
ho enervati nella figurad'unConfoleneLDittico.chegiàfudel Sig. 
Canonico Balfetti , ed ora è deli' A. R. del Serenils. Gran Duca N. S. 

E che I' Artefice nel dipignere il Redentore con quelli calzari, 
anzi che feguitare la verità, avelie piurtollo riguardo alla peo- 
pria idea di vellirlo alla nobile, è cniariflimo i poiché quantun- 
que Gesù Crilto non andalfe co' piedi fcalzi anatro ("1 porta- 
va però folamentc i puri landali, o folce, che lafciavano per di 
fopra il piè nudo ; e però tali laudali perniile agli Apolloli I -1 , 
ì quali in ratti gli ufarono ( J) , e vietò loro i calcci , che copri- 
vano tutto il piede (4). E' da notarli di palliiggio, che quelli 
calcei furono detti da' Greci ùn^ura h qual voce però alle 
volte lignifica ogni torta di calzare; iiccome i Sandali furono an- 
cor elfi alle volte impropriamente detti calighe, che in rigore 
erano di figura , e di loggia diverto . 

Tiene il Salvatore nella delira il libro aperto, non tanro in fc- 
gno della nuova legge di grazia da lui {labilità, e promulgata, 
quanto ancora perche all' Agnello immaculato darà fu la facoltà 
d' aprire il libro isl delle profezie della legge amici inetto adem- 
piute, e degli occulti milteri dal medefimo a ratte le genti, e na- 
zioni palefati. E' collocato finalmente fra due flelle , che cam- 
peggiano nel fondo turchino del vetro, per lignificare la fua divi- 
na natura, ed eterna, avanti la creazione delle cofe, e il dominio 
fopra de i Cidi concedutogli dal Padre, ed il Regno eterno con- 
quidalo, mediante la fua penolilTìma pallìone, alla natura umana, 
la quale egli il primiero fu a condurre fopra l'Empireo. Per la 
rnedelima ragione nc'mofaici amichi fi vede 1' Agnello mifìico 
collocato in un campo di ilelle («, quafi fopra il firmamento, e 
così ancora collocata li vede tra le medetime ftellc la Croce (7). 

Le parole , che lì leggono inforno fono fpiegate da Monfignor 
Cia m pi ni . Si può foggi ugnere fe le prime a secvlabe, riguardan- 
do il Salvatore roedefimo, e le ftelle, fralle quali è pollo in mez- 
zo, potefleroa forra piuttofto che Anno Semai, dire ante secv. 
la REk , alludendo a quello del Salmo < s t Deus autem Rex nofter 
mteftcuta, tanto più che elle fon congiunte con quelle che fe- 
guono jiiNiDicTE, il che parimente nnifee coli' acclamazione delle 
turbe 

l'I J°i. I. 1. 17. Yiiì S, CI.rn.AUx. P,Jjg.L.l.r. XI, (1) NH. c. vi. 0 
(}) itfir.r.m,.*»^!, Ar caligai. (4) iWnt.r- X. lo. VtJ.il Sa/- 

m»f. oàTcnll. 4. Pnl:-, MI* f't- ìjl-'S-*»»« "< t*H---«'-*t r .; ,,/. (,«„. 
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torbe HI Benedidus qui vetàt in nomine Domini Rex Ifrael, ed 
unite inficine verrebbono a dire ante Scoda Rex Betiedide: le 
quali parole contenevano forfè una disrota invocazione de' Criftia- 
ni puma di bere; poiché ficcome i Gentili avevano in coltami; di 
bere in onore, pel genio, e pet la falute degT Imperatoti, così i 
Criftiani, come altrove fi dira, coftumavano di bere in onore di 
Gesù Crifto , e l' avranno chiamato in quella occalìone Ite avan- 
ti i fecali, che è lo lleuo che dire, ab eterno (i), e benedetta. 

Si puù anco credere, che il vaiò fatto folle da qualche artefi- 
ce, il quale avelie nome Secolare, c dal nudefitnofollé regalata a 
qualchcduno chiamato Benedetto, e che perciò le foptamuntova- 
rc parole unite colla lotica convivale acclamazione Pie Zefes Ipie- 
gat li debbano dillo da Secolare: Benedetto bevi, vìva. Queiìo no- 
me di Benedetto fu adoperato anco dagli antichi; onde appreifo 
il Gruferò (j), fra moltiliimi nomi che ha un'Infcrtzione, li leg- 
ge C. SOSSIVS BENID1CTVS, B L. NAEV1VS BENEOICTVS . ed il Fabttt- 

til-il riporta lafeguente: h.vim tkophimae bejjboiciae ftc. ed 
ambedue le fopraddette infcrizioni fono de'Gcntili. Evvene pari- 
mente, in quanto a i Criftiani , uda d' un Benedetto riferita dal 
Severano, e dall' Arringhb, trovata nel Cimiterio di Prifcilla; 
ed i Martirologi ancora fanno menzione d'alcune Sante Martiri, 
chiamate Benedette. Può anco ciTere che quello non fra nome 
proprio, ma che il padrone, o qualunque altro, nelle cui mani 
porcile pervenire il vetro, folle chiamato 'Benedetto in genere, e 
per modo d'aggettivo, come erano foliti di chiamarfi Benedetti 
i'un l'altrovicendevolmentei Criftiani li], il qua! cernirne durò 
anco ne' tempi non tanto antichi, e diede occhione di attribuire al- 
cuni fàtridialtrifcrvidiDioaìcclebtcS. Benedetto, conte nota il P. 
Mabillonc (*) ;c inquantoalb Infcrizioni vial'efempio ioqtietta, 
cavata dal Cimiterio di Palei Ila appretto il Severano, e l'ArringhiO; 

ItVMSAE FI MAE B1NED1CTAB 

la quale è limile ad un' altra portata da Monfignor Fabretti dal 
Cimiterio di Caftulo ItI . fro 

Pub anca oueivare il lettore il piccolo frammento portato fo- 
pra nella Figura z. della Tavola v. in cui dalle poche parole , che 
vi rimangono ferobra, che ferina vi folli come in quello, di cui 
fin ora abhiam favcUato, la ftefia parola BEfreiMCTB. TA- 

[■VJMir.au. II. [»} S.e»g. M/i. -fi*™ * 1 Em»m. L. 1.T.1.M.469. 
Ili Mg. "6. -.117- (4) '-9-P- «»i-r-*.^ in- l'i* <"f 

t . ,0- ». iiUmt.p i-c ". J. ] -■ ! r.-ndl j, 0,-jf. r. i. 
F,m. L. ,. c . s .AioUnyni.J,Pr,ft,ip,. C . ,o.J. Mmtìi: 1). [6] -(■- 
BnriS.L. ì.f. 61. tam. sjo. (7)/«. S»o, , .■- .- 
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AMpia materia di Tacre erudizioni ci porge quello frammen- 
to. Si vede primieramente nella parte luperiorc di elio, 
benché ila rotto il vetro dove tornava la tella , il Salvato- 
re che fta fopra un monte, alle làide di cui fearurifee, c cor- 
re un fiume, il quale come fi cava dalle parole, che vi fono ferir- 
le di lotto, rapprefenta il Giordano. Più ballo dalla parte delira 
Aa un uomo con barba lunga, e con pallio in dalla, che fecondo 
il parer mio lo giudico il Balilla ; dalla parre finillra vi è la tigu. 
ra di uno quali in atto di feendere, ed entrare nel Giordano , con 
un ballane, o rcllduo d'una Croce inilpalla, e che piglia dal 
Salvatore un volume aperra, o (Voltato, in cui lenibra che vi 
fòlTe fcritto un nome, come farebbe gfmi^ts, fcndovi ancora ri- 
male le ultime quattro lettere, che pollòno in parte formar que- 
llo nome, o altro, che termini in iitnil guifa; dall'altra parte me- 
tro ai Batilta vi c una palma con una Fenice l'opra. 

Da tutre quelle cofe, io congettura, che il bicchiere, di cui 
era quefto frammento, poffa ellcr fervitoper uno de'ccinviti,che 
fi folevano fare da'Criftiani più comodi dopo il Banditilo [•); e 
però in alcuni luoghi vicino a' hatilìeri, vi erano le llarux appo- 
fla per tale effetto, c quindi è che Giovanni Diacono, nelle vite 
de'Vefcovi di Napoli, nella vira di Vincenzio, racconta: Fecit 
tapùfleriam fanlii majorii, & accuUtum juxia pejiium ; può diète 
anco fcrvito per uno di quei conviri, che folevano tare ogni an- 
no i fedeli nel giorno anniverfario del loro bartelimo, come vuo- 
le Io Sruckio I "1 , che è cofa probabile affai , poiché fe i Gemi- 
li tacevano i conviti , e lo felle ogni anno nel giorno del loro na- 
tale, avranno i Criliìani, che tutti i giorni d'allegrezza folenni- 
zavano coll'agape, e co i conviri, voluto folleggiare ancora cosi 
il giorno anniverfario del battelìmo, nafeita loro fpiriruale, edili 
occafione di quelli conviti è molto verilimilc, che la pietà dc'Crì- 
(liani voleffe, che ne' bicchieri vi tollero limboli facri, alludenti 
a quella folenniti, ed a quel Sacramento; può ellèrc finalmente, 
che quello bicchiere fia fervilo per uno di quei regali, clic dal 
padrone del convito fi folevano fare a i convitati, detti Apofortti 
dal portarfegli che e' facevano Ceco a cala, de' quali altrove più 
lungamente fi parlerà. ■ L' al- 

(l> Naia*. „„. 4 „. i., S B*piìrmtT.\.t.6xT.dArEtìw'><li!\<i>rtlIìi,.CM. 
Mesoni,,, ut. 16. IjJ WW. *!«*.'« Arif.G-'». £.-!.(. l6.p. JJ. 
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D allulione al baccellino fecondo il rito dell' imtnerfione , ce Io 
numi fella quella figura , che fcende co' piè fcalzi ne) Giordano ) 
fecondo il qual rito, quantunque colora, che fi dovean battez- 
zate folfero attacco nudi , e la noilra figura appaja con un gran 
pannu vellica, ciò però non involve alcuna ripugnanza; conciof. 
liacofachè in quella maniera, che i battezzati iubito ufeiti dall' 
acqua etano involti in un panno detto Sabino I il , che età niello 
loro addollò da i compari; cosi prima del battefimo, e prima an- 
cora degli cforcifmi, in alcuni luoghi particolari, come erano 
anatro Ipoglìaci , aveano in collume , in vece d' una piccola ta- 
nica in altri luoghi parimente adoperata, di ricoprirli con un 
panno, quale tenevano addoilò dal principio degli efordlrni fi- 
no al tempo dell' immerfìone; onde Simone Telìalonicenfe 1*1, 
fallilo che è nudo il catecumeno, e coperto con un fola panno che lo 
circonda wtf&tsk per ire volte gli fogia addojlò , e a quello pan- 
no, che avea la forma di pallio, fembra che abbia voluto al- 
ludere Tertulliano 1)1: Suadeo, reverere bobinati uaìus interim 
errorit lui reiaincialorem, e fopra.- enimvero cum baite primum là- 
pientiam veftit, qae vaniffìmis Juperftithnibtis renati ; lune certijftmè 
pai/rum fuper omties exuvias, & peplas aupifta vepis. Anzi quello 
Autore, fecondo il giudicio mio, credo, che altrimenti non deb- 
ba intenderli, avvengache moiri abbiali creduto, che egli abbia 
voluto dire, che i Crilìiani dopo il baccellino lafcialìer fa toga, o 
prendellero il pallio; mentre quella come già fi è accennato, ed 
in alcri luoghi lì ripeterà non li uliva generalmente da tutti i 
Criftiani, ma foto dagli Afceti, che menavano una vita più au- 
Ilcra, ed uniforme a i configli del Vangelo, ne i quali apparve 
qualche principio de 1 notiti Monaci: 11 che fendo vcrilTìmo fa di 
meftieri rinchiudere, che Tertulliano cosi parlando, non abbia 
voluto alludere ad altro che a quel panno, il quale prima degli 
eforcifmi era meifo addotta al catecumeno, e lì vede, che egli 
ne'luoghi fopraccitati de i medclimi elòrciùiii favella, e della lo- 
lenne rinunzia all'Idolatria, che dopo quelli fubito lì faceva. 

La medetima lìgnea, che (bende nel Giordano porta nella ma- 
no lìnillra una parre di croce, la quale non rotta, ma tutta intera 
li può vedere in alcuni Sarcofagi portati dall' Arrìnghio (4), c 
particolarmente in quello pollo afla pag. 29J. nel L. 2. e 10. nel 
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mezzo del quale fono quali le iteflè figure, ed i medeltmi fìmho- 
ii del noltro vetro; e qqeSa croce, U quale ■ taluno può parere 
sua mazza ( >> o ubi candela U) conforme folevano portate i 
neofiti ufciti che etano dal Battei imo, ha relazione con quelle 
parole dei Salvatore; Colitiche mi vuole feguitare pigli fa croce Jaa, 
em felini; adattandoli ella mirabilmente a colora, che li do- 
vean battezzare, comecché la croce, e 1' immcrlione lignificano 
ambedue la morte di Gesù Culto, lìccoroc I' ulcirc, e il falke 
d-1 fendano, fisnirtea la refurrezìone. 

■] L'Atiinghio fopraccitato nella breve fpiegazìonc delle Tavole 
d'alcuni de' fopraddetti Sarcofagi, lattali, come li è detto, nelle 
figure di mezzo fi conformano al noitro vetro, nota che il Salva- 
rote lìa in mezzo a S. Pietro, e S. Paolo, e fpiegando particolar- 
mente il Sarcofago della pag. 195. vuole, che quegli che tien la 
Croce, e riceve il volume daCrìflo, lìa S. Paolo desinato a por- 
raro il tuo nome alle genti ; io perì) credo, che egli polla elfere 
Mecca quel mcdelimo , che dovea clTer fepolto nel Sarcofago , in 
-fegno del batcefimo ricevuto vicino alla motte, o piuttoilo S.Pie- 
tro in atto di ellcr bartezzatoda Gesù Ctillo, il che forfè fi con- 
direbbe con quella tal qua! tradizione, che quel S. Apoitolo fo- 
lamcnte battezzato folle per mano del Salvatore ()). 

Tornando alla noftra figura, che Ita per entrare nel Giordano, 
C per battezzarli, dà ella, o riceve da Criflo un volarne aperto, 
in cui era fcritto qualche nome, che doveafinire in invs potreb- 
be effere ceuinvs, osabinvs, oqabinvs, o altro limile, perche 
-dal principio del volume lino alle tenere, che vi rimangono, vi 
■è uno fpazio capace di poter comprender tre lettere- Anco que- 
llo nome ù cofa che appartiene £ batteiimo; poiché è celebre la 
formula di dare il nome, che tacevano i competenti , o fieno co- 
loro, che erano dichiarati abili a poterli battezzare nella vicina 
folennità a tale funzione deftinata. Così S. Gregorio Nillcno 
nuli' orazione l'opra a quelli, che difrerifeono il barrclìmo; datemi 
ivotìrinomi, dice egli , perche io gli feriva ne' libri materiali coli' 
iucbieflro , e iddio gli fighi nelle tavole 'mcorrmtìbìti . 

Quello catecumeno dunque, di cui parliamo, offerendo, a Cri- 
flo il fuo nome, lo fa perche egli venga ferino nel libro della vi- 
ra, Ikcoiue il medclimo nome lì fcriveva ne' libri della Chicfa; 

f 1 1 S. GngT. N.t.W trM. 40. Ohm Ìm Gc™a di Siti. S. Alaam. d. Diva. cf. 
■- J, ^ li.A~.hr. L. i. -o. [:] L. r . »*;».. (,) 
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onde Tertulliano: /ed lui erdines, & lai magìftralus, & ìptumcu 
n.e noma), I:m'e/i,icsl Cljn/ii: tìlm; conferitili m SÉris viu ■ aou 
può per tanto dubitarli che qtiefto nome, o parte di nome l'etiti» 
in quel volume non abbia relazione al battclimo, e ciò non loto 
perle cofe predette, ma perche ancora in quella tunzionelì pone- 
va il nome a' bambini l'I, -ed anco perchè gli adulti in tal con- 
giuntura bene fpeflò muravano I' antico, ed un altro nome pren- 
devano <■); cosi negli Arti di S. Pietro Ballimo h). Severui di* 
xitadeum.qiùs dàterìs ? Petrus refpondit , minine paterno Balta, 
fms Jmr, fpsrituaS vero nomine, quad » baptijmo aceepi, Petrus 
iteor. bi muto forte Baliamo quello Tuo nome, conciotììachè fe- 
condo i Fenici lignificava, il Signore del Cielo, od il Sole (t) 
ed avea perciò del fuperftizìolòi c che i Crifiiani fi poneilero 
nuovi nomi , quando quelli che avean prima fcntillero del Genti- 
lelìmo, fi cava da Eufebio nel Libro de' Martiri della Paleltina 
al c. si. Alle volte per effer meglio riconofciuti ritenevano tutti 
due i nomi , cioè il Gentilefco , e '1 Criltiano ; il che dal foprad- 
detto Pietro Balfamo appare, e dall' Intenzione del Rè Cedual- 
la, battezzato da Sergio, nella quale traile altre cofc t si fi leeee; 
Hic depopius efl Cedua/la , qui & Petrus- Ed io credo che per 
quella cagione ndT Infcrizione, che feguo di Sinrolicìa che fii 
Martire fotto Diocleziano, la quale li trova preuo di me, cavata 
dal'Cimiterio vicino a S. Lorenza fuori delie mura di Roma fa 
efpteffa con due nomi la Santa Manjre E«J. 

SIMILMKIA-H-KÀI^ 
KMLUNYM 02? E ZH_ 
XEN-ETH-IA-HMEPAS-frr 

ETEAEITIKEN Ifticm-KOEEHBP feGTOJM 
rAM«i yuatok; 
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Il qual modo d" cfprjmere due nomi li oflèrva in Socrate I <1 da 
cui quel Vcfcovo acculatole di S. Aranafio vien nominato &zj>£ j 
i <; 'luàmt ; in S. Aianalio I 1 ) però li leggi: àfùfy i £ 'luimi : e ne- 
gli Atti de' SS. Saturnino, Dativo, e compagni li ha: Dativui 
qui & Senator 1 1) , 

In quanto al Giordano, ertendo qucfto il fiume, ove il S. Pre- 
curfotc battezzò il Mclìia, con ragione È prefo per fimbolo dell' 
acque battciiniali ; onde Origene nel c, 4. Omil. 43. Copra Gio- 
fuè ; ma fi verrai e! m'tflico fonte del battefimo , e Slandoti intana 
r Ordine Sacerdotale, e Levitiett , iniziato , cioè , ammeffò jarai a' ve- 
nerabili, e grandi Sacramenti , /apuli da quelli, a' quali è permejjo di 
fapergli; allora parimente, col mìnifterto uV Sacerdoti, pajiato il 
Giordano, entrerai nelk terra di promi/fìone ■ E tralafciando altri 
Padri, voglio folo aggiugnete ad Origene un palio di S. Grego- 
rio Niucno U).*7" affretta 0 uomo, dice egli, nella precitata Ora- 
zione , di andare al mio Giordano , mentre non ti chiama Giovanni, 
ma ti eforta Cri/lo, poiché il fiume della graàa corre dapermm, e 
non ha i fonti nella Pa/eftina, e non fi tiafioade nel Mare vicolo, 
ma gira tutta la terra, ed entra nel Parodilo, jsarrtndo per un 
■verjì contraria, di quello che corrono quei quattro fiumi, e porta nel 
Paradijò cofe ftìi prcàofi affai di ciò , che quei riportano fuora /«» 
dal mede/imo Taradifo; e tanta venerazione in riguardo del battc- 
lìmo di Crifto acquilìarono ne' fedeli l'acque del Giordano, che 
desiderarono molti di battezzarli in quel fiume, come dì Caftan- 
tino il Grande atteftano Eufebio I il, eTcodotcto (fi). 

L' altra ligula che è dalla parte oppofla, la quale noi già di- 
cemmo efler fatta per elpnmere S. G10: Balilla, paté, che colla 
mano deiha accenni il Salvatore collocato fui moine, ed inviri 
il novello criftiano, come già fece i due fuoi dilettoli (7), a fé- 
guitarlo . Dietro al Precursore li vede l'albero dcJU palma colla 
Fenice, che pofa fopra i fuoi rami. Ambedue quelle coie li ve- 
dono in alcuni Molaici antichi, come in S.Colimo , e Damiano, 
in S. Prafledc , in S. Cecilia , ed in S. Giovanni Latetano di Ro- 
ma; e pare che quefti artefici Crilìiani col dipignere inlieme la 
palma, e la Fenice abbiano voluto unite l'opinione di quelli, che 
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traducono il palio di Giob I '1 jEw palma multìplkabo fitsmeos: 
e quello del Salmo ( '1 ; Jufhts ut falma fioretti , per la Fenice, 
coli' opinione degl'alici, che più probabil niente i fopraddetti due 
pilli gli traducono per la palma, la qua! pianta vien creduto da 
molti (il, che col fuo nome, e colle lue proprieri abbia data 
l' orìgine a quello favololb animale . Significa la palma , oltre ad 
altri iimboli attribuiti alla mcdclinu da' Padri , la vittoria ripor- 
tata dal nuovo Criihano delle podcftà inviiibili, alla qual vinto- 
ria alludendo, in alcuni luoghi i nuovi battezzati portavano una 
cotona I*). 

La Fenice, fecondo gli antichi, tu orafa per geroglifico del ri- 
cominciamento, e del rinafcimenio del nuovo periodo, o pure 
del nuovo fecolo; onde pub ancor ella appartenere al battelimo, 
il quale fa rìnafeere 1' uomo a nuova, e più felice vita; perlochè 
fu chiamato quello Sacramento lavacro di regenerazione (0, o 
fiarinafcimento; ed effondo il Bartelìmo figura della refurrezio- 
ne, di ella fu limbolo quello, per così dire, Acro, c mifte- 
rioib animale 1*1. 

Panando ad efaminare la parte di fotto det noftro verro, lì ve- 
de nel mezzo di elfo I' Agnello, il quale è figura di Gesù Cri- 
ito, fotto nome d'agnello da i Profeti predetto [7), e dal S. Pie- 
curforc parimente così chiamato, e neìr" Apocalille fotto quella 
immagine rappicfcntito-, nella quale fpeciafmente al c. xiv, con- 
forme nel noltio framinenro, È deferitto I' Agnello lui monte. 
Morti da quelle cagioni ebbero morto in ufo i Criitiani antichi 
Ai rapprclentatc il Salvatore fotto quella figura; così nel pilo 
del Sepolcro di Giunio Ballo del Vaticano [8J incerti emblemi, 
o ornamenti fcolpiri negli angoli l'opra te colonne de' ripattinien- 
ti delle facre lltoric, li vede un agnello, che con una verga 
rifufeita Lazzaro ; ne feguc poi un altro , che fale verfo la Città 
Sanca polla fui Monte , ed a quella ne guida un altro , indi ne le- 
ene tino, che poneun piede d'avantiful capo d'nn altro, il qua- 
le fta col rimanente dei corpo immerfo nel Giordano , e vi e in 
aria lo Spirito Santo in forma di colomba; vienepofeiaun' agnel- 
lo, il quale con una verga tocca le fporte di pane, per figurare il 
miracolo della moltiplicazione del medelìmo ; nel penultimo luo- 
go al- 
Ci) ya,. t. sx.,. 1». {1) Pfil, p,. 13. hi B«to"- Marnici p. i. £.4. 

.(6) S. C/™. <ptf- <;■„. e ;-. JVrtaU™. <T) 'fi- M1I- 7- 
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go altro ve ti' è, il quale tocca colla verga l'acque del Giordano 
per legno della fanti ficazione deli' acque batteiimali , per le quali 
deono paliàre gli eletti; finalmente iti ultimo li vede un agnello, 
che nuota nel mar rollo, e dietro a fé un altro ne guida, iimbo- 
leggiando così Gesù Criito, il quale pel mare della fua pafiione 
conduce alla falute i fedeli. Ho voluto notare quelli /imbolici 
ornamenti non troppo ollérvari, per far vedete, come io diceva, 
il genio degli antichi Chrilliani di figurare il Redentore (òtto 
1' immagine dell'agnello; onde non è da maravigliarli fe qucllafi- 
gura s'inconrra così rovente negli antichi monumenti, e fpecial- 
mente ne' Molaici, che fono nelle ttibune delle facreBafilicheC 0, 
una delle quali deferivendone Floro Diacono Lugduncnfe, traile 
altre pitture della mede/ima nomina ancora 1' agnello (>). 

Chriftus Sex prefitte! aiuti 

Circnmflant tnirh anhnalìa myffiea formis, 

Nulle , dieque bymah irimim mlttmatóia immetti 

Mflat Apajhlicm puriter chorm ore eorufeo, 

Cam Cbrifto adveniel certo ani tempore jtiaex; 

Vwaque Hierujalem, Agno illufirante refufeetti, 

Qmmwr uno agitai Paradìjt filmina fonie . 
In quefta Ascrizione di Floro ben fi comprende, che coli' A- 
gnello vi doveano anco edere dipinti, come fono ne' Molaici 1 lì, 
ed apparifeono nel noftro vetro i quattro fiumi del Paradtfo rer- 
reltrc, i quali per li quattro Evangelici, che irrigarono tutto il 
Mondo colla «Ielle dottrina del Salvatore, fono prelì da S. Pao- 
lino Ut, de feti vendo ancoregli, ed illuilrando una Balilicada elfo 
medelimo fabbricata. 

Petram faperfiat tpfe pelra EccleJU 

De qua {inori quoJlngr fbntes meant 

Evangeli^ viva Cbriffi flumina . 
Nella Pittura di quefta Balilica fopra del Monte, da cui fcatn- 
rifeono i quartro fiumi, non l'agnello che figurane il Salvatore, 
ma il Salvatore medelimo eflére vi dovea, il che parimente in al- 
cuni Mofaici appreffo Monfignor Ciampini I si, e ne" Sarcofagi 
del 
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toCimtaiio Vaticano petto il Setreraqa, «l'Arringhiti, Atta 

. j dua Maini poi, fopra uno de' quali è collocato V agnello, a 
sell' altro il Redentore, dimoftraoo la Sanca Chiefa L'I , in rigando 
alla Tua fermezza , c itaudiri, ed i Santi Vefcovi, ed i Sacerdoti, 
che la compongono Olt.S però i Ctiftiani artefici collocarono 
fopra il monte V immagine di Gesù Criilo, non folo per imitaip 
ciò, che il medefiroo in terra qui praticò, mentre fui Monte die- 
de i divini infegnamenri agli Apolidi , e lui Tabu inoltrò ad al- 
cuni di elfi la gloria l'uà, i quali immantinente da cele Ile voce 
udirono acclamarlo per figliuolo del Padre, e comandarli, che Io 
afcaltalfcKi, ma eziandio per iftillare a i Criftiani, e particolar- 
mente a coloro , che novellamente avellerò abbracciato la Fede, 
che avrebbono trovati gì' infegnamenri di Criflo fui Monte, cioè 
nella dottrina de' Santi Apertoli , e de' Succeffori loro depofitarj 
delle divine tradizioni. 

Dalle due parti dell'agnello vi fono accennate due Citta, e Co- 
pra quella della parte deftrac feritto iervsaib ; l'opra l'altra beclb, 
o atTLE mancandovi in tutte due quefte parole f m. in fine, come 
li ollérva in molte intenzioni, e nell' ultima, iiccome avvertim- 
mo nella Prefazione, vi è il t, fatto in forma di c, e voglion 
dire in fuftanza Gerufalerame, e Bcttelemme. Quelle due Cittì 
fpellò fi vedono effigiate nelle rribune delle Chiele antiche di 
Roma, particolarmente ne' Molaici di S. Marta Maggiore, e da' 
SS. Collina, e Damiano, e nella Chiefa di S. Marco. Sonno 
intorno alle due mentovate Citò alcunepecorclie per fignificare, 
cred' io, con quelle che fono intorno a Gcrufaknune i fedeli con- 
vertiti, ed ufciti dal Giudaifmo, e coli' altre, che danno vicino 
aBettelcmme i fedeli convcrtiti , ed ufeiti dal Gentilelimo; e 
in fatti i Santi Re Magi in Bcttelemme furono i primi tra i Gen- 
tili a cooolcer Criflo ; onde S. Agoftino il): tifa Atee ìrutboatM .efi 
fides gemium; ed altrove (4); nitriti ìBurn dina mtntpiam nattfeuta 
bxreticiDontttilìtt celebrare voLti'rmtt: nosamtm mamjejlmiùiiem Do- 
wkii'JefaCbrifli, gaia priwiliai gentilità delibava. Cosìnel Mettale 
Gotica, dato fuori dalla c. n.ddl' Eminentife. Card. ToromafiaUa 
pas. 281. in una colletta dell' Epifania. Qm butte iupert/enturs 
jblcmnìtatis diem eleclionis £Wtf«w prhmtiu amfecrafii . E vi fono 
fìmi- 

(1) Ifi.c.i. l).MÌ,Lt.A. 9- IB. (i) SMf.Cirm. iS. 

. •. Ill,*H.^ -xA.fi ■!!■•:„,■,. i li S,;,„. », Ett.ft.ìS.ml. 

(4) S™. 4. <jt<ip, ,„ s :, tòri < s. f«,„ S:rm. A S/ift. 
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rimili allofioni alle primizie della converlione de' Gentili net Sa* 
crarnentario della CWfa Romana, c nel Mellale Krancomm. In 
S Sabina di Roma nel Molaico fatto a tempo di Celeitinó primo 
fopta la porta li vedono due donne, fotro quella da mano dritta 
£ ferino sortesi* ex cikcvmcisione; cfottol' altra ecclesia ex gen- 
Tibvs, e nell'arco della tribuna vi fon fatte due porte, o due Cit- 
tà, una da una pane, e una dall'altra. 

Per cfprimere finalmente la congregazione de' fedeli, e laChie- 
fa. alludendo alle parole di Gesù Grillo. Uèifuerim duo, veltrei 
congregali in nomine meo &c ( 0, fono fatte nel noltro vetro tre 
pecorelle per parte, e per lignificate ancora il gregge piccolo , e 
pufiìlo, come è chiamato in S. Luca {'), del noltro Salvatore, 
moltiplicato poi maravigliofamente, c crefeiuto, e ftefo per tut- 
to il Mondo . 

Chi vuol conofoere quanto i CrilKani antichi follerò attenti a 
confctvare con una cena tradizione i facri (imbali delle pitture , e 
quanta cura avelfero, che fempre iì faceflcro ì medofimi, e non fi 
variali da quello, che fui principio avelie cominciato a collama- 
re la Chicfa, balla riflettere all'uniformità, che palla fra le pittu- 
re di quelli vetri antichillimi, ed i balfitilievi de' Sarcofagi, e le 
pitture de'Cimiteri, edi Mofaici delle Chiefe di Roma f il, che 
non fono tanto antichi; ma particolarmente bifogna olfervate il 
Sarcofago Vaticano riportato dall' Arringhi o alla pag. 195, nel 
mezzo del quale, come li è accennato, vi fono quali allatto le 
medelìme cofe, che lì vedono ia quello vetro; vi è il Salvatore 
fui Monte , da cai featurifeono i quattro fiumi ; il Salvatore dà al- 
la figura, che è dalla finiitra il volume, quella figura è veflita, e 
ila in attitudine di feendere nel Giordano, come ftalanoftra, ed 
ha ona Croce in ifpalla; dalla parte delira vi è quella medelima 
immagine di uomo colla barba, e col pallio, c colla delira difte- 
fa, che noi abbiamo creduto, che rapprclenti S. Gìovan Batata; 
a' piedi del Redentore vici' Agnus Dei, ma con una croce fui 
capo, e più baffo le pecorine; di qua, e di la dal Salvatore vi 
fono due palme, e fopra a quella a mano dritta vi c un uccello , 
che tara fatto per lanoltta fenice; c vi fono parimente due torri, 
e due pone di Città . 



TAVO- 

[1] Mm.f. Wtll. so. (1) fw.r.xn. {3) Vitì pmM'mmn 
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TN quello fondo di bicchiere (i vede Gesù Criilo in ano di re- 
I farcirai Lazzcro; gli artefici antichi per conformarli alla con- 
fuetudine degli Ebrei, edal racconto che nefaS. Giovanni [') 
lo fanno involto nelle falce, e col iudario intorno alla faccia; 
quelle falce li chiamavano da Greci Kafka: onde Svida ««firn: la- 
Jcc, 0 /egiiini, ioli cui /i legavano ì corpi damarli, e da ierrullia- 
no (0 il chiamano: Uaea vìncala , e li dicevano da' Latini: [iiHi- 
t,e, e nelle Glotlc antiche «aj/w Inflìtte, c llidoro nel Gloliatio: 
Infitto: tmrtwm involvo. Qujfte falce erano limili a quelle de" 
bambini; onde Moicopulo w/Sm, eillegme, dice egli, bom- 
bisi , ebe emmunemente è detto fafeia , colla quale legano i morii . 

Quello cultuale di f afe j. ire cosi i notti tu appretto gii Egizj, 
come li vede da' cadaveri che lì trovano in Egitto, ed anco dal- 
le ligure del loro Dio Oro, par titolami ente da quella che è nel- 
la lavola Bembina, illultrata dal Pignorio; ed una tale ul'anza 
dovette durare apprello di loro, anco ne' tempi più balli, mentre 
Colma, che fu à' Alexandria, ed il quale ville lotto Giulhmano, 
nella figura della divisone de' luoghi, dove Hanno l'anime, nella 
parte di Cotto, mette lèi motti falciati colle milite, e colludano 
in capo ()). 

Che untai ufo averterò ancoragli Ebrei, ce lo fa vedere quella 
iflelta liloria di Lizzerò, e l'antichUtìino Codice della Gcncli (4), 
in cui in tal maniera è accomodata Rachele, e Giacobbe in oc- 
calione di rapprefenrarfi la lepolrura de' loro cadaveri 1 e nel Me- 
nologio di Kilìlio è fatto così coli' iollite, c col lud a no intor- 
no al vifo, il cadavere di Michea Ef), lìccome ancora il corpo di 
Giofvè (<), il quale è merlo in un farcofago lavorato di ballo ri- 
lievo, in cui pare che vi fieno fcolpici Adamo, ed Eva iècondo 
l'ufo de'farcofjgi degli antichi Fedeli. 

Anco i Crilìiani leguirarono in alcuni luoghi quello collume, 
come li ritrae da' SS. PP. c dagli Autori, che parlano dell' inlti- 
te; e perciò nel fuddetto Mimologia di Ballilo , li vede in tal ma- 
niera l'cppellito il cotpo di S, Filatere l;l , e l'anime de SS. Am- 
inoli (%ì , ed Alcfiàndro (p) lì vedano volate al Cielo in quelle fa- 
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fce rinvolta; e i Mofcoviti ancora pare che abbiano ritenuto 
la lidia cofiumatiza, ricavandoli ciò dall'fifemeridi facre figurate 



Quanto al ftidario con cui il facto Tello dice, che era legar» 
intorno 1* feccia di Lizzerò , e che dovrebbe coprire tutto il ca- 
po, C la faccia, nel ritìnto vetro li vede folamcntc intomo al 
volto , come f ha il cadmro di Giacobbe nella Tavola xlv r 1 1, 
del Codice della Generi, e quello di Michea nel Menologio di 
Balilio, nel quale 11 pub ancora enervare il di 4. di Ottobie S. 
Adautro colfudario nella mcdelima guila, e coli* infitte, come 
fono tapprtl eli tate da Cofma lopiaccitaro l' anime de' morti; c di 
quello iud ari o fili volto de' moni pare che ne faccia menzio- 
ne Nilo ('): Icinbrapoi.chcqucfVc indite, e queflo fudario fot 
fero di color bianco, mentre l'artefice di quello vetro ha fat- 
to il Iblo Lazzcro così falciato in argento, e mito il redo in oro 
fgramto; il che fi comprova dal fopraccitato luogo di Tertul- 
liano , ove egli chiama le inftite di Lazzero tàfee , o legami di 
lino ; e genialmente i tuoni erano veftiti di bianco (') , 

11 Sepolcro di Lizzerò era in uria grotta incavato nel fallò vi- 
vo, come praticavano per lo più gli Ebrei; onde l'Aurore dell' 
Itinerario Gero io li mirano de'tempi di Col tantino, pillando di 
Bvtania: fjfl ibi erma itti tettanti pifitus pirr , guetn Vcrr.itm ju- 
feiravk . L pare che quella grotta folle in alto, td in una rupe, 
e per (alirvi vi abbilognaficro molti [taglioni; giacche nelle pit- 
ture , e fculture antiche loro foliti gli anelici fervi una Icjla , 
conforme ella fi vede fatta ne j noftn veni, preiìo l'Arcinghio, 
ed altrove, 

Neil» Figura 3. fi poflono oITcrVare al fepolcro gli {portelli, 
quando il facto Tefto dice, che era ferraio con una pietra, cerne 
Si li-polcro del Redentore; onde da quello, e dal vedere variar» 
in alcune altre cofe la figura del [epoltro, lì pub credere che gli 
alterici li ferviifero della loro fedita libertà. 

Quello Sepolcro, come memoria d'uno de' principali miracoli 
6el Salvatore, fi conferva- con grandillima diligenza da' fedeli, i 
quali lo Vilitavano inficine con gli altri Santuari della Palelfìna, 
tome racconta S, Girolamo, Che fàcene S Paola (J). llmedefimo 
San» ferire titrove W , che vi era fiata edificata una Chiefa , di 




cui fa 
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cui fa pur menzione Bcda (0 , clic dovette clìcrcdopo i tempi di 
Co Ita ne mi), giacche l'Itinerario G croio! ini ita no citato di lopra, 
non ne dite parola. 

E' notabile la verga in mano del Salvatore, legno del Regno, 
del Sacerdozio , e della Dottrina del Melfia pare però a me 
vedendola in mano a Grillo qui, ed alrrove, in occalione di far 
miracoli, clic dia lignifichi ì'allòhita fui poteità lopra la natura 
concedutagli dal Padre. 

Il Sevcrano, e l'Arringhio ollcrvano, clic non tanto i pittori, 
quanto anco i SS. PP. delcnvono Lazzero come un fanciullo, e 
qui pure c fatto tale nel volto, poiché rinacque egli come di 
nuovo alla vita; per altro S. Epifanio (i) dice aver trovato nelle 
tradizioni, che Lizzerò aveva trent'anni quando fu refufeitato, e 
che poi ne campò altri trenta. 

Quella liloria di Lizzerò fu molto in ufo nelle facte pitture, 
come li può vedere in quelle de'Cimiteri, e de' Sarcofagi , e ne' 
Molaici antichi , e Prudenzio l' inferita nel Tuo Dittico . Era que- 
lla un iimbolo d'Adamo caduto (») del mondo corrotto (i), del 
profcioglitncnto da' peccati 1*1 , c lì conliderava come una delie 
prove delle due nature, umana, c Divina in Cullo, onde S. Ara- 
nalìo nell' epiftola a Maflìmo; Interroga come uomo ove Lazzero 
giace ? e la refiijcila come Dio : ed il Sacramentario di S. Gre- 
gorio (?); Qm per bumittiattm afiumptebumanitatii Lazarum jlevit, 
fer Dmmtatii potemiam vile reddidil; ma particolarmente a quei 
divoti fedeli fetviva per prova, e per memoria della rcfurrezio- 
ne (HI, ed appunto dalle parole di Grillo: iMzartts amistà voitcr 
dormit-, e da quell'altre del mctlcfimo per la figliuola dell' Ar- 
chilìnagogo (9) prefero i primi CrilHatli il collume di Icnvere 
Me' fepolcn la lolita formula dormii m pace : alla qual formula 
allude S. Gregorio Nazianzcno nell'Orazione XI. verlo il fine; e 
per la lleila cagione i loro fepolcri gli diflero Cimiterj , quali dor- 
mitori, parola che racchiude in fe una ftde della tefurrezione ; c 
la morte medefima chiamarono dormizione l'°), il che fu prima 
efprellò da Giobbe, che così chiaramente profetò fopra cosi al- 

(, ) D, htì, s™s;, c . 7 . (i) Ani.gt.t.ì.l.6-'. iì- (j\ Er.f. 66. ( 4 ) mh- 
jìJmpZ d% fri.;» % & cJ s ",{T,i m^jZ'i^l vidi S. 

Gi--C. :\"j.7™s ciati a tu::;™. Hi a:. 4. f. :.<■-. itti ( K) S. A:i:b,r,;. /!,:■■ tifar.. 
rt éi. [fi .l.W. c. v. 43. (il! S U.fi . if. (iti 1. (..;<:!. ftflff. M lì,paìt . c 
Ef>. 19- «i>. Vir- hiffal. i;6. Velia, fife: t. B. alta t'Z- JSi. - 
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to niifterotO; onde S. Giovanni Grìlofloroo (=): AB la mar- 
Iti più aorte, ma ba fola il inane di morie, miti è Simo tolta via il 
nome medesimo, poiché noli la chiamano più morte , ma dormizione, e 
fonm. Ndl'iftéllù maniera la refurrezione vien detta come una 
levata dal fonno uno IVeglianiento , onde il Greco ìyéfur far re- 
frìiarc, cheèlo IMIb che fare IVeuliare dal tonno 111. 

Sopra ,ed intorno alla figura del Sakarorc li Itggc: ztsvs cut. 
stvs: farà derivato dalla forza do la pronunzia quei camhiamen- 
to dell' 1 conlbnantcin 'i alla parola ilsys: la quale in ral guuaap- 



punro li trova ferina nella Tav. svi 1. fig. 1. 
r in feri z ione di Regina prefa dal Cimiterio tu rim-ma, unii ve- 
de nel Semerano ed in altri (*) ; cnsl parimente dallaficlia pronun- 
cia farà derivata la mutazione del DI in Z, la guai mutazione ipeffo 
li siitoii::! 111 i'.lcusii SS. VP. l'R-ilo di.-' quali ù i'm:to ■zjbuhi.i ^filiate- 
Im , come in S, Paolino ed in Lattanzio itMaràim Perfecutornml s); 
ove fono anco da vederli in tal particolare le note del Balu/io . Nella 
deputazione d' Archelao centra Mane te ftampara dalla C. M. di 
Monlignorc Zaccagna già primo Culìodedella Vaticana, vi è una 
pronunzia mutato 3 Tovelcio Cioì EJoràdmtimi , pci/yenviur*» l'I- 
Quelli cambiamenti di lettere , comecché in efli vi ha ài principi) ca- 
gione la naturai enflituzione della lingua, con cui li parla, per- 
ciò bene fpello e'oilcrvano nelle lingue di varie nazioni ; cosi gli 
Eoli dove tra il £> mettevano laZ, e nella noftra lingua Toicaj. 
na li può enervare, che gl'I conlbnanride' Latini , fi tòno muta- 
ti in G. iiccome feguivaapprcubgli antichi Latini 1?1 i quali mu- 
tavano anco fcambicvolmente il G in Z. (»). Ma per venire ad 
una cola più particolare del 1. confinante convcrtito in Z- ce 
ne fono due elempj in quella Intenzione, copiata da ine nel 
1696. nel Cimiterio di Ciriaca, che è latina, benché e|l» lì» 
trina co' caratteri greci. 

rzoYM-A 

ed in 

<i) JM. f . >.,. 13. (>) Crifif. io -'- G,.,r. 9. „U. j™ .. r. 
{ ; ) Minte f.si.j r..m.:i r. svi 1. Slvi \-„.nlu<,v. U) <""■ 

fai. 10 ;ti. «. 6. li] r. iv. V..I: ,! G ■''-<"- J.Yj p.nnh Zdlkl, e il Stl- 

•Htf.i. empiisi, m FU t. u. F-^"- t'J". 1. * f. (li- (6) Cwi «/ Sl»ei»m«i- 
n». ìj»»./. 715. 
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ed ia quell'aite» del Cimiteeio di Ptifcilla. che mi è Hata man- 
dica dai Signor anemico Boldetti , vi è Um marni, in vece di 

lotu mjai . 

uamm-miAxmtìut w-mce 

yax-narifnei-mTA efr iw{ 
MAzAC fé 

e parirnrore fi vede: zovaue: per ìvlue in un'antica Inicrizione 
de'Geniili «pprello il Fioretti (0, e però io credo che nella fc- 
guenre, natta dal Cirmrerio di Calino, e comunicatami dal me. 
lidìuiu Signor fioidem ila pollo zosino in vece di iovwo. 

Z0C1N0 qvi vrxtr 
■iNTJIS V. DECESSIT 
VI KAL. KOB. IN PACB 

Pel contrario poi i Latini pnrfen»: Jt&m da; de' Greci . 

Parrebbe che quella pronunzia di Ztjus per Jrtu» favorillé J' o- 
pinipnerii.queJli HI, che hanno «educo che i Cnltiani fi fcrvif- 
iero volentieri della formula pie zeses bevi viva , per alludere al 
W>n>e4i Gesù, quali voiciìtio alconiiere a i Gentili (otto il vela- 
sse di quoti» conwtìil formula de i conviti la lor divozione; ma 
tì conuflo dt)b parole, che fogliono precedere a quclti morti, 
pan <jhf non fl adatti gran fatto a quell'opinione. 

Strqbn ancor», che qualche volt» nel pronunziare corrorra- 
rocnw quello 1 ceofemintc non gli delkra tutta la forza della Z, 
ma fi accoftalTero piuttolìo al tuono della S ;cosi in alcuni vetri, 
(HwliVfloftii pwwti rkll'Aninghio (}> fi. legge svstvs forte per 
irrm e»»? egli vorrtìbee; ma mlioo che noi non troviamo al- 
no riitonrro non ci polliamo ben fidare, ciTcndo a mio credere 
più probabile, che una delle immagini in quel vetro rappreien- 
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Ma quantunque fecondo il mio parere ila derivala dalla pro- 
nunzia corrotta, la mutazione dclIaZ in vece deh' I, mitladimc. 
no per non tralalciarc alcuna cola, che polla dare od altri occa- 
fionc d' inveftigare il vero l'opra di ciò, mi piace dì riportare quo- 
fta Intenzione prel'a dal Cìniiterio di Cattilo l'I. 

nella quale vedendoli tre Z ni cambio di ne Ipolli quivi perire 
uni , porrebbe dirli , che la corruzione della ligura dell' I portile 
cll'er derivata dallo Scrittore della lettera, non già a cagione del- 
la pronunzia; il quale .Scrittore clltndo forle a' origine fenicio 
diede all' I quella lòrma limile aitai alta figura della mede lini a let- 
tera, che li vede nelle monete Sani man tane; ed in latti , fecondo 
ciò, che li è accennato di topra, anco alcuni de' nolìri verri colio 
loro intenzioni li crede che poich'ero etlcr tornisti da autrici fe- 
re li ieri . Vorrei però poter ben co niì derare l' Intenzione nel Ilo 
originale, per chiarirmi (e lieno ZZ ben forniate, come lono 

Suelle de' notiti vetri, u pure I mal fatti, i quali per la velocità 
elto temere, abbiano una mezza riaverla di li.pi» da una pane, 
c una mezza traveda di lono dall'altra parte, conforme ne ap- 
pare un principio limile negl'I del Virgilio più antico, e nelle- 
rcnzio della' Vaticana, e nelle Pandette Fiorentine. ■ - 

TAVOLA V1IL. FIGURA i. z. 3 . 

/ T — 'Uctc quelle figuro, e quella della parte di fotto del vetro 



del n. ;. della Tavola vii. rappreientano ilmiracolo fatta 



per la feconda volta dal Redentore , di laziare le Turbe t') 
colla moltìplicaaione de' pani , come li conolce dalie tette (por- 
re, che fervlrono per li fiammenti che avanzarono, i quali fra m- 
menti nei primo miracolo non già in lette Iporte , ma in dodici 
panieri , o cof lini li ripot'ero ( ì) . 

tfoteva quclt' ilìoria lervirc agl'idioti per prova, per memoria, 
e per fimbolo della rcl'urrezione; comecché ellendo flato polFbi- 




laS, claX.etra 





Il J SV=™n f. : ip. À 
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le il moltiplicare quei pam, è molto più poflibilc alla Divina On- 
nipotenza di far tornare i corpi, che già furono, all' dine loto 
primiero li. 

Intcle anco S. Chicli con quelle facrc rapprefentaiizc di muo- 
vere i fedeli a riconolcere da Dio, ed a chiedergli la moltiplica- 
zione) ed abbondanza de'frutci della terra, ed il nccell'ano fo- 
-ftenramento; e quindi è, Cornell hadal Sacramcnrario di S.Grc- 
gorio, elle nulla Domenica quarta di Quaresima, in cui corre 
P Evangelio della moltiplicazione de' cinque pani,prefoda S. Gio- 
vanni, nel Prcfazio li diceva; Et te Creatore»! omnium eie prste- 
riiii fivilibus glorificare, & de ventimi Jhppikiur exorarc* K da 
quella benedizione de i frutti delia terra li panava a dimandare il 
vitto fpitituale; il quale perche dalla dovizia de' beni temporali, 
«Ire [bvénre per noltra malizia in danno dell'anima lì conrérto- 
*o , tìoti fòlle impedito , però !a mcdelima Chiefa nella Semina- 
ila quinta dopo la Ptìntecollc, recitando il Vangelo della moiti- 
-p4icaziDlre de'patri prefo da S. Marco, nell'orazione diceva: Te 
me fic tronfimi" per bòna teinpotalia, «l tion mittimms eterna: 
«■di Sui fi «ode hunifeito , fcht non Inlo colle preghiere, ma e- 
seianata colle diverte pitture È Hata tempre intenta la Chiefa, co- 
tte iroUra buona Madre , ad initiilare ne' fuoi figliuoli l'entimenti 
ài pietà, c di divozione. 

Con quello Hello mìflerci volle in oltre la Chiefa eccitare f 
CtìltHOi a ringraziare Iddio d' avergli collocati nel numero degli 
eletti, e ile' veti figliuoli d' Abramo, ctelciuti in grandiflimo nu- 
Jiicro per l' adozione impetrara loro dal Salvatore . Ciò li confer- 
ma dalla eprltola della mudelima Domenica quarta diQuarelima, 
preft daqùella ferina dall' Apoflolo a i Calati 1=1, nella quale (ì 
tratta de* veri figliuoli di quel S. Patriarca, ben degni delle repto- 
itìiiuwni, che gli furono latte: la quale numcrofa adozione, ed il 
beneficio da efla refulraflte dava anco molto più da meditate a ì 
Cri/nani fopra la Divina onnipotenza di Gesù Grillo , di quel che 
facetfe quelta prodigiofa moltiplica/ione di pani (si . 

Oltre alle nfleifioni portate lin qui, lì dee avvenite , che il fen- 
timento della Chiefa nel l'efpri mere il miracolo feguiro ne'fette 
pani, H quale ne'Ooltri Vetri, ed in molti altri ancora fi feorge, 
potè arrco etTeie per porre d' avanti agli occhi una fpecial figura 
del continuo prodigio, che fegue nel pane Eucariltico , con cui 

( 1 ) v,arAri*a.i. t. t. g. r . 9 . [jj c™ »w p«™//«™ ì.p. t g. 

(3) VrìtrffirvtwmatUTtv.i.F.s. I. es.l.flltrhrifle. 
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in quello morrai deferto per foftenramento della vita fpirituale Sna. 

S. Giovanni nel ino Vangelo, quello lecondo miracolo lo lece 
Dio inpanedi grano, adiifercnza del primo facto dal mcdclimoin 
parie d'orzo; il che può dmorare l'alimento temporale, che la 
Provvidenza Divina dì, e pretla a rutto il genere umano; e pe- 
rò le Turbe fucilate con quello furono cinque mila, e nell'al- 
tro, furono quattro mila, numero ri 11 re irò a'Ioli fedeli, i quali, 
a guila delle l'urbe del fecondo miracolo, clic per tre giorni le. 
guùarono digiune il Redentore ,con lunghe mortificazioni] e con 
rigorofe attinenze, degnamenre li preparano a ricevere il pane Sa- 

A quello medefimo pare, che abbia voluto alludere l'artefice, 
mentre ha foto quei pani quali legnati con una ciocl; giacche 
colla croce fi legnava il pane dell'Eucanllia, conforme anco co- 
ftumarono i Greci, i quali tuttavia inlieme con altre Chiefe con- 
servano lo llellò rito t=), I Crilliani parimente della Chielà La- 
tina hanno tèmpre ritenuto quello coilunit di icolpire il legno 
della fallite ncU 1 EachatiAia, conlbrmeli vede in un volume amico 
delle Ordinazioni , che era della C.M. del Em. Card inai Cafanatta, 
ed in una pittura nel portico di S Lorenzo fuori delie mura di 
Remai ue 1 quali monumenti appare femprc il legno della cioce 
nel pane Eucharillico. A dir vero però, tal contrai! egno ne 1 no- 
ftri vetri non porta feco certo argomento dell'allusione, che noi 
dicemmo: conciollìacolache anco appretto gli Ebrei, ed i Gin. 
liti il pane, che ferviva loro di quotidiano alimento, era per lo 
più contrai le guato con una croce; non già che elfi avellerò inten- 
zione di fcgnarlo così, ma perche prima di cuocerlo, davano l'o- 
pra a ciatcun pane due tagli in croce, fenza però dividerlo allat- 
to; onde poi, quando egli era cotto lenza valerli del coltello, e 
fenza ragliarlo lo potevano fpczzare a lor talento comodamente; 
c però trutìio panii tanto appreifo gli Ebrei, quanto apprcflo i 
'— -' -»fe J-pez- 



Cnlìiani, lì diceva comunemente il mangiate, i! quale r __ ... 
mento di pane lì faceva in quattro pani, le quali perciò fi deno- 
minavano quadre lil. 

In quanto al Monogramma di Critlo, che li vede in quella ta- 
voletta della figura i. della Tavola vi 1 1. fe n'è cagionato altro- 

(,)0~. u.i.c™/t. It. ( 
Ani,.!. Ecciti, ritih,, L. 1 
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TAVOLA VITI. FIGURA u 2. 3. 57 
ve; Ci può qui (olanicnte olfervare . vedendoli pollo in alto, die 
abbia voluto il pletore clpnmcr quello, che li dice dall' Apollo- 
Io, che il nome del Redentore è llato cfaltato Jupra ogni nome, 
e coli' averlo pollo in quella tavola , o Ipazio quadro 1' abbia vo- 
luto figurare quali lublimato nella gloria celelie , come danno a 
divedere nun lolo le cue lidie, fra le quali è collocato, ma forfè 
anco la lìdia figura quadra, per mezzo di cui 1 Cnftiani , fondaci 
filila vilione della Città Santa dell' Apocalill'e, avranno voluto 
iinibo leggiate la Città Sovrana, e Ccleile. 

Nelle quattro parti della llella favola fi vedono ripattiti i 
quattro volumi dinotanti i Santi Evangeli , da' quali ci è venuto 
1' alimento spirituale , di cui dille il Salvatore; Che non dì foto 
pane vive f nomo (i) ma tt egri parola , che procede dalla iacea 
di Dh. 

Quello calice , o vafo di vetro efpreho nella fopraddetta figura 
poteva eiler dellmato non folo per ufo dell' Agape , e per ogni 
altro convito de' Crilliani , ne' quali queft' Moria poteva fervir 
loro d' avvilo , che i cibi fono dono di Dio, e come tali deb- 
bono ul'arfi con lòbrictà, e con leniti di ringraziamento, di reco- 
gnizione, e di gratitudine vello il Sovrano benefattore ; ma an- 
cora può elfcr frammento d' uno de' l'acri calici , detti minille- 
riali per ufo delle Meifc, o Smaxi, e Liturgie, nelle quali antica- 
mente adoperavano calici di vetro, conforme fi cava da Tertul- 
liano ripartalo da noi di (opra; f'J e tralafci andò come dubbio il 
decreto di Zeffirino (i)(il quale già fo, che alcuni M fondati fu 
f autorità di Walafrido Strabone , vogliono , che s' abbia a in- 
cendere , che introducale le fole patene di verro) lì comprova 
dal fatto di Marco erelìarca intorno a i tempi degli Apolloh , il 
quale è riferito da S. Ireneo ifl , edaS. Epifanio 1*! ; poiché feil 
mcdel imo andava ingannando il popolo, facendo per arre magica tra- 
tbiutarc in rollo il vin bianco, quando era nel calice , pare che 
quel calice dovelfe elìce di vetro, e tralbarentc, come pure di ve- 
tro fembra che folfe quello rotto da i Gentili , che colle orazioni 
raifettò, c riunì S. Dunaro Vefcovo d' Arezzo , di cui S. Grego- 
rio favella l'I L' ufo di quelli calici di verro durò in molti luo- 
ghi; onde S. Girolamo , parlando del S. Vefcovo di Tolofa 
Exuperio : Nìbil ilio dittai , qui Corpus Domini caniflro viminei}, 
H San. 

(.)««(. t.,v. 4. f :] D> f } ) fiMif. m Ztfrbn.Cmàl. T,Umi- 

fi n/nii» Di tmf.itifi. 1 r, 41 . (4) Snji,Pi..;aWn.t.;.t.i. (!)£•!• 
'■9. J4- (7 )D«'. L.i.t. 7- menti. rtBMfkm. 
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Stnguinm portai in vara: e nella vita di S- Celano Vefcovo A- 
fclateule (■) il quale liuti nel line del quinto , e nel principio 
■ iellu leccio : Art non mquii in vitto bobetur Sanguii Cbrtih f 
e quello addivenne , o per la povertà di multe Chicle , o perchè 
ì Santi Veicovi per loltentaruento de' poveri , vendelicro 1 latri 
vali più prenoti, de i quali molte chicle furono ricche ne' tem- 
pi ancora dcgl' Imperatori gentili M . 

Le l'porte, di cui ragiona 111 ino a principio , che fi vedono e- 
fertile ne' noftti vetri , e nelle quali furono ripulii i pam . erano 
lenza alcun dubbio fatte di vimini , o vinchi , come più chia- 
ramente li fcotgc nelle pitture cimiteriali. Anco gli antichi 
alarono di portare il pane alle mente in limili l'porte, o caneiln, 
come lì raccoglie tino dai tempi d'Omero 1)1, e tal colla me con. 
linuò li fattamente, e con tanta diligenza fu ollervato ne' tempi 
che venner dopo, che non ottante il lulfo introdotto, nulladi- 
tneno anco i più doviziofi, mantennero Tempre l'antico ufo d' a- 
di>prare ne' ferviti del pane quelle tali fporte, o canelln , facendo- 
gli iòlamentc in vece di vinchi naturali , di fotrilillìmi uh , o di 
fteccoline d' avorio («). 

La tig. j. li i meli» qui, potendo ancor ella rapprefentare un» 
di quelle (porte alludenti al miracolo della moltiplicai ione de' pa- 
ni; è però molto più probabile, che in quella figura lia imi tata qual- 
che altia fortadi vaio mitico, niellaci, o per lempl ice ornamento, 
o per allnt ione alla vendemmia ; ed in fatti è molto limile di lì- 
guta ad uno di quei vali , che noi chiamiamo bigoncia , i|uifi 
ìotle bicongio . 

TAVOLA. IX. FIGURA 1. ', e a, 

Contiene quello verro ì' Moria del Paralitico guarito da no- 
Iho Signor Gesù Crifto , che porca , fecondo il comando 
del Salvatore, il piccolo letto (òpra le (palle. Si vede que- 
llo Paralitico fpeilò nelle pitture de' Cimiteri , c fu (imbolo del- 
la refurrczione (s) : è da oncrvacli la figura del letto , limile » 
quelli , che fi vedono ne' baflìrilievi , e nelle pitture antiche del 
Virgilio della Vaticana , fc non che quelli hanno la fpallìera da 
tre parti , c quello J" ha da una parte loia. E' notabile ancora il 

[il V,H ii S. C'farh ferina Ja mt Cìt- im iì Franila . ( t | ABa PntmJiUrl* *pp. 
S.AgéJUntrp. ji*5.,Ì.Gf» j «t. rvM. * Chr. IHàrnr. t. jB. .ifimCtfanaTmaa- 
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il vertito del povero Paralitico, il quale, olire alla runica lucein.- 
ta ha i calzoni, o le brache ; la qunl Iona di velie , nota il Ca- 
faubono('>. che ne' tempi di Gallieno , non era comune , ne in 
tilo per tutli, ma lolameutc fra' Soldati, e fra' viandanti , cornee 
che più degli alrrielpolti a 1 rigori delle llagioni . Per una limil ra- 
gione lì può credere, che folle propria de' malati ancora, e cotifcguen- 
remente del Paralitico per difenderli dall' aria ooccvoleai cagionolì. 

Vedendoli in quello vetro, per altro di maniera rozza, la figu- 
ra giovenjle di Criflo, ci fa (ovvenire il collumo de' pìrton Cri- 
ftiani antichi, di farlo cosi giovane, e lo nota I' Arringhio UJ, il 
quak ne porta dagli «tempi, e dice, che lignifica la natura Divi- 
na in Crillo, la quale non è fortopolla alle mutazioni del tenipn, 
e alle nollre comuni vicende; nella lielia guila loicvano fate gio- 
vani T miniagli» dc'Santi Patriarchi, perchè, come nota S. Gio. 
Yan Grilollorno (J>, I' anime de' gìulli ringiovanì Ira no , fono in 
rigore, e fempre nel fiore dell' età; e per cagione della naturi 
ipinnitle, facevano cosi gli Angeli ancora. 

Sono da confiderarli qw' due ricci , 0 anelli da piede a i poclu" 
capelli di Gitsù Criflo, il quale li vede nella ilella maniera in un 
itilo, che V Arringhi» riporta al 1,. 6. c. fo. alla pag. «So., poi- 
ché era antica tradizione, che il Salvatore avelie i capelli riccìiir 
ti, e piuttoflo radi, che nb (4), come arredano Teodoro Lctrore, 
che ville verto il j iH. di Grillo ne' tramment. iafciatici da Ni- 
cefbro Califìo , i quali li pollone vedere nel corpo degli lllorici 
Ecck-lialiiciGrcci ; il Uamalceno nella lettera linodica a Teolilo 
Imperatore, rcotane l' anno vi. di Leone il Grande , e Suida al- 
la parola Acanzi la parola medelìma htet, adoperala dagl'illeUi 
aotori, porrà forfe, che i capelli del Salvatore non follerò loia- 
mente ricciuti, ma crcfpi ancora. 

E? da confiderarli in oltre quel difeo rotondo fatto dietro al 
capo di Giesù Criflo , il quale li vede parimente in due luoghi 
nellaTavola xvn.e forfè fopra nella Fig. 2. della Tavola vii. 
Quello dilco, che noi altri llamo folici chiamare la diadema [ì 
diceva da' Latini Nimtas ; onde Servio I ? J fecondo I' edizione 
del Daniello: Nimbo egulgeitr. nube divina ,efl enhn fluidum lumen, 
quo Dewum capila cin^untur , fie etirnn pingi (dent .- e lo Hello 

(l)MW* t //.«.i..5.n™(.<.{i)T.i.tS.r.i«. f. )4».(,)0™;f.io.&Bf.« 1 «tM.. 1+) 
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Et lunata in nimbo mx inttmpefta lenebut . Propri*} nìmbtis eS , 
quiDvorum, ve! Imperatvrmn capita qiiaji ctara tiebu/a nuberejin- 
gìinr ; 0) e pare , clic di quello nimbo abbia voluto incendere 
Mamertino nel Panegirico di Alaximiano : Et fulgor , & ìli" Lux 
diviiium verticcm darò orbe complcdens . Hanno creduto alcuni, 
che quelli nimbi fieno prcli da certi difehi, che li mettevano l'o- 
pra le Statue detti Mcmjcb't , 0 Lunule t*J, ma non fono per lo 
più (eguitati dagli eluditi. 

E' molto verifimile, che quello coflume di adornare le tefte 
degli Dei co! nimbo Ila derivato dagli Egizj .- ci conferma in 
tal opinione quello frammento di vaio di vetro , che fi con. 
ferva nella Valliceli:! di Roma lavorato ad incavo, e con fempli- 
ce contorno lui corpo del vafo per di fuora. F. quantunque le 
lettere, che vi fono abbiano folti iglianza col carattere antico E- 
trufeo , conttittociò , a cagione principalmente della figura del 
Dio Ora, che vi fi vede, io lo reputo piuttoftoun frammento di 
Vafo degli Egizi, ' non altrimenti , che fàceflero gli Etru- 
fei, ferivevano a rovefeio , cioè dalla delira alfa iiniflra(l) Il Pi- 
gnotio fopra la Tavola Ilìaca (4> notò limili difehi di luce non in. 
tomo, ma fopra la tefta. degli Dei degli Egizj, e de loro animar 
li l'imbolici. 



Dagli Egizj poflbno aver prefo quello coflume gli altri 

amciWarmente i Knmam . rnn.-rrn , rm4li d ~c. — 
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loro di adoperar quelli nimbi nelle immagini degli Dei .traUfcian- 
Qo gli autori poco in citaci, che di ciò parlano, li vede un Apol- 
lo tul nimbo fra le pitture amiche ptelc dalle Terme di Tito, 
ed intagliate da Pietro Santi Battoli (0, ed una Medea in una pa- 
tera, che li ritrova predo il Sig. Abate Androni. 

Paisà poicia il nimbo come molte altre cofe , che erano pro- 
prie, e nlerbate agli Dei ad adornare per adulazione le tene degl' 
Imperatori, a i quali oltre la corona radiata , diedero anco il nim- 
bo, conforme li ha dal palio di Servio l'opra il terzo dell' Enei- 
de, e da Marneremo riportati di [opra. Però nell'arco di Co/tan- 
tino in tre di quei tondi di ballorilievo lì vede dato a Trajano, e 
ad Antonino Pio nel rovelcio di una lua medaglia W, e nel Vir- 
gilio meno antico della Vaticana, a Caifandra, ed a Priamo. Co- 
sì parimente è fatta col nimbo , Fallila moglie di Colìantino in 
in un Medaglione apprcilò il Mordilo li), e 1 rirratto dello 
fieno Imperatore Tuo marito in faccia, efptelfo in altra medaglia 
dal mcdelimo Autore riportata (4} , è in abito conlolare , c coi 
nimbo ; col quale furono olfervaci ancora dal Ducange (s i ri- 
tratti di Collana), e Collante, di Teodofio il giovane , e di Pla- 
cido Valentiniano nelle loro medaglie Conlblari ; e di qui è che 
egli crede, che l'ornamento del nimbo lia pollo da Mamertino 
tra l'infegne della dignità conlolare ; c in quella guilà, che ne i 
tempi non tanto moderni la corona radiata icrvì per li procelli 
conlblari degl' imperatori (*), cosi può cllcrc che nella medelim» 
congiuntura li fervillèro poi di quello fregio decoralo dei nimbo . 

Dall' ufo ranco frequente di fare col nimbo 1' immagini degl' 
Imperatori fembra forfè, che i Criliiani non lo conlidcraliero più 
come, co fa appartenente agli Dei , ma lo giudicalfero puramente 
un mero adornamento, e quali un conrralTegno delle relic degli 
Imperatoti, e de' Re, giacché li vede, che i pittori ctidiani le- 
guirarono a porlo alle figure de' Principi , c ad alcune altre per-. 
Iòne di ringoiar qualità , e alle Provincie , e alle Città , e alle 
Virtù da cliì rapprefentatc fotto la forma (imbolici di Principcf- 
fc , nello Hello tempo che elfi lo diedero , quando al Salvatore , 

Suando agli Anginli, quando agli Apoftolì, ed altri Santi , con- 
jrme fi riconolcerl nel tratto del preferire ragionamento. Cosi 
nell' arco di S. Maria Maggiore di Roma , non foto vi è il Sai- 

.706- Tn. ! fi] Oìfig r«i. «7. 1. (j| Un. 
Spttm.toi. iv... 4. [4] // m<d,*t. TaS. ,it. ». 1. (;) Digm. A Itftr.tai Mt- 
nifi. >v. V,M ihrt mOigOé M CtStra uffrip f -Oifiln Til. 67. s. 
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varare, ed alcuni Angeli coniai legno, ma Erode ancora 0); ridi' 
antico volume di caitapicora delta Vaticina , ove è dipinta U 
lìoria de' Guidici non lolam cine così adornatoli vede Giosuè . ina 
le Cuti di Gerico, Gazcs, e Gabaon rapprcientate Torto figura di 
donne , come li collumava ne'rempi rutti di capptclcnrarc te Cit- 
tà, e le Provincie; il che bene fpclfo lì vede nella Notizia dell' 
Imperio illultraia dal Pancirolo ; la qual opera pare de' tempi di 
Teodolio il Giovane, llbbcne prefa da altra ratta folto Arcàdia, 
ed Onorio, ma può elitre anco di qualche Gentile, conoolliachc 
in quei tempi ve ne rollerò molti. Ne' Molaici di S. Virale di Ra- 
venna unitamente con GiesùCrifto, cogli Angioli, e con altri Santi 
lì vedono cosi onorari Giuli insano, e Teodora l'uà moglie -' que- 
lle due ligure vqglion vederli prcllo MonlÌg.Ciampini(i), comec- 
ché tanro I' Alamanni lùpra V llioria anecdou di Procopio (i), 
quanto il Ducange nelle Famiglie Bizantine («), che b riportano 
non lono troppo accurati in delcriverle. Alcuni Re di Francia 
della prima llirpe colle loro mogli fono fcolpiti con quelle dia- 
deme, inlìcme coli' immagine di 5. Germano nelle Iratue molta 
auriche, che adornano la porrà di 5. Germano a i Prati ripiana- 
te dal B-uinart(r), e dal Mabillon («), li qual coli può elfcre ad- 
divenuta, non tauro, per elfcrc quello nn onore tendineo ornai co- 
mune nlpctto a i Re , quanto eziamdio perche dagl' Im- 
peratori di Collanti uopo li era no Ilari comunicari a quei Monarchi 
tutti gli ornamenti , e lune le prerogative degli Angulli , o 
quelle Ipecialmente del confatalo 17Ì-, e in fatti tra le liatue regie 
di S, Germano già dette, quella che li crede rjpprtfcntar Clodo- 
veo è collo feettro, e coll'aquili iopra. Nel codice Greca MS. 
della Sacra Scrittura della Vaticana Alellandrina coite 4. fon» 
egualmente dipinti col nimbo Moni , Aron , Giosuè , Samuele , 
Natan Profeta, Elia, Elifco , David, Faraone, Acanto, ed [Giu- 
dici al principio del libro , che tratta la loro fiorii , ove fono 
rapprc lenta ti in atro di feder tutti inlìcme. Nel Mcnologio di 
Bali! io, non al tt imenei chei Santi, li vedono condecorati colla diade- 
ma alcuni lmocrarari , il Re Erode , ed altri Tiranni : e nel Codice 
Greco degli Evangeli della Vaticana d'Urbinon, :,uniramente col 
Salvatore^ colla Milencordia.ecollaGiulli'/ia.vì fono con tali diade- 
nie dipinti gl'ImpcraroriGiov anni Connetto, ed Aleifiafuo Figliuo- 
lo. 

(.)«*.>, KfiJHWX »./.»*«; WK,.I*™.T. 1. t. 1..TU. .1 
tlthri* AtndU4 Ji Pnapio p^. 77. (4) Nt'lt Pmi/Iii BHniaitr p. 97. [j] 
tmmtfipHi.Grtg. T^mféìikmtl 8end.tm.iji. T, 1./. 1*3.(7) *.Gr«™-. 
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lo. Pofllinovcdcrfiahrclimilipitture d'immagini Imperiali dc'temfii 
più baia nelle Famiglie Bizantine del Du-Cange(0,le quali, non 
altrimenti che leiacre, b anno lo Hello onore della Diadema. 

Non voglio iralalciare in queltn propolìro un ollervazione fat- 
ta da me, ed è , che quantunque le diademe non rapprelentmo in 
origine altra che un difeo di luci: , nondimeno i pittori criitianì 
I' hanno fatte non lòlamcnic del color dell'ora, per esprimere al 
meglio che folle loro polfibilc la luce , ma anco d' argenro, e d' 
altro colore, come farebbe, rollò, verde, e turchino, e con que- 
lli divelli colori le facevano a i tiranni, e a i Re gentili , laddo- 
ve quelle de' Santi, e degli Imperatori triiliani I' ho oucrvateper 
lo più fatte lucenti, c d' oro . Alle volte anco quefta varietà di 
colori nelle diademe pare, che la facellèro fervire, come per una 
certa dillinzione, facendole colorite in tal guil'a a quelle perfone, 
da ellì , rifpetto all' altre, per le quali riferivano il color dell' o- 
ro, ctedure inferiori ; e però nel codice poco r'a riportato della 
Vaticana Alellàndrina , nelP alluna io ne di Salomone al Regno, 
Salomone ha la diadema d' oro, e Natan verde; e in altro luogo 
dello ftcflb codice Elia parimente 1' ha d' oro, c libico verde. 

Dicemmo , e fi comprova dagli efempi fin ora addotti, che 
quello nimbo tante volte da noi mentovato , era creduto da' Cri- 
Itiani un contralTcgno di mera onoranza , col quale fi fregiavano 
le immagini dcgl' Imperatori ; c però per [a fteffa cagione inco- 
minciarono ad arricchirne le facre Immagini , le quali veilirono 
anco alcuna volta per lo medelìmo fine di maggior decoro, di ro- 
be nobili , e prezioi'e . Per vedere in qual tempo , e con qua) or- 
dine incorni ne iauero i pittori a condecorare con quelle diademe! 
le facre immagini , non farà fuor di propolito ricorrere all' ulò, 
che fe ne vede fitto nelle pitture più antiche, che ci lonorimafc. 
Voglion conlìdcrarlì primieramente i noftri vetri , ne i quali i 
Salvatore talora è fatto col nimbo , e (alor lenza, i quali per 
moki rifccmri .che li fan dati, e che fi daranno, tòno farti alme- 
no circa la metà del terzo fecolo. Seguono pofeia i molàici tinto 
di Roma, che di Ravenna, il tempo de' quali parimente a un di- 
prillò è certo, e ii polTono vedete a' luoi luoghi nelP opera fat- 
tane da Moniìg. Ciampini , e nel trattato degli Edilizi Sacri di 
Coftantino dal medelìmo Autore compilato. E per incominciare 
da' due Mofaici della Chìefa di S. Collauda di Roma , che fono 
giudicati de' tempi di Coftantino, il Salvatore in ambidue ha la 
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diadema, gli Apolloli non l'hanno. Nell'alno Molaico di Sant' 
Agata maggiore di Ravenna fatto fare circa il 400. da Eiup-ian- 
zio Velcovo di quella Cina, il Salvatore ha il .limbo colla cro- 
ce gemmata dentio, 1 due Angioli hanno il nimbo puro, e len- 
za cioce Neil' ateo di S. Sabina di Roma de' tempi di Celclli- 
no t. circa il 4211. Gesù Crino lia il nimbo colla Croce dentro, 
e nulla hanno gli Apolloli , c le altre ligure in quei tondi rapprc- 

ammali , clic lono l'opra la porta lì idoleggiami gli Evangeli Iti . 
In S. Maria Maggiore, urlata d,i Siilo 111. circa il 4)j. hanno la 
diadema iòlamoue G.-sù , e gli Angioli, c nelle llonc della Sa- 
cra Scrittura, che limo tipanire per la chiela I' ha lòlauiente Id- 
pio.non l'avendo ne molti Santi del vecchio Teli a mento , ne la 
Madonna, e folli potrebbe dubitarli d'alcuni degli animali tiiilìi- 
ci degli EvangeMi.cdiS. Pietro, cdiS Paolo, niapet accertarli 
diciò vi bilognerebb; un più accurato rilcontro. Ne' Molaici 
de' Santi Nazano , e CJ!o di Ravenna , che li credono fatti vel- 
lo il 440. d* ordin.- di Galla PI a cidia figliuola del Gran Teodolio , 
v' ha la diadema il Iblo Salvatore , e non I' hanno molti Santi, 
negli animali roiilettolì degli Evangelici . Neil' ateo di S. Pao- 
lo l'atro da Leone 1, circa il 441. il Salvatore ha il nimbo co' 
raggi, S. Pietro, e S. Paolo, e i quattro Evangelici l'otto for.ua 
d' animali hanno puramente il nimbo fenia raggi . Nella cappel- 
lina del Battillero di S. Giovanni Latetano eretta I' anno irti, da 
Papa Ilario monoredi S. Giovanni Evangelilla luo liberatore 
nel calo del conciliabolo Efelino, Meme coli' Agnus Dei han- 
no h diadema gli Evangefifti , e 1 loro animali linibohci. Nel 
Mofaico fatto fare da Flavio Ricimere circa il 471. in S Aga. 
ta di Roma , che fu buttato giù nel 1 tc-i. li vedeva il Redentore 
col nimbo, e gli Apolloli non l'avevano. Ne' Molaici de i 
Santi Cullino, e Damiano farri fare da Felice II!, circa il j 10. 
l'agnello miflico non ha la diadema, e gli Angeli l'hanno; e nel- 
la tribuna I' ha il Salvatore, e 1' agnello, e S. Pietro, eS. Paolo, 
e i Santi Codino , e Damiano non l' hanno ; e ncll' altro Molaico, 
che li vede a mano manca, il Salvatore ve f ha colla croce , gli 
Angeli pura , e fenza croce , e i predetti Santi non 1' hanno . 
Nella Chicfa di S. Vitale di Ravenna ornata di Mofaico ne' tem- 
pi di Giulliniano cioè circa il 547. il Salvatore , 1' Agnus Dei , 
(ili Angeli, i -Santi Apolloli , ed Fvangeliftì , e molti alrri Santi 
li vedono rutti col nimbo. Nel Molàico lilialmente di S. An- 
drea 
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drea in Barbara in Roma ( di cui lì vedono al prelente le fole 
rovine ) furo fare da Papa Simplicio circa il 643, gli Apoitoli 
non hjn diadema, avendola lo lanieri te il Salvatore colla croce . 
11 aerro hn qui ci pone 111 chiaro, che perciò che riguarda le fi- 
ere immagini dieion principio 1 umori a diliinguer lolo colla dia- 
dema i' immagine di Giesu Crino ; quindi ne inoltrarono le im- 
magini degli Ai. gioii, polcia quelle degli Evangclilti , e de' loro 
animali limbolici , indi quelle degli Apolidi, e in ultimo quello 
di tutti 1 Siimi . In quanto a quello ornamento adoperato nelle 
immagini di Giesù Cullo , fu egli anco avanti i tempi di Co- 
lt annuo da qualche ai ce (ice pollo m ulo.comeci moilrano inoltri ve- 
tri; quindi ne 1 tempi del mcdtlimo lmperarore , come da i fo- 
praddetti monumenti ii fa mamfelio ; e molto più lìcuramente 
e uniformemente ne 1 tempi , che vennet dopo : e quantunque il 
Viliemìo l'opra il dittico L.odienfe (1) attenni , che ne' primi 
quattro fcculi non lì die mai, ne all' immagine di Crifto , ne 3 
quellcdegli Apoitoli la diadema, c ne porti per piova le ligure 
de' iarcofagi di Giunio Bailo morto nel 3 59 , c di Probo , che fu 
Confole nel jB 1, nelle quali ligure , lìccome in moltillìme altre 
de 1 Iarcofagi riportati dall' Arringhio , non fi vede mai alcun 
veftigio di diadema : checchelia tifpctto agli Apottoli, inquan- 
to a Criilo li poiibno opporre al detto di quell' Autore i noilri 
vetri , e i Molaici di S. C xillanza poco fa riporrati , fe però per 
ifeufate il mentovato Viltemio, non li votene affermare, che egli 
fi debba intendere , che tale ufo ne' primi quattro Secoli non lì 
olicrvaflc ui livella! mente , e quali pet regola con torme leguì cer- 
tamente dopo : e può cllcre, che gh artefici de' Iarcofagi abbiano 
tralafciato per avventura le diademe , comecché riulcilfc loro 
molto dilfkile in que' tempi rozzi ad esprimerle in mezzo rilie- 
vo , o perchè riempiendo iiccome elfi facevamo , tutto il corpo 
del forcofago di ligure , e di l'imboli quali inlieme ammanaci , a- 
vrebbono le diademe occupato del luogo , e rendun i loro baffi- 
rilievi più confidi di quello che fieno. 

Panando adetto a favellare quando incomi nei attero i pittori ad 
aggiugnerc la diadema alle ligure degli Angeli , dee dirli, che el- 
la lì vede talora fino nel principio del quinto fecolo , ma non vi 
è prava, chcella tolte generalmente praticata fe non nel fine del 
felto, come lì ritrae da llidoto, che fiorì in quel tempo : lumen, 
dice, egli , quod circa Mgehrum capii» fingitur , BiiWtff -vecaw. 
■: l ed 
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ed altera alla diadema delle immagini ai Ginù Cri/lo fecero far' 

le per diluizione una croce. 

Kilpeno tùiaknenic alle immagini degli Evangelici, degli A- 

politili . e degli alni Santi .avvengaebe alcune te ne vedano co! 

insilili) nel tempo Millo che egli s' adoppiava per gli Angioli , lì 

può jltcrmave peto, che non m. porcile elice cominciare l'ufo uni- 
veramente te non dopo alnii.no il iettimo iè-colo , deducendoli 

ciò dal poco la mento tato molaico di S. Andrea in Barbara fat- 
to circi il 1)4; , e dal palio dello llcilo liidoro , il quale non al- 
trimenti, di quello che egli li taccia dui nimbo degli Angioli, 
avrebbe anco dovuto tu menzione di quello de i imiti , te an- 
cora quello li folle nelle loro immagini indi [tintamente pratica- 
to . Nel decimo tccolo poi non vi può cadere alcun dubbio ren- 
dendocene cettilliini il Aleno Jogìo di Baiilio. 

L' parafi initodotto nelle immagini de i Santi 1' ufo delle dia. 
dome non faceva si, che ancora quelle de' Principi non fegoi talle- 
ro a, godere per nioltiliìmo tempo 1' iddìo onore : il quale fu 
poi da citi pei motivo di religioia venerazione , forte poco dopo 
i tempi degli rconomacbj, ed tu occasione della ìx-fticuzMne- del- 
le (acro immagini , lufciato unicamente ade pitture de/ Santi. 
Ciò ti raccoglie da. molto medaglie deli' mirano batic. £■>, nelle 
quali , anco)» nella ficca medaglia , li vedono il Sdiiaroro , la 
Madonna , ed- i Santi colle diademe , e gì' imperatori lenza di 
elle ; e quantunque negli tieni Demi» , e dopa lino alla ddbuzio- 
ne deH' Imperio. Greco, li trovino alcune pinture di Principi col 
nimbo,, li dee avvertire perù, che quelle come tutte per lo pati da' 
privaci, i quali li poflouu cllet molft per adulazione a continuale 
/ufo primiero, confatimi ouacolo a ciò che Ile detto delf ufo in- 
trxlak: luto delle diiadsou^ oè debbono pievalere arie medaglie co- 
me ratta d' ordina potttiTo,«rpccialediy noeckaiuii Pnincipi. 

L' oggetto poi, che puifono avere avuto i Criliioni artefici di 
coniineiaw a diltingucr col nimbo te immagini tacre, può elicne 
flato principalmente, in quanto al Redentore , oltre al dimoltrarc 
con quella legnate cV onore la fontanili dei tua regna , per figu- 
ralo- anco» , avvalorati dalla fede, cogli finendoti delia divini- 
tà, ecfella fuaglocia, e per etìcnegli aprjelJato Sokdi Giuftizia. 

In i|uamoagìi Ange-li, e ai Santi, Onorio Augoltoduoenfe f-1 net 
appor ia quella imitici lagune: himma , f ut àrm capita Sanità-, 

(il Apprtf, il D.-C«ìf »<//< Ftmislii tmMalh Altmf lit. A «litMt Rtmgt. 
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rum in modum circuii depingimmr , dejignani qtiod lamine eterni 
fplcndons coronati Jiierunt . Idurco veri jecundum formimi rotondi 
Jcuù pinguninr, ipti.i ,/; ;a/ pruiultoue , ut jcuio nane mmiiintar . 
A mio giudicio però con fideranno li da' Padri li) tre iòrte di lu- 
mi, de i quali il primiero, c foftanziale è Iddio , il iceondo gli 
Angeli , il terzo gii Uomini , e fpczialmenti; quelli , che per le 
virtù loro più fi avvicinano a Dio, elptimer vollero i divoti pit- 
tori con quel dilco di luce, quello lume comunicato agli Angio- 
li, ed agli uomini da Dio medeiimo tonti: perenne di luce. Po- 
trebbe anco dirli, rilpctto a i Sauri, che portando i Giulli Gic- 
sù Culto oell' anima loro, fecondo il detto dell' Apolìolo CO Vi- 
no io già non io , ma vive in me Cri/lo ; che perciò i medelimi 
Giuli] detti vengono da S. Ignazio ti) &£opàfoi <<, «updfoi, xfWr'f' 
àyapitai (4) che portano in fé Iddio , ed un tempio , che portano Cri- 
fio, e portano il Santo; li dtbba intendere in quella diadema pro- 
pria di Giesù Crilto, che elfi ricevono dal medeiimo gli fplcndo- 
ri. I' onore, e la gloria; anzi la diadema , che lì da loro , fia la 
diadema ilìcfla di Giesù Cullo, che abita in loro. 

A quello fendmento dell' abitar Giesù Crillo nel cuore , e 
nella mente de ì giulti, par che polla alludete un r eli duo di pittu- 
ra in vetro limile a i nollri riportato dall' Arringhio Is), che fi 
conferva nella Biblioteca della Vallicela di Ronia.nelqualeiì se- 
de un pezzo di bullo di S. Lorenzo col monogramma di Grillo 
dietro al capo, come fuole llar per appunto la diadema a i San- 
ti, col qua! monogramma averi voluto (piegare il pittore, che 
lo flelfo Crilìo, in quel oome rjppteleutaw , abitava nella mente, 
c ncll' anima di quel gran Santo . D.i una parte , e dall' altra del 
monogramma vi dovevano ellere I' A, e l' il, la prima ed ultima 
lettera dell' Alfabeto Greco , comecché di effe vi fe ne vede un 
rclìduo, le quali fi folevano unire col medeiimo monogramma (<) 
perchè Crillo dille di le fteflb (t) die era l'alta , e 1' omega , il 
principio, ed il fine. 

- Appartenendo quello frammento alla nofrra materia , non cre- 
do, che debba effer difearo al lettore fe noi ci tratterremo un 
poco ad ollervare la croce, la quale ivi S. Lorenzo porta in il'pal- 
la. Si vede altre volte quello Santo colla croce in mano nel cimi- 
terio di S. Valentino apprellò I' Arringhio, e in vati molaici di 
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Roma £>J, e par ci co latin enee cosi li vede ira dipinto in Un. bagno 
antico, che li crede lolle lutto Iure da Papa furinolo, cotrcioilia- 
_Che vi fòlle la iua immagine, il qual bugno fu feoperroin Roma 
i' armo iESSq, fu la via che va dal CoJileo alla Navicella nella 
vigila Guglielmi™ . Quella pituita fu fatta copiate da Manlig. 
Cifltnpini, ii quale nelle opere lue già impreltc dice avervi fatta 
fopru una particolare dillercazione . Solevano mettere la croce a i 
Santi Diaconi , perche era ufficio loto di portarla , come li ricava 
di FiloteoW, in alcune l'acre l'unzioni, e forfè anco generalmen- 
te in tutte le procedimi! avanti le quali collumavanfemprei Cri- 
ftiani di làr precedere una (;), o più 1+1 croci , e alle volte co i 

molto più grandi iLÌL lioIIìmIì. c ti portavano balle lenza inalbe- 
rarle Itili' alla, ed erano fatte di metallo prcziolo, cin varie goi- 
fc adomate. Ciò li può oliavate nel Menologio di Bafilio alla, 
pag. 141. il giorno 1$. d' Ottobre nella proceliione in memoria 
de] gran terremoto l'otto Tendono il giovane , ed alla pag. 350. 
a' ìó. di Gennaio, (love lì rapprefenia T altra proceffione in me- 
moria del terremoto, che fegui fono Gì ultimano , e finalmente 
il di 25. dì Novembre alla pag. 204. Dctl' illorìa della rrallaz-io- 
nc del Corpo di i Clemente. Pur la medclima ragione &. Vin- 
cenzio Martire fatto è parimente colla croce nella linilba nel pre- 
detto .Menologio di Baiilio alla pag. J4* a' 12. di Gennaio, e 
fede anco per quello S. Francefco d* Affili , che fu fola mente- 
Diacono, lì vede dipinto nell' antico, con unanimi croce. 

TAVOLA IX. FIGURA 3. 

E! Molto limile la figura di quello vetro, la quale ri pp re lenta 
uno de' Santi Magi, a due, che ne porta )' Arringliio l«) .- 
Tra glialm luoghi lì polfono vedere quelli Sunti in un facco- 
fago cavato dal Cimiterio Vaticano [7) ove rutti tre fon dipinti 
con quelle brache lunghe dette dal Caldeo Sartbtlta , e da Fcr- 
. . . - ttit- 

(,)CU«f. T. 1. fa. ibi. TM. 18., r.,IU Trìintw éi S. Mtirrt in Tmfltvert *p- 
prtfi IIBif/mdif. Pnftkl *!«•*. f i S .9i«. (i)0rit Siri Mimjliài PbU 
l.il-it: il (in, (si iV™/.' :! 7i.fi.. 1:] j:. <)::!■. ftunww «/««/«. I- 
Mhl J<1P. M,t 1 , 1 J*r I 

.'.fj.,«j . ( M Il'.f. :oi, U) L. t. .fi. A*,tf. i. Bfn — 

diti, lll.f. ]ot. Ciro*. C'fin. L 1. fi 1 4 . Ifl St>™. L. 6. r. a, V>* !• Ti*. 

■MCMn* di Puntini ffrifi f Anhfl» *»r i né jmltmt. (S)T 1. L. 
4.I.-Ì,.-?.. atìj. (7) T. i.L. i./ug. ■»». mitmt.IL. i.t.io. 
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tulliano Strafarà (<>, e con quei piccoli mantelli, ed hanno qui- 
vi di più il piko lungo, e ritorto in capo. 11 veline in tal gui- 
fa fu proprio di molti popoli dell' Alia, da i quali ikeome ven- 
ne il culto fuperllwiolo ad DioAti, c dd Dio Luno, cosi fendo 
elfi Ipecjaluienteadoratiinqucipaelì, lì vifggion perciò in una limi! 
forma vedili. Così non altrimenti appaiono tatti i Troiani nel 
Virgilio più antico della Vaticana , e Paride altresì nelle llatue, 
c nelle pitrurc antiche. Con quclV abito parimente comparve 
neh" Imperio Romano Manate, quando incominciò a fpargervi la 
l'uà vclenofa dottrina: Ecco la dentizione , clic fanne Archelao 
nella dil'puta avuta collo Iblìb Mancte , fecondo I' antica vetllo- 
nc Latina data fuori da Montìg. Zaccagna: Quo il/e vijò admìra- 
tUi eji primi Inibititi vidumema ; babebai tnm ealceamenti genia, 
qued Wtdrìfole vulgo appellati (del, pallium. ameni varìum tam- 
gttam MItmm. jpecie; in mam vero va/idi/jìmuin baciilttm lenebat ex 
tiglio (belino; Bahihnitim vero iibnim poriabel fiib jiniflra ala ; ent- 
ra etiam bracci! okexerttl colore diverfo , quartini una ni fa, alia 
velini prafini colorii crai : voltiti vero , ut /enti pcrjs artifici! , & 
bellorum duc'u videfaliir . Qjjj lì può olfcrvare di paUàggio , che 
elfendoglj atti di quella dilputa tradotti dal Greco, quelle paro- 
le-' artifici], i> ieUorum ducu, le quali non umfeono bene infic- 
ine li polfon creder tradotte da un efern piare [corretto, che avef- 
fe: <lf hgvtifyiu A rprtyBi in vece di. «< hnifìo» $ tinnì)™: e in 
quello caio qudU- parole così correrie lì dovrebber tradurre in 
cambio di Artifici-, Principi* popoli, o pure Triènni, e in vece di 
Bellorum ducis: MagiUratum gereniii , fecondo la forza della paro, 
la: T/arn^ì:: la quale lignifica, non follmente carica militare, ma 
ancora carica meramente civile, ed appunto preilo Plauto l'-) nel 
Cureulione dal Servo Palinuro li umico no inlietne lo Stratego , 
ed il Demarco con altre cariche civili. 

Tornando a' Santi Magi fono elTi vediti in una firail foggiane! 
molaico di S. Maria Maggiore, e per quanto mi ricordo f abito 
loro è di vari colori diilinto . Non punto diverlàmente lì vedo- 
no fatti nel Menologio di Bilìlio alla pag if=4 a' a; dì Dicem- 
bre, fe non che hanno quivi in capo certe berrette quadre , fic- 
come nello ftellò codiceli 17. e a' 18. del mcdcllrao mefe l'han- 
no inlieme con Daniele itre giovani della fornace Babiionefe. 
lai variazione iarà derivata da i pittori, perchè li faranno acco- 
mo- 

(,)i^ i . sf CW.((Ai.i(. t. H - •"<- <■ "■' ^"f-'.'.i». 
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dati all' ufo de' loro tempi, ne i quali sveranno per avventurale 
pcri'onc di qualità laiciato i berretti tondi , e ritorti in cima , c li 
faranno date a portate berretti quadri , praticati pure da i Sacer- 
. doti Ebrei , come lì può nlcontrarc nell' immagine di S, Zacche- 
ra il di ;;. Sci;^i:ibru alla pag. '.-.e. del mejvlimo Menologio. 
Degli abiti de' Santi Magi, c de giovani di Babilonia , e di Da- 
niele ne trattano laumenLe il Se erano, e 1' Arringhio (0 

Si vede dunque da i Sarcofagi , e da i Molaici citati di t'opra , 
e dal Dittico di Prudenzio, che era conmero a i Criiliam di 
far dipignerc i Santi Magi , e la venuta loro , c V adorazione 
fatta da elfi di Gicsù Grillo ■ imperocché nafecndo perlopiù 
da padri Gentili, ri cono fcc vano, come altrove li è detto , in qua- 
tti Santi le primizie della Religione , e I» grazia della vocazion 
delle genti; e però accanto al Magio del noiiro vetro (i vede il 
volume dell' Evangelio , il quale avendo gettato ne' Santi Magi i 
primi temi della grazia divina, li fpandè poi con li gran frutto, e 
cosi maravigliosamente moltiplicoflì a prò di tutro il genere 

In quello notlro vetro v' appare un fol Magio, quantunque tre 
fe ne vedano ne' farcofagì apùrelfò il Bolio , ed apprelfo l' Ar- 
ringhio, c nel farcofago dì Ravenna IO, dovecredono, che fbf- 
fe leppelhto Ifaacio Patrizio, che mori ridi' anno 641. di Crillo. 
Da ciò li famamfello, che non è li moderna , ne tanto incerta, 
come alcuni (') alierifcono.la tradizione, che i Magi tonerò tre; 
tanto più, che anco lo Hello numero vi en confermato da S. Ago- 
ftino W, e da S. Leone U). Vero è che neh" arco di S. Maria 
Maggiore di Roma, pare veramente, clic ve ne lieno dipinti due 
foli, mentre quello , che è fatto a ledere , ed è norato appretto 
Monlig. Ciampini col muri. 18, comecché éin diverta politura, 
e vettiio in forma molto differente dagli altri , non è credibile, 
che egli rapprefenti il terzo Magio: il che confermerebbe un al- 
tra tradizione , la quale riltringe a due foli il numero di quelli 
Santi giù detti; La qual tradizione, o altre, che ve ne lieno , fo- 
pra li numero loro maggiore , o minore , laiciste nella loro in- 
certezza, li dee preterire la prima, avvalorata dal parere de' pre- 
detti Santi Padri , i quali h uniformano in ciò a i bailìriliein de* 
Sepolcri de' Crilliani , che fono antichilTimi. Tra i quali balli' 
■ rilievi per continuare il notlro collume di (piegare , quando la 

MSfKr.i. 4.f.- J( . e J s. J *m»j«.r.i.l.« c.if.tiìCii*t.nt.««,.T.i.i>. 7 .T.j. 
0.tf.(0C«/«ii*.rfaw.£mM.(4)*«r.*j.Af«ii.rti.*£M£l]^J.».i.*Bfi>. 
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congiuntura lo porta , monumenti limili a i noih-i , è degno di 
particolare olfcrvazionc quello riportato dall' Arringhi» nel L. 3. 
cap. 11. Tom. i.pag.tìiy. Si veggiono in elio 1 tre Santi Magi eoi lo- 
ro doni in mano per offerirgli a Gesù , che è falciato , e giacen- 
te nel Tuo prel'epio. Per rappcefentat quelli doni , uno di elfi ha 
I' incenfo, liccome 10 credo ridotto, e latto in forma di due co- 
lombe, un altro la mirra in un vaiò, il primo, per dinotar l'oro 
porta parimente un vaio , ed una corona , e quella fpecialmente 
per feguitat 1' ufo d' offerire in tributo a i Principi limili corone 
d' oro mallìccio. (1) A. quella olìcrta allìile la Bcarifiima Vergine 
a federe; ed in piedi , qual tclòncre , e dilaniatore del novello 
Re, e Melila, il Santo, e condegno Spofo di Maria Gmfcppe, a 
cui lì può qui bene adattare il nome di Tsapbnatb patieacb , 0 
fanob , che fu dato da Faraone all' antico Patriarca Giufeppc, 
che nella volgata li Ipiega: Salvator Mundi , l'I ed il quale, co- 
me dottamente conicttuta , il P. Bonjour Ijl propriamente vuol 
dire,Gu(tode,cSopracciì> de' telòn del Regno. Vi Ibno anco i 
due Animali, i quali, checché ne dicano alcuni è tradizione an- 
tica, che vi forteto, come mofirano quelli farcofagi, e lo confer- 
mano il N.izianzeno (4) c'1 Nilieno; il primo applicando al Prc- 
fepio di Giesù Crilto il palio d' ilàia, e più chiaramente il fecon- 
do iteli' Orazione nel Giorno del Natale. (;) 

Non voglio tralalciar finalmente di far avvertite , come È da 
fòfperarli mollo , che il Molàico di S. Apollinare in Gialli: di 
Ravenna i È ) non fia Rato in qualche parte modernamente rcltau- 
raro, efiendovi figurati i tre Magi colle corone , e co' Manti d' 
ermellino, e vi è lino eforefiò il Magio Moro , cole tutte , che 
ne' monumenti d' antichità indubitata non lì olfemna. 

TAVOLA IX. FIGURA 4. 

L- Afino, che fi vede in quello pezzo di vetro, trovato il No- 
vembre del 1S8B. nel Cimiterio di Ponziamo con quei tre- 
alberi . che pollÒBo denotare gli Ulivi , può efferc fiata 
Jk c jto pei un (imbolo dell' ingrelib triontàlc del Redentore in Ge. 
ru'akmmc predetto già da Elaia Cj) , e più preci (aro ente da Zac- 
chena; {*) u quale ingtclib trionfale fi vede in un lkcofago ca- 

(l) TW/.Aewur.Iln. CW.7WIÌ.U.7 - . I). I* (l)0*</ , f-4<-*'4(. (sì 
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vato dal Cimiterio Vaticano, ed altrove (1). Iti quello trionfo tra 
l'altre cole viene limbo le gg lata la reiurreiionedi Gesù Crilio 1*1, 
e che egli sverebbe l'aggettato alla fua legge i Gentili , de i quali 
era Hgura quello giumento (i). 

Vogliono alcuni , die 1! Salvatore, fecondo b profeziadi Zac- 
chera , Il lerville in tal congiuntura anco per un poco dell' Ali- 
na] in cui veniva lignificata la Sinagoga, per inoltrar parimente 
l'Impero che egli aveva t'opra di ella, il che confronta col teiia 
di S. Matteo la). Altri iòno di l'enti mento, che cavalcalle l'Ali- 
no (blamente, di cui iòlo fanno menzione gli altri Evangelmi, 
e che quello Sulle puledro da ni un altra prima cavalcato , comec- 
ché al Salvatore unicamente fu rifetbato il dominio foprale gen- 
ti, le quali gli furono date dal Padre, come luapiopriaeredità Is). 

Quantunque appretto gli antichi Ebrei, come notano gli Eru- 
diti, pnmachc Salomone faccflb venite i cavalli d 1 Egitto follerò 
gli Almi riputati cavalcatura di riguardo, e d'onore (*); a tempo 
però del Redentore, e per la fui nijiiluetudinc, e povertà quello' 
giumento adornato da lui, mollra il fuo regno pacifico, ed umi- 
le, intento folci alla conquifta de'cuori ; e perciò potrebbe anco 
lignificare quella bella per così dire età dell'oro dell' Antico po- 
polo Ebreo, rinnovellati con felicita infinite volte maggiori da 
Grillo, predette già dal Santo Patriarca Giacobbe (7J , e in parto 
elprelfe lorro la figura di quello giumento . 

Siili' ciempio di Gesù Grillo molti Vefcovi ne'Ioro viaggi fi 
fervirono dell'Alino, comeferivono di S. Martino, Gregorio fu- 
ronenfe U\ e di Eulebio Vefcovo Samol'ateno , Teodoreto (J>), di 
Timoteo Eluro, Teodoro Lettore. 

Siccome non ildegnarono gli antichi criftiani di dar luogo 
nelle facre pitture anche a quello vile, e lprcgcvol giumento, 
come li è veduto da i fbpraddctti farcofagi , così non è gran rat- 
to, che talora lo fcolpillcro, o io dipignellcrolblo da per fé. len- 
za altra rapprefe manza , in quella guiià che c fatto nel nollro ve- 
tro ; per rammentarli forfè con tal veduta dell' ingrellò di Crilto 
in Gcrufalcmmc, o della <iia Natività, tra 1 quali divori mirteti 
qucilo animale fi vede dipinto [io): e ehi fa, che dalia pittura 
del 

[il Arrivò, r. i.>. : Sf . ip. \\\.t t . Sii. (a) Sion». E.4. c. 14. Arringò. 

!. ,i. r. (;) ... ,.mi,. I:... X,; = . Orai. J». p. Su. 

te<„, U Sw Uh pam fìmvmtdi S 4,.„fio wf. il MeMfiwn.Ce/l. 
i. P . <■.(.,} r.,M. 7. (.) IW. i.» 9- {6)y.d. c . n.. !.. 

[ 7 ] ffi..r,«.il II. IS| tGV.CW Iff] IfiH. I. 4.C. 14. [io} Ar> 
rmgt. i. j. c. il. p. 61 I. e 61;. c L. 4. e. 41. 
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del inedefirno non aveffeorigine l'infame calunnia de' gentili con- 
erà i Cnll iani, che gli facevano adoratoci d'un Dio in forma di 
alino li] ? 

11 campanello, che fi vede in ijudlo vetro pendente al collo 
dell'alino, li ollcrva parimente in alcuni l'arcolagi appiedò l'Ar- 
ringhio('), e li può notare in un piccolo ballòrilicvo di bron- 
zo, ed in un grande intaglio in crilìallo di monte riportati dame 
nelle Olièrvazioni a'nieéaglioni .muchi Ul. Sopra quelli campa- 
nelli l'oliti attaccarli al collo alle beftie, è da vederli il Savaronc 
ibpra Sidonìo 1*1, il quale traile altre cofeadduce li legge de' Go- 
ti al L. 7. Tit. 1. 11. Si qitìs ùm'mnabuhm ìnvolttveril de jmnen- 
10, veline. 

S. Paolino nel Natale nono di S. Felice rendendo la ragione 
perche nella fua Chicli (lo che dirado li vedeva nell'altee) avef- 
le fatto di pi g nere degli animali, dice d'aver ciò fatto a cagione 
della gran molritudine di contadini, che vi concorrevano in oc- 
calìone della Fella di S. l'elice (comcccheallora vi crai' abufo di 
cenar per le Chiefe dopo le vigilie) afrmeche elfi in tal maniera 
fi divertiuero, e cosi non li ingolfaffeio tanto nell'ubriachezza, 
c nel cibo . Può e(Ter per tanto, che i Crilìiani nel far dipigner 

J liciti bicchieri abbiano avuto ancor elfi lo Hello fine di pafeee 
> fpirito nello Hello tempo del corpo , e per levare ancora dagli 
uomini più materiali quella fi Ila applicazione, che fuol cagionate 
in elfi il foverchio diletto del mangiare . 

Soggiugne poco dopo il medclimoS. Paolino d'aver fatto met- 
tere a quelle lue pitture ic Infcrizioni, che le ipiegaflcro; la qual 
cofa li vede parimente praticata nel noltro vetro, e lì deduce da 
S. Gregorio Turonenlc, il quale al cap. 11. delle Vite de'PP.rac- 
conta, come S. Emiliano Romiro imparò a leggere dalle lettere, 
che ei vedeva fopra l'immagini degli Apolidi , e degli altri San- 
ti: lo ftefTo fi può ollèrvare nelle miniature dell'antico volume 
de'Giudici, e nell'altre del codice della Sacra Scrittura della Va- 
ticana- Al cllandrina, e in quelle riportate dal P. Montraucon nel- 
la fua Paleografia. Tal coilumanza non fu folamcnte nelle facre 
Pitture, ma fu anco predò gli antichi, particolarmente ne' prin- 
cipi dell'arte della pittura li), il che anco per un gran pezzo fe- 
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guitò dopo: coti 1 ] l- 1 ] f j iirincdi ['ni ignoto della i.cfchc ('), e ne' 
baffi rilievi dell'arca di Giplelo (') vi li leggevano le parole, che 
additavano le pcrlònc , ed i fatti quivi rapprefentati . Evvi anco 
la tua Tpie g.tzionc nelle miniature del Virgilio più antico della 
Vaticana, e nella Tavola dell'Iliade, e nella Deificazione d'Ome- 
ro i illuifrate, quella da Monlìgnor Fabretti, e quella dal Signor 
Ciip.ro ; u in i|Ue)l,i p:n': -.- Oel Mtiibkii :m t juiiiiTniio di Palestina, 
dove fono figurati vati animali, vi è ferino in greco, fé la me- 
moria non n:'inì;.!iui,i, i! nome di ci a I che d il no animale. 

Si puònggiu!;iic:L- .ìJf l- relìeilioni i':iite (in qui, non clicr lonta- 
no dai venlimilc, che l' artefice abbia voluto ciprimcrc con quo. 
Ila figuri- dell' Alino il nome, o cognome del Padrone del bic- 
chiere; nò quello nome debbe apparir nuovo; concioflìache , ol- 
tre la Famiglia Alinia, il cognome d' Alina era d'uno degli Sci- 
pioni; e nelle Infcrizinni li trovano alcune donne nominare Afel- 
le, come pcrappuuto viene appellata la Santa Vergine, della qua- 
le fcrifl'e le lodi S. Girolamo a Marcella. E che gli antichi arte- 
liei nelle monete, e ne i Sepolcri icolpificro colè, che avellerò 
relazione, o fi nominaiTcro come colui, che avelie auvto parte, 
o 3 cui a p par tendi e la moneta, o'I fepolcro ove ponevano 1' in- 
feritane , fu notato già da Monlìgnor Fabretti Dall' Apologcma 
lotro nome di jafitco alla pag. 88. e jielle Intenzioni al cap, }. 
p. 18S. e per portarne ol tic agli addotti da quello Autore un al- 
tro d'empio, nella monctadclla Gente Valeria, di cui era proprio 
il cognome Acifcuìus Hi, lì vede un piccolo finimento da fare, e 
rimelcolare la calcina detto da i Latini Aj'àa, da i Tofcani Mar- 
ra; ed in un'infcrizione di certi nominati Slacci dal raedefimo 
Fabretti riportata alla pag. no. vi fono tre pefei , forfè di quella 
fpc/ic, da noi chiamati Lutee, a Cheppie. 

Quando dunque fi voglia, chcqucfto bicchiere fotfe fatto per 
ulb de i Gentili, giacche non abbiamo argumento, oprova.che 
ci conchiuda veramente clicr egli lavoro fatto pei li Crifliani, 
contuttociò molto fi confarebbe quella pittura a i bicchieri, co- 
mecché l' animale in ella cfpreliò e molto amico del vino, c pe- 
rò è cooperato a Bacco , e dato a Sileno per cavalcatura (4) , co- 
me ci dimotlrano i baffi rilievi, ed altre antichità, nelle quali fi 
rapptefentino baccanali U). 

TA- 

(!) P„.f... L .<..,. 6„. (n) Twf.L. f.f. ,J 0 . (,) K«,fy.T, m Mwm. 
V,t.An,c. -.. f. :,. d) S.-,.t. 0.:!if, i« iittjrtmt,. [5) Qfimt. » Mi- 
*fli.*i p. 9f. 1 p. 4;,. Liiy, /„.}; „,„iU m AJmlmJ* Rimt- 

mmm irt. linrf. 4J. 
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ANche a i tempi dì S. Girolamo continuava il coftunic trat- 
to , lìccome io creda , di quelli a ini chi Ili mi verri di far di- 
_ pignerc ne i bicchieri le immagini d; i SS. A portoli.' ti- 
ttout, dice egli, (opra il quarto capitolo di Giona, parlando di 
quel Camello, che gli imputava qual Sacrilegio lo aver mutato 
nella . lua Vermine in hedera la parola cucurbita del Tello antico: 
liimiit vìdelket, ntfipra cucurbita bedern ttafeerentur, midi occul- 
ti- ,& tenebrotè bibcret no* baberet: & revcra » ipfis cueurbitis 
vafeahram (qua, vulgo faucomarias wcam) fileni Apoflclarumìma- 
gmes adumbrari . Non li fa però, lèa i tempi diquelìoSantoado- 
prairero l'irteliò artificio di lavorar quelle immagini nelle foglie 
d'oro fgraffite. 

Nella maggior pane de i vetri, che ci fiamo propolli di fpiega- 
re in quella ollèrvazione , c in alcuni altri de i feguenti, cdin 
quelli riportati dall' Arri nghio, mal lì poflono ravvilkelc natura- 
li fattezze de'SS. Apolidi Pietro , e Paolo; e ciò per eflcr cgli- 
n '°. per la rozzezza degli artefici, cosi infelicemente condotti i 
che le avelfero avuto maggior perizia, potevano da i primi loro 
ritratti diligentemente confervati, efprimeme più. maertrevolm en- 
te la vera effigie; e che i ritratti di quelli Santi ci fodero fino 
oel tempo che elfi vivevano fi ha da Eufebio ('), e ce lo confcr- 
rna S. Agallino (»), dicendo, che Marcellina confervava nel fuo 
Larario colle immagini d'Omero, e di PittagDta, quelle di Gesù 
Crino , c di & Paolo ; e quella donna tu compagna di Carpocra- 
te, il quale, come fi argumenta da Tertulliano lì), fu prima di 
Cherinto, ch= vi(T e a i tempi di S. Giovanni Evangcliìla. 1 ri- 
tratti poi di queir 1 Apoftolo, quafi per via d'una certa tradizione 
panarono ne' fucceflori, e però fi confervavauo anco a i tempi 
di S.. Ambrogio M, e di S. Giovanni Grifoftomo, di cui li di- 
ce III, che uno ne avene prellb di fe, e in leggendo le lue Epi- 
ilole di quando in quando fittamente lo contemplane. Specialmen- 
te la Ghiela Romana ebbe particolar mira di mantenere le vere 
immagra di tuttedne i Principi degli Apoftoli, e ce ne danno una 
certa riprova le antiche pitture, ed i Mofaici. ncllamaggior par- 
tede' quali fi vedono , tempo per tempo, fedelmente olletvate le 

( . il Ib, ■ L. v. c. ,8. (-.) d, h.r.f. .. 8. [,] d, Pr,fiript. c . SS. U) Ep ifl. «t 
tl"wrf. tulum «ppngi II D»™/f.-™ (■.■.':•>.■■. ,;.■/,■' <j,-«. JSlir./'imiJBjw . 
(t) UAmbhc dtltefiu „;„ w , i/ 4 '„„y. IV». 8. f il JW/cw. „'T,fìmtd 
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loro IlelTc fifonomie. Da quelle immagini , con tanta avvedutez- 
za, e così fedelmente cuilodite, ti può credere, che Nicefoio 
Calilìo [■] abbia prefo in gran parte la minuta, e diligente deten- 
zione, che ei fa de i due Santi Apofloli : ecco le lue parole : // 
Divina "Pietro era ài patterà giufta, e diritta, palhdetto in faccia, e 
affai Manto , crejpo ne i capelli , e ne i peli della barba folta , i //ita- 
li perì non erano lunghi , aveva gli occhi alquanto Janguìgni e come 
avvinati; le ciglia inarcare , e il nati lungo ; non peri acuto in pun- 
ta , ma piattino fino e febìacciato , // Divino "Paolo era di corpo pic- 
colo e raccolto , e qttaji curvo , e nn foco gobbo ; dì faccia bianco, e 
coi vifo innanzi , di capo calvo , ed aveva gli occhi lionmi , e le ciglia 
bajfe , il nafo ben piegato e inclinato , la barba denja e lunga /ufficten- 
lemente, e questa e Ut tefla erano brinate. 

Si legge quali la ileiia deferitone ne i Libri degli OfiSzi de' 
Santi d'ogni Mele de'Greci, da eliì chiamati Menei ('). Alcune 
particolarità toccate da Niccfòio li pollone m qualche piccola 
patte ravvilàrc nelle ligure de i SS. Apolidi polle al n. i. del- 
la Tavola x. In quelle chi fono un po'meglio condotte, e in 
quella del 11. i. della Tavola xi 1 1. e nelle altre parimente del 
riam. i. della Tavola m. chc-puK fono ancor die più compor- 
tabili, fi vede S. Paolo calvo dalla patte d'avanti, in quella guifa 
appunto, che vieti defcritto nel Dialogo inferito trall'opete di 
Luciano [)1 intitolato il Filoparride ohe lì crede d'Autore anti- 
co, e de i tempi di Tra)ano;e ciò per la forza della parola auffa- 
»bMik: che adopera quello Scrittore, la quale propriamente ligni- 
fica calvezza di capo dalla parte d' avana . Dove poi è dipinto S. 
Pietro nelle loptaddette figure migliori , non è fatto cal»o come 
S. Paolo, il che s'accorderebbe con Niceforo. b <jud che è piò 
con molrillimi altri antichi monumenri; Ciocche in contrario fi 
leg-gcllc fino a'tempi di S. Girolamo U) nel Libro de' Periodi, 
ovvero viaggi di S. Pietro , cioè che ancor egli era calvo, il qual 
paltò non (i trova però ne' Libri delle Recognizioni, che gli Eru- 
diti credono elle* una colà ftefla col fopraddetto Libro de' Perio- 
di . Il medeiìmo li dice da i Menei citati dì l'opro , i quali per al- 
tro, almeno per molte cole aggiuntevi di tempo in tempo, fono 
modemìdimi. 

E' degno di particolar rifleflione ciò che fi vede in quelli ve- 
tri of- 

(l) fffOf. Ent,f. L. j.t, , 7 . [j] I9 . ii Gingia. (51 firifipwti ìt-W 
Tim. i.f. TiB.J,tP,J,ù«,,M Qr.w. ( 4 ) i,ttt*ttnoMr£tifisti Ctlni 
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iti olTervaro rifpetto all' immagine di S. Pietro, h qualei femprc 
a nundvitu, Ji che negli antichi Mofaici , da i quali ne È dopo 
pallate l'ufo nel Sigillo, o piombo delle Bollede'Pontefici, non 
è così; polche quivi a mano denta è S. Paolo , c S. Pietro pel 
contrario è latto dall'altra mano: lopra di che hanno ferino Ira 
gli altri S. Pur Damiano ( ■ 1 , S Tommafo nella Lezione i , fopra 
l'Epiftola a' Gelati, il Durando (■->, il Molano (i), Monlìgtioc 
DeMarcaUl, Leone Allazio(s) , ilP.MabilloneZlffc diplomatica. 

Ora ri (putto alla mano delira ne i fopraddetti monumenti data 
a S. Paolo convengono per lo più i mentovati Scrittori in addur- 
re quella ragione, che in ciò fare gli artefici non averterò riguar- 
do aHe pitture in fe delle, ma bensi agli fpettatori, rifpetto a i 
quali ciò, che nelle pitture torna a mandritta in quanto ad elfi 
toma dall' altra mano ; e con tal interpretazione tolgono quella 
debole arme di mano a co-loro, che averebbono voluto per tal 
cagione ófeurare le prerogative di S. Pietra ; i quali tanto mag- 
giormente reflan convinti dall'ufo praticato in quelli antichillt- 
iqì vetri , ne' quali è Tempre a mano delira S. Pietro ; o perche la 
veduta di quelli bicchieri non li confiderane in quanto agli [pet- 
rattiti , ma puramente in quanto a coloro, che gii adoperavano; 
o perette ancora in quei tempi non folte introdotto il collume di 
aver tj guardo cicca all'ordine, e alla politura delle figure, agli 

In alcuni di qaefli frammenti fi vedono i Santi Apofloli con 
un certo panno l'opra tutte due le fpalle fermato fui petto con 
una fibula , la quale apparifee ornata di gemme . Anco la Lacer- 
na, che era una forra di velie da foprapporre limile al pallio, li 
quale incomincif» ad introdurli per lervigio de i Soldati, e polli 
fece comune per tutti in Roma, effendo andata quau affano in 
diinfo la toga, li affibbiava talora nella ftellà maniera. Ma quella 
fìbula piuttolto grandetta, ed ornata, non pare, che ben s'adatti 
alla Lacerna ordinaria, e però da quello, e dal confiderare le Fi- 
gure 1. e j. della Tavola svin. le quali fembrano elTer veflite di 
un panno di figura conlimile a quello , che (i vede indoffo a SS. 
Apolloli, mi muovo a credete, che ambedue quelli panni fieno 
la llell'a cofa; cioè: un panno di mediocre grandezza, e lunghez- 
za, che io per molti riiconrri mi do a credere, che i Criftiani 
antichi 

ti] Oftft. ,;.(!) It„. I. 7 .r. » 4 . (,) tM~.SKr.h«g.L -l.*.»4- 

t4l O'-fpvM. PiM <-.-■ fft •/'&!' *X firn M Ètinlur. ir.'Tj) Di Et- 
ti./. OaU. f Offe*. Cffiwf. t. 6- p. SS. 
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antichi, al meno nelle Città grandi , dove ve ne fonerò molti con- 
vertiti dalla Sinagoga, porrallero i'ulle fpalle in tempo dell'ora- 
zione i nella i]ual co Ligi li ut ora una certa, per così dire, naturai con- 
venienza, e rilpetro de irò a moli illune nazioni di ilare per reve- 
renza della diviniti, in abito decente, c modello, e coperti, c 
velati, ed umili. Quindi è chc.tralafciando i coftiiloi d'altri po- 
poli, appretto gli Ebrei, nelle pubbl ichc Orazio n i faccia! mente , fino 
il popolo minuto fu lolito di portare Ibpra le (palle , c lopra gli 
altri abiti un panno, e li crede, che folle una fpccie d'iìfod, di 
unulù avanti l'atea il S. Ite David CO, il quale 
non era come 1' Elbd del Ibmuio Sacetdote, ma molto differen- 
te, e li crede comunemente, die folle un feniplice, e pìccol man- 
to , che circondava tuttedue le Ipallc , e qualche volta s' affibbia- 
va, e ù congiungeva inlìeme fui petto per mezzo d'una fibula. 
In tal figura, e con quello manto fi vette S. Zaccheria padre del 
Precurforc nel nicnologio di Bafijio('), ed è limile affatto al pan- 
no de' SS. Apolidi in quelli vetri . Mi perfiiado dunque , che il 
jnedeiimo fi praticaflc da' primi Criftiani, ed è moto verifimile. 
che dove l'Apoftolanell' Epidoto Uì a' Corinti comanda alle don- 
ne di Ilare in Chiefa col capo velato, e vuole ehegli uomini ftie- 
no feopcrti, intenda di quelli veli, ornanti ufati indiffèrentem en- 
te dagli uomini, e dalle donne nelle loro divote adunanze, e che 
eliì dell'ero occalionc a quella apoflolica ordinazione. A quella 
iiìeflà co&imanza «linde forfè S. Giovanni (4> deferivendo 1 ven- 
tiquattro vecchi pieni di rifletto, di timore, e diriverenza avan- 
ti al Mono dell'Agnello. Imperciocché egli dico, che erano co- 
perti intorno di velli bianche; tantopiù, che negli antichi Mo- 
làici delle Chicle di Roma fono clli dipinti con paoni bianchi 
molto limili a i Doliti, i quali non latamente le ipallc ma cuo- 
ptono loro le mani , che era proprio de fupplicanci il portare co- 
ri coperte I; ), come fi riconofee negli ambafeiatori de'Gabaoni- 
ti nel volume de' Giudici della Vaticana. Quelli manti, come 
fuolc avvenire, eflendo flati tralafciati da i Laici, furono ritenuti 
dagli Ecclefiaftici molto più rcligioli nel mantenere i buoni or- 
dini, ed i primieri inilitud, e casìfc gli fecero loroptopri, c di- 
ventarono, li può dire, le prime velli l'acre , delle quali fi trova 

ri molto fpeA'o fatta menzione dagli Scrittori l'otto nome diflo- 
a-d'anc'y, lì perche fi portavano come la itola delle matrone. 
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ir ancora perche fi adoperavano da' facri nrinilìri nell'atro di por- 
ger preghiere a Dio ('), e li perche jinalmcnre avevano l'oini- 
glìan/a co' piccoli panni chiamati orarj . E che veramente quelli 
manti antichi fieno la lìdia cob della llola ecclefialtica , ne abbia- 
mo una ral guai riprova nelle immagini di S. Lorenzo primo Dia- 
cono della Gliela Romana U.ilu lUllel'ue ii«Lilelime pitture, del- 
le quali ragionammo di l'opra ad altro propolko. Si vede in clic il 
Santo con quello panno tulle lpallc; ed è. già noto ( ; ) per altro, 
che ancora a i Diaconi prima, che tollero conceduti loro i colobj, 
o fieno toniche prcziofe, c le dalmatiche, per qualche tempo, e 
in alcuni luoghi fi perniile l'ufo della Dola; il che pure fi deduce 
da quei medelimi canoni (iì , che in altre provincie gli privarono 
poi di quello facto ornamento ; e liccomc da alcuni altri cano- 
ni M, e dall'ufo più recente fu introdotto, che i medclimi la 
portalìero l'ulla fpalla lìniftra. lafciando nuda, perche follerò più 
liberi ad operare, e per una certa diftinzionc da i Sacerdoti, la 
delira; cosi parimente ne' Mofaici di S. Lorenzo fuori delle mu- 
ra di Roma I;) iì vedono i SS. Diaconi Stefano, c Lorenzo col 
foprammentovato panno fulla fpalla liniilra folamentc, Nè dee 
recar maraviglia la divertiti della ftola odierna filetta, ed angu- 
fla; imperciocché è awenuro ad ella lo Hello che a moki altri 
abiti facri, de' i quali per minor pelo, a cagione della loro moi- 
tìplicirà, non è rimalo altro che la fémplice ftrifcia, ove era il 
ricamo, come ft vede chiaro nel manipolo, e nel pallio, efecon- 
do alcuni nel piviale de'Soiumi Pontefici, il quale vogliono, che 
fia divenrato quella fiala, che continuamente porta tuoni! Vica- 
rio di Grillo . 

Si dee far rcfMione alla Fig. 1. della Tavola xtr. in cui iSan. 
ti Apoftoli fi vedono co'diri della mano accomodati nel modo, 
che gli tengono i Vefcovi latini nel benedire , e ciò fi può ofler- 
vare ancora in alcune altre figure feguenti, cioè nel'a Fig. j. del- 
la Tavola xiv. nella Fig. 1. della Tavola xv. cnellaFig. 1. del- 
la Tavolarvi. E' noto, e può agevolmente riicontrarfi apprettò 
gli Scrittori de'Sacri riti il modo, col quale i Latini danno la be- 
nedizione, e vien deferitto tra gli altri dal Sinodo , che fiatrri- 
buifee a S. Uldsrico Vclcovo d' Aoguila ferino l' anno tono, nel 
cap. xi\. e riportato dal Menando ("): Caikem, f> oblasam re£k 

■EitìiM truce 

£ l] T./rt. iv. e. i(. J, S/f'"" Or,!h:hei. { 1) ViMIaVna M S. Munì/ini. 
la i* *„-f ij /'.m-.'j :(.. ™* f .,-»s . | ; ] l.cvJ.C. I«. 11. Aaìffii&r.em, ij. ■ 
I , f ) 1 ■!.:. iv. .. [■ '■ l).Bw. i-Thnr.cfp.\!Gmr. ) Cwap. 

t. i.i. jj- T't. ib: (6) tiSrtt.arf[.fn. 18. ■ ■■ ■ '! ■) 
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cruce figliate, idcft «un in linaio ér varitaione digitorum , ut pluri- 
mi veltri facimit.fed Jlrifiii dtiobui digilis & pollice iatns reclufi, 
per quos Triniti" inmùtur, hoc jiguum reOefacere ftudete ; non c- 
iiiin ahtcT qukquam ì-:i',!-ì btuedkere . 1 Greci tengono ancori 
cllì nel benedire ritti ir- diti, non però i mede-lìmi , che i Lati- 
ni, ma l'ultimo, o fia dito mignolo, il medio, e t'indice, e pie- 
gano l'annuiate, ed il pollice unendogli, c lbprapponendogli in- 
lieme quali in forma di croce. Cnntutrociò e molto probabile, 
che tanto i (iteci quanto i Latini o II crva lièro prò mutua mente ne! 
benedire ambedue le fopraddette maniere di rencr le dita; cdora 
fi fcrvificr dell'una, ora praricafl'cro l'altra indifferentemente. Il 
Gnar [0 dice, che i Latini già benedirono nella forma praticata 
da' Greci , e crede egli , che ciò fi polla ricavate da' Molàici di S. 
Giovanni Luterano, di S. Paolo, di S. Marco, di S. Pudenziana, 
e da altri Mofaici di Roma; ma non avrebbe egli certamente 
tratta tal confeguenza, anzi averebbe feguitato la noilra opinio- 
ne, fc avelie confiderato, che nella maggior parte de' Mofaici, e 
ne' più antichi le mani del Salvatore, e degli Apolidi fono ac- 
comodate nell'atto di benedire all'ufo, che lì dice Latino, efpe- 
cialmcntc fc avelie fatta rinclltonc a' Mofaici di S. Marco dal me- 
desimo riportati, ove il Salvatole nell'arco della Tribuna bene- 
dice alla Latina, e nella Tribuna un' altra immagine pure del Sal- 
vatore benedice alla gteca. Il che pone in chiaro ciò, che abbiala 
detto di l'opra, (lenza aver bifogno di affermare, come hanno vo- 
luto alcuni [il , che quei Molàici lieno opera di greco artefice ) 
che taoto i Greci, quanto i Latini adoperallero promifeuamente 
nel benedire e la Greca, e la Latina maniera, comecché non ne 
foflc fiata ptefcritta da' Canoni, o da Supeiiori Ecdcliaftici una 
fpecial forma da ofTervarlì; la qual cofa reità confermata dal Mo- 
faico, che età nella Chiela antica di S. Pietra fatto fare dalnno- 
cenzio ti r. <il, il quale efièndo intendenti (lìmo de' Sacri riti, non 
avrebbe permeilo, che le figure quivi dipinte benedicelfero alla 
Greca; ranto più perocché il medelimo Pontefice ne'Libri De Sa- 
fro «//«riparlando della benedizione U) dicefalo : eB attieni figmrn 
truch tribus digitis exprimeudum , e non ilpccializza quali per ap- 
punto debbano ellère i diti: e Fra Guibcrto Tornacenfc (l), che 
ville circa il 1258. non fa ancor egli menzione che di tre diti in 

( 1 ) .i Entohf. f. »i. ( 1 ) Unp. T. .. t. i 7 . p. .Si. Té*, s .■ ( 1 ) CUmfM 
ùa.^if..M. C„/t. „,„!,■«.-. /.. 4. JT..J. ;. T.b. i.p H . 4 ,. I 4 1 »■ *. 44- 
( I ) C- »■ * '<•«'. Epifi. S,l.m. nllm BtUim. Pr\ Tim. 1 5 . 
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quella facra funzione di benedire. Anche appiedò i Greci non 
i che apprelìò i Latini li dee credere, che per molto 
* ''e iuta determinala una regola certa; imperciocché 



ConcLolIj.LCiii.'.ch- L l).':uJi.'i.jai li ddFero a principio CoH'at- 
ruale impolìzione delle mani fi), e quindi a cagione di dover 
benedire moiri Criliilili, .Jt talvolta un intero popolo infame, fi 



introducete la loia elienlionc del 
le parole della benedizione, fenz 
l'opinione di Trafilo Ramando 



lamarliprcuodc i Grc- 
Iinpofizìoiie delle mani [>J ; Quando incomin- 

'tar, ciò tacendo, un certo^eftTftmik che 
predò i Gentili,^ pretto il comune degli altri uomini fi pratica- 

licità; e perciò con tal gello fi vede nellepitcurc dc Crilliani non 
(blamente la mano lignificante Iddio, ma le mani di molte altre 
perfonc non eccleiìaltichc. lì che egli foire comune di tutti, ben 
fi ravvila in alcune Dame, e in alcuni baflinlievi, ne i quali li of- 
lèrvano Ipefio gli Oratori, i Filofofi, ed i Poeti colla mano di- 
fìefa, e colle dira accomodate nel modo illeilb, chevien pratica- 
to da'noftri Sacerdoti nel benedire; ed difendo quello i! gello di 
coloro che l'aiutavano , gli Oratori le ne fervi vano al principio 
delle loro Orazioni , così Apuleio (!>. Itiftar Oratoriali conformai 
«rlìculmn, ditobujqiic ivjimis u-ìicluj'.s dignis, cctcrojque cmtntntes 
porrigit, ó- ìnfijh'paUite (lattenter jmrigens infili il qual geflo 
lìi anche variato in parte, e ridotto quali all'ufo della benedi- 
zione de' Greci , come fi vede da Quintiliano e da Fulgen- 
zio Placiade (7l . Oltre alle riflelTìoni fatte di Copra fi può crede- 
L re, che 

[ i ] CLmaai Alif lufina. Di. j. (. il. 5. A.-,jH™ Lp. s?. a Pa,lm.m . Veli il 
M.wJuISm,,-, <■ ,/Ci.v/.,.;,;.;,,,/;(.p. L.B. Mie 

Cajìl:, Apvjlc!- [ 1 ) Tira. itj. Hnr,u.-/.i. f: mi, [ ; 1 Di, Cinge Glifi Gtcc.Veiì 
h ■V.-JÌ ir"™-J-, .il o cu.::,. {.; ì (. ,■:■!■:. A ! v, ':;!:rl i !.. S. c, 5. Nifta, O.l- 
>/>«W/V" M~fl.;.„. f.t-n! Il: Ih,', il.',-. - V„« .US. Pilli*, fimi il 

tt-i . |(] Jl.;^: (6) liliit. Om.i. ii. c. j. (7) /»««f«WM r»Sf- 
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le, che i Sacerdoti abbraccia nero più volentieri quell'ufo di te- 
sser ritti tre 4kì della mino nel benedire, comecché un tal nu- 
Jìiejpr iiaiÌjoleggia.va ja SaotiJlìnja Triniti ('>, dalla qualeogni 
bupn dato dilcende , & ogni dono agli uomini ce deriva . 

De i vpluni), che fono in mano de i Santi Apolidi ne hsnno 
parlato npojUf autorj, e lignilìcano l'opere canoniche laiciateci 
dà' fn.cds finii , p vcrani.cijre la lacoltà di predicare il Santo Evan- 
gelio data loro da Gesù Grillo Signor noftro . E' da notarli piin. 
cipalocnce quel piccolo volume, il quale in molti di quelli vetri 
è'ìjuftp folp, ed i poflo in mezzo di S. Pietro, e di S. Paolo, 
ger dimoArare jècondo me, che l'Evangelio è un folo l'I, ben- 
ché egli fip ripartito in varje Scritture, e per lignificare altresì 
f uniformità della predicazione degli Apoftoli; onde rertullia, 
no (si': D«ea/:t ex eo qtwà allegata Ptlrum a favi» refrehenjum, 
alìm Evangeli! formio» a Paulo juperìnduRam ultra em, quaa 
pr&?liffrail>e:rM,& uteri.- c poi; Itaaite & dtxterm ti dedt. 
r(i«t jigntoB concordia , & convintemi*, ìnter fi dijlribui'tmm 
affidi ordfi/averuni , rum fefaratmm Ewaigeli't , net t(t alimi aller, 
Jedyt ali'u alt fr p y dìcarei, Pttxm in eìrsumtijtow t Pauluf in «ih 
t'ìpifei. QuciV ilfcffo (èntimcntp, e con più vivaelprefiiorie è por- 
Diro da un'alfra fimilc pittura d'un vetro, in cui i Principi degli 
Apoftoli fopp fi«« a federe, e c;afch.c<tanQ di elfi foftiene eoa 
unamanpun votame, che torna lofP nel mezzo, lo noti l'ho 
Ma ito fra (e figure di quella mia raccolta , perche non mi fono 
ipcldUfatto, che i| difcgoc-, quale li trova fra gli altri prelfo di 
m.f ,iìa finjw, e non rapendo dondflera picfo, e dove folle l'oti- 
Stf»k< "ft n . PPffiv? feto tifeontrare. 

Siccoiiit quelli Santi Agofloli furono concordi nella predica^ 
Zione, e nelle fatiche Applìoliclie, eoe! riceverono ancora nello 
%Hó giorno, 1% (prona del Martirio; e d» cjò ne nafce , chei di, ■ 
voti aftefici fMHjp, per |p pu> in qusfli v*ei in meezo di sili nrw 
fola cotona, iiaMwm>ll tìffHtleAre cha Iddio è Tunica 
coipna, e roorce^ ditutti gh fletti ì ed «Bcpdo collocata fopra il 
facto volume degli Evangeli , può dinotare l'annunzio fattoci da 
Crfflp del Reg^p de'CieTi, giacché ìf Cm dottrina, ed i fuoi in-, 
fegnanjenti furono detti con una fola parola Evangelio, cioè buon 
annunzio , ed elprelìàmenre in S. Matteo, e in S. Marco: Evenir 
gelium regni W cioè aqnujuio di felicità , d t beatitudine , e di regno . 

E quei 

( , ) s,Wj $ s. w»/,^ , , i,„ s <, m ,,,.„,• ri,,; d.fip,, li 
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E quei buoni Cnltiani valendoli di quelli vai avevano ogea- 
fione di apprendete, che le volevano la corona, doveano ancora 
ollèrvarc gì' ìnfegnamenri Evangelici predicati loro da'SantiApo- 
lloli , c da'dilccpoli, e fuccdlon dc'medclìmi . S Paolino pretc- 
f« di dare un in legname rito limile a i fuoi popoli , quando Tra le 
l'acre pitture della l'uà Chìcfa fece dipignet una croce con una 
corona l'opra, conforme egli medefìmo l'erive l'I. 
Cerne coronatimi Donimi , fuper aria CbrUli 
Slare crucemi duro fpandeutem celja. labori 
■ .Pronta; lolle crvcem qui -vis auferre coronala.. 
- Intorno a quelii ritratti de' Santi Apolioli li leggono i nomi 
loro lenza il precedente aggiunto dì Satidus, a lènza la lettera 
S, che ventile a lignificarlo; ne tale aggiunto puore enervi certa- 
mente, per li loro incontrartabile antichità, comecché li mira- 
colle anche qualche fccolo dopo. Nell'antico, e nel nuovo Te- 
ilamento fu in ufo quella patola Santo, la quale in. origine non. 
lignifica altro, che una tal cola feparara dall'ufo comune, e però 
fi diede a tuttneio, che era contestato a Dio fpecialmente, cchc 
apparteneva allafua religione; quindi è che tutti i Criftiam del- 
la primiera Chief» nafeente s'appellarono Santi, per clfet eglino la 
fcmiglia di Dio, il popolo prediletto. Ellendo poi (lato intrala- 
feiato quello titolo di Santo rifpctto a i Crifliani : generalmente, 
fi trova -adoperalo per cipriraerc gli uomini giudi , ed eminenti 
per le criftiane^virtù, in modo particolare ne i tempi di S. Pao- 
lino, e di S. Girolamo; non però in tal guifa, e con tal diltin- 
zione, che non foiamenre j predetti PP, ma gli altri ancora non 
delTero un fimil titolo a'Veléovi , a' Preti, a' Diaconi, a i Mona- 
ci , ed alle Monache: e fé quello titolo non era allora un dilìin- 
tivo fpeciale degli nomini perfora, mollo meno lì colìumava, 
come ne' tempi uoftrl, di porlo fempre quali a guil'a dì pronome 
avanti i nomi de i Santi . Per la qual cola nel Calendario Roma- 
no dato fuori dai Bucherio iòpra il Canone di Vittore, e dal Rui- 
nart dopo i fuoi Atri linceri, il qual Calendario vien creduto del 
mezzo del quarto fecola, e de' tempi Cotto Liberio, tanto nella 
demolizione de'Sommi Pontefici, che in quella de' Martiri, non 
vi è mai avanti i nomi loro raggiunto di San8ns, il quale li ve- 
de quali femprenel Calendario Cartaginefe, che vien creduto del 
quinto fecolo, lìampato la prima volta dal P.Mabillonnel Tom. 
3. de' fuoi Analech, e poi riportato nella ftcili opera del Rui- 
L> nart 

(1) Spip. ii.^fJnmw. 
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mrt alfa pag. (tyj . c vedendoli in quello Calendario ad alcuni 
Sunti ancora tralafciato , da » divedere il colmine, che a' andiva 
afleta introducendo , e moflra per avventura che egli folle copia- 
to, ed atcrefeiuto da a (ito Calendario più antico, che non avelie 
inai (judìo aggiunto di Santo; il quale fi vede poi tempre poito 
del Calendario di Polemici del 449. 1 ■) 

Con poca variazione di tempo s' oflerva ancor ne' Molaici que- 
lla medelìma coflumanza, che andava altresì appoco appoco na- 
feendo; e però in quelli di S. Giovanni in Fonte di Ravenna I 1 !, 
che fono del 4j 1. in circa, gli Apolloli non l'hanno, e 1' aveva- 
no in quello che era in S. Agata di Suburra di Roma(j) fatto 
verfo il 472. Siccome parimente io hanno i SS. Colimo, e Da- 
miano nella lor Chiefa di Roma ornata da Felice 111. intorno 
al s 50. Hi 

Prima di da* compimento a quefia «nervazione non iftimo fuor 
dipropofirol'avvemre il lettore .che l'clTere, come dicemmo, Je 
figure dì quelli vetri /piegati inficine, cosi mal fatte, e quafi le 
peggiori di torte le altre, è un roani fello argomento, e una cet- 
ra riprova della gran pini degli antichi Crifliani; ConcioiTiaco- 
fache furono eflì così gelc.fi, e cauti di non macchiare con qual- 
ftvoglia benché piccolo neo la purità della Religione, che come 
fi ha da Tertulliano ([ 1 fletterò Terapie lontani da quelle atti , 
ielle quali avellerò potuto correr pencolo di contaminarli coli' 
idolatria, e da ciò avvenne, che pochi, o ninno di effi fi diede 
alla pittura, e alla fculrura, le quali aveanoper oggetto principa- 
le di rappwfenrare le Deità, e le favole de' Gentili; ficefie volen- 
do i Fedeli adornare con (imboli divoti i lor vali, etano forzati 
per lo più a valerli d'artefici inefpetri, e che profella vano altri 
meftieri, i quali non pratichi del buon difegnocondocevano que- 
lle figure, come dettava loro il naturai talento, cun'oflervazione 
groflòlana della natura , la quale come feguì nel nafeimcnto delia 
pittura , e della fculrura, additava ad elfi folamente le cole più 
materiali, e così non diftinguevano bene le parti, e la buona di- 
fpofizione, e la bellezza delle medefime. Non fi può negare per 
tanto, che la fletta rozzezza de'profeilbti non abbia molto con- 
ferito ad ottenere con maggior efficacia il fine per cui fono fatte 
le facre immagini, Cioè d'ammaeflrate ì Fedeli con frutto, men- 
tre e/Tendo quelle figure fpogliate affatto d'ogni vaghezza, cd'oc- 



|l] tpfr.JI.ita.llinl.Ti*.. 1 .y«Har.fg- 41- (») cu 

[j] a-t,T. i.ra. 77. u>c«**.r. 1. ra. , 7 . 
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nato, le quali cole fogliono divertir l'animo, e la mente dalla 
contemplazione; ed elfendo latte con naturai femplicità, e fenz' 
altra rnefcolanza di cole citeriori , venivano a far concepire in co- 
loro che le miravano, l'entimemi più ioni di divozione; ed aca- 
gione d'nn certo timore (come fuolc avvenire a tutti i profclìò- 
ii nel principio delle arti) il quale eoa ifcrupolofa fervi liti gli 
faceva unicamente aver riguardo alla mifurata liquazione delle 
parti , vennero perciò lènza awederlbne a dare aite rigare una tal 
qual macftà, ed un decoro così ben confacenti alle lacrc imma- 
gini, che da' profe fiori li dice aria, la quale fecondo il giudicio 
mio deriva dalla giufta, e ben mifurata politura delle parti,, che 
può fblte lènza i! dileguo, e fendala grazia, ellendo ella dall'uno, 
c dall'altra molto dilferente; poiché il difegno conlìile nella bel- 
lezza, e nella figura proporzionata del tntto, e delle parti, lagra- 
zia nafee dalla gialla clprcllionc degli atteggiamenti, c de'moti, 
e dalla bella, e moderata rappr elencazione delle membra. 

TAVOLA XIU FIGURA a. 

SI legge in quello frammento intorno all'effigie dell' Apoftob 
ravlvs in vece di pavlvs, e farà derivato tal cambiamento 
della prima lettera dall'artefice fbreftiero, come li e accen- 
nato difopra nella Prefazione. Il Raindìo nell'Indice delle cofe 
fpcttanci alfa giamaicane porta un efempio, ma fecondo me 
non è ficuro, non effendovi ragione certa di emendare ncll' In- 
feritone pofta al num. aj. della Quinta Gialle il cognome di 

CAKITO IH CAPITO . 

Il ritratto del Santo è collocato quafi in mezzo ad una croco, 
il che ha relazione alle paroledcltofteuoApoftoIo 10 Cbrifio tm- 
fixas firn Cruci, ed a queir ahre W Adimpleo ta qut dejtna pajfio- 
numCbriHi incarni meapra corpore ejus: ed-è uniformeal coftu- 
rue di adornare con limili medaglie le croci, di cui ragionammo 
nell'oflèrvazione alla Fig. I. della Tavola i. 

Ne'quattro angoli intorno alla croce, in altri tondi più piccoli v'era- 
no quattro ritratti di Santi, come fi vede da quc'due, che vi fo- 
no rimali , i quali ficcarne gli altri fi può credere veri I ini ilm ente 
che follerò Difcepoli dell' ApoBolo . Dalla palma quivi dipinta, 
iìpuòargumenrare, che ambidue fieno Martiri, laquajedopo che 
S. Giovanni nella fua Apocalifle M figurò i Martiri con un ramo 
. . di efla, 

[ i J Ai tota. Ì. i. ;o. ( O Ad toh/, c. Li+lt) A/*. : ?. 
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di ella in mino, fa prefa da primi criltiani per un (Imbolo del 
marcirla, c lari ciò derivato da i giuochi profani, ne i quali ora 
foia, ora con altro premio li dava a i Vincitori. Quindi è che 
negli ani antichiffimi de SS. Jacopo, Mariano, e compagni ('> 
Adcustirrii vobis ehviui puer, qaem couflabat ejje alternai exgena- 
uà .ante iriduumcum maire paffis, corottdrofed coliti circwdatnf, & 
intuglia dextrS palatimi ■uiriuijlìinmn p-^rmis. IL nella paflionc 
de' SS. Montano, c compagni In corei»! nojìris idea premium 
eft, quia cenameli ante prxcejftl , nec dotar palma tii/i congrefieve 
ftrfeSi. E negli Atti de'SS. Saturnino, Dativo, e compagni, 
parlandoli della Santa Vergine, c Marcire Vittoria [j] H*c ergo 
ad Mariyr'tm praperam foretti pudiàtìs , palmam irmmphalidexlt- 
rd prxferebat; e per quefla ilelfo cagione i primi Cnliiani coftu- 
marono di ['colpire una palma nelle Lapide, checoprivano i cor. 
pi de' Martiri , o la difegnarono con uno Hocco nella calcina fre- 
lca, che ferviva per chiuderle, o pure fopta i va(i del l'angue, o 
pìuttofto nella calcina, colla quale i mcdel imi vali Ibno fermati ( 4) . 

TAVOLA XIV. FIGURA i. 

QUcllo vetro cavato nel 1687. dal Cimiterio di Ponziama, fi 
Mova fra le inflizioni dimeiliche di Monlig. Pabretti alia 
pag. 594- Evvi in elio una figura di doaiia, col pallio, » 
colia (loia Copra il capo , e colle mani alzate in.a.tto d' orare , la 
quale per quanto fi può congetturare dalle iettere wt che. vi lì 
vedono, e per quello lì dirà, dopo, è fatta per una S. Agnefi. E' 
collocata in mezzo de i SS. Apolloli Pietro , e Paolo, lòpra eia- 
fcun de' quali fi legge il lor proprio nome, ed hanno ambedue la 
tunica colle lirilce, o lìeoo davi di porpora, co' quali li ollcrva- 
no bene fpeiìu nelle antiche pitture, non iblamcnte le tuniche 
del Salvatore Is 1 ma quelle degli Angioli ancora <*) , Non altri- 
menti foriQ adornate le Tuniche de'SS. Apofloh ne' Molàici di S. 
Collanza, di S. Malia Maggiore, di S, Paolo, de'SS. Cblimo, e 
Damiano, ed in quello che era in S, Andrea in Barbara. Con 
quelli clavi dì porpora Abdia Babilonico deferivo il colobio di 
■ S. Bar- 

[,] m . illt.;„l,«.p. 114. * SI . fi] Jfp.MRmW.p. tjr-f IT.UÌ^f. 
ti Ce,-..,.,,.'. :,. 
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S. Bartolomnteo Apolìolo (') ; yefiitut, dice egli, colebìo alio (la- 
vaio purpurd, iiidmtur palilo battente per Jmgutof angulos {iugulai 
gemmai: era quello colobio una lòtta di tunica lenza maniche, o 
eolie maniche cotte detto da k&Kk cioè mozzo e venne a chia- 
marli cosi per diluizione , quando incominciarono ad cflére ie 
dalmatiche più frequenti , le quali avean le maniche lunghe . So 
già che il fopraddetto Scritture è apocrifo , c tale dice il Salma, 
fio (1) , lo fan conofeere quei davi , e quelle gemme ; in quanto 
alle quali ancor io veramente non ho che foggiugnere , ma in 
quanto a i clivi credo, che il mentovato Scrittore poifa averdet- 
to il vero, perocché averà egli ollervato, che i clivi o erano al- 
loca, d erano già flati in ulòprdlògli Ebrei, e così come foglion 
fané fi' Kopoftori in molte cole, abbia in ciò leguitato il verifi- 
mite i tanto più che S. Epifanio (t) laddove egli deferiven do l'abi- 
to degli Scribi dice, che portavano nella dalmatica, o nei colo- 
bio i clivi più larghi di porpora , non fa a mio credere veruno 
oftacolo, avendo potuto ciò tare coloro per ambizione, e perdi- 
ilmz ione del popolo ordinario, che gli averi portati più inetti. 
Ne è /ingoiare In quella opinione il lòpraddctio Scrittore apo- 
crifo, ma la tennero ancora gli antichi pittori, i quali fecero que- 
ir* tuniche davate alle figure de' Santi Patriarchi , e ad altri dell' 
ebraifmo, conforme l'opra ni co fa cfaiccbcfia può foddisfatlì. 
nelle pitture dell* Geneli dateci dal Lambecio ; la qual colf uman- 
aa fi vede praticata anco ne' tempi più balli, quando per la nuo- 
va modi di altri ornamenti, e di maggior pregio, erano i davi 
andati in difufo, e ciò non pei altra ragione, fe non perche i 
pittori vedevano così fatti i vecchi limiti, come li può oflerva- 
re in vati luoghi del Menologio di Balilla Ul . Non par dunque 
sì improprio, che gli Apoftofi,avvcngachepoverilTimi,portallcro 
ancora elfi la tuniche con quelle ftrifee, o perche forici' avranno 
vendute caci fatte gli artefici, o perche pub dTcrc, fe taluno 
fi: rupdeggiaffe folla prcz ialiti della porpora , che fodero fempli- 
cemente trote di color tono , come faranno Hate quelle degli ai- 
tai del pepai bano, e mendico. E che lino i pallori appiedo gli 
Rbrci, e appresogli Orientali andalTero colle tuniche ornate di 
cjavi, ce ne danno una quali certa teftiraonìanza le antichepittu- 
rc de! Paflor 'Boma , nelle quali, liccome altrove accennammo III, 
non altrimenti che gli altri pallori nel precitato codice della Ge- 
neli, li vede egli con quelli davi rolli alla tunica; la qual forta 
■ .\' * dì vcfta 

( 1 ) CWw Apuntk «W Afcù» T. i . tv- 1 j 1 . ( : ) h TmM A ttìlk- 

(3) (4) i«- D«<ml. , u.Oi™l7(s) •ffm. ,ìl,fg- 
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di velia così parcamente adornata non lari paruta anco appretto 
quei, che abiravano più addentro all'imperio Romano diitljcciio- 
k a perfone di vila, e di collumi modelli, ellcndochc era cofa 
prcllo i Romani mollo comune di portare qualche pezzetto di 
porpora nelle vedi d) , e blamente le perforo: di vii condizione, 
ed i fervi non l'aveano fi)j onde nella Tavola 11 del vi. cubicu- 
lo del Cimiterio di Prifcilla , lì vedono alcuni uomini , cheportan 
filile fpallc una gran botte con quelli davi nelle loro povere tu- 
niche. Ne per vederli qui, ed in altre antiche pitture le tuniche 
degli Apoftoli davate, e colle maniche lunghe fino a l polli, li 
dee fubito credere , che quelle lìcno dalmatiche , e vefti di lulìb, 
ma piuttollo che elle lìcno tuniche comunali; credendo io con 
molta ragione, che quantunque le dalmatiche, c le tuniche ordi- 
narie potclìeto convenire intiemc nella lunghezza delle maniche, 
e nei davi, che la loro diUerenza conlillcilè in altre cole più 
elTenziali, come farebbe nella macftria, e nella maniera del lavo- 
rarle, e nella prezioiità della materia. 

E non meno di quel che ufallcr per gli uomini , erano i davi 
ordinario ornnmenro delle vefti delle donne (ì), comccidimolirali 
figura della S. Agnefa, la quale ne ha due nella runica, e lo ve- 
dremo rifpetto a i Gentili nel vetro riportato alla Tavola xxiX. 
ove fon elprcuc le tre Monete fornite ancor elle di davi, e ri- 
fpcttoaiCriftianiuoucrva nella Tavolali, della danza feconda del 
Cimiterio di Calino al noni. 3, e nel Cimiterio di S. Agnefa in una 
pittura rapprefentaiite un conviro, vi fono parimente alcune don- 
ne con quelli davi nella tunica; e a tempo ancora di S. Girola- 
mo l*) non fi diidiceva alle vergini conlecrarc a Dio, e di vita 
efemplarc il portare qualche poco di porpora nelle vefti , la quale 
fecondo l'ufo degli scrittori di chiamar porpora i davi, e davi 
la porpora, farà data quella, che li foleva portare in quelli davi. 

Quantunque fbue in ufo un davo folo nel mezzo della tuni- 
ca, e quello o largo, o tiretto fecondo la qualità, c fecondo il 
grado della perfona, come appanfcc inuna lì gura efori ni ente una 
Roma, prefa da una antica pittura riportata dal Lambecio '*'t 
non ottante a cagione forfè dei lulìb , chefuole andar tèmpre ere - 
lecndo, li introdullc il metterne più d' uno in una tunica iflcffa. 
conforme pare che lì cavi da quel d' Orazio («). 
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Parparetu laiè qui fpkndtat anni & alter 
AJjuitur pannai . 

e da Vairone (0 Naia js quìi lunicam in api ila cott filerei, ut al- 
tera piagala /il angujiu clavis , altera falli , ulraque pari in jtia 
genere tare! analogià. E più i'pecialmcntc da Tertulliano de Pal- 
lio, dove accenti! li cura, c Io ftudio, che s' impiegava per ac- 
cordare inlieme i colori della porpora di quelli davi; e non pa- 
re , die quelli colori li pollano inrendere del davo della parte 
d' avanti , e del davo della parte di dietro , il quale perlopiù 
Dava naftolo , e. non li vedeva ; e negli Aiti delle Sanie Perpe- 
tua, e felicita li legge: Dijàntlam babens torneala interduos Ha- 
noi per medium pedui; e vi fono moki clèmpj di quefti davi 
duplicaci nelle punire de' Cimiteri , e ne' Molàici, e nelle pit- 
- K digli antichi Codici ma noi cri tri ; e le dalmatiche, che da- 



In quanta alla flola, o Ila pallio della foptaddetta figura, che 
è net!' ditemi tà ornato di porpora, può notarli quidipauaggio , 
che in vatj luoghi ogni forca di velie , o di panno fi adornava 
colla porpora, come prova diftufimenre il Rubenio (l). Degli 



fono nel pallio di quelle figure, che pajono Greche, fono anc 
effe di colore di porpora, e fi crede, che fi formallero quivi per 
imitare i marchi , ed i fegni , che fotfc fi dicevano teffere [sj, i 
quali in alcuni panni tefiuci tutti d' un pezzo vi folcvano fate 
gli artefici I 6 ). V. potevano parimente i pittori, i quali , comefifia 
da S. Paolino , fcguiiavano nel dipignere dò che veniva fugge- 
rico loro da i Vclcovi, nel tempo iltcllò, die imitavano quefto 
coflutne de i teffiiori , aver riguardo eziandio ad ifccglietc nu- 
meri miflerioli tacchini! in quelle Lettere, non punto diverfi da 
quelli, de i quali fi fpeflò fi fervonoiSantiPadrl.parcicolarmen- 
te nell' Omelie al popolo , ripiene perlopiù di profonde allego- 
rie, pcrchèv'intcrvenivanoa fentitlc anco di quelli , che non era- 
no fedeli, e in confeguenza incapaci delle cole più occulte del- 
la religione; onde per efempio , quando quel X . nella relle di 

Oì'z.B.tL. [t]Anl.L.i.i.ii, Battìi, it FlamiAm ipfr/fs il Duij» 
<4m. alla ptrrta Dalmat'ita . Ciia. Dio»» l'ito dì S.Grtgarit. [j] 'Di rr 

tw,™-,,. wogirv.MiTiv.r.fii.1. UJPiin.L.i i .t. l> , wcitmp.r,,. 
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S. Agnefa folle un .2. greco, il quale 'rovente fi incontra inni 
forma nelle medaglie, potrebbe lignificar feifanta, numero con- 
fccrato alle Vergini , e denoterebbe il merito della Verginità 
congiunto in quella Santa col martirio , mentre i Padri antichi 
[1] hanno attribuito il miftero di quello numero alle Vergini, 
come telHhca S. Girolamo nell'Apologia de' fuoi Libri conerà 
Gioviniano; e pare che ii medetimo banio (bile il primo, che 
applicaliè loro il frutto centellino, per dar luogo, come egli di- 
ce, nel frutto fella ge li ino alle Vedove, ed in quello del trigefì- 
moalle Maritate. E quando quel legno, o quella lettera fia per- 
avventura un .H. la quale prcifo i Greci vale otto; era quello 
numero l'imbolo dell' altra vira , e della beatitudine, e della re- 
furtczionel't. Egli è però molto venlimile, che quelli legni fie- 
no fatti a capriccio, o perunafcmpliceimitazione di quelli, che 
fi facevano oc' panni, lenza una minima relazione a mirteto ve» 

Non fi dee tralafciarc fenza la debita o [ferva Ho ne la tunica di 
Santa Agnefa, la quale, come li vede, non è cinta. Apprclfogli 
Antichi Romani, prima che il luna incnmincialfe a regnare, le 
tuniche erano corte , e per quello non lì cingevano , come de' 
fuoi Cartaginefi nota fimilmente Tertulliano (i); crefeendo poi 
la delicatezza vennero in ufo le tuniche lunghe, le quali ebbe* 
10 perciò bifogno della cintura , e andando tempre più dilatan- 
doli, e aumentandoli la morbidezza, incominciarono i ricchi, e 
Je perfone di qualità ad aver tuniche di più forte, lunghe, e 
corte, fecondo che richiedevano le congiunture,. e le corte non 
avean bilògno di cignerlì ; e quantunque i fervi nelle faccende 
dimentiche, come altrove dicemmo, e particolarmente ncll' arto 
di fervile a tavola , ufalfero le tuniche lunghe ma cime (4) , in 
qualche tempo però f come lì feorge da una pittura del Monu- 
mento L del Cimirerio de' SS. Marcellino, e Pietro) anco per 
eflì li dovettero introdurre le tuniche corte, e non cinte nel 
tempo ìftcuo , che alfilìcvann a ì fcrvigj della menfa. 

Eravì ancora un' altra tòrta di tuniche, le quali non lì cigno 
vano, e ciò per la prezi otiti della materia, e del lavoro che im- 
pediva, di lafciarlc accollare alla petfona , e per efl'cr troppo pe- 
lanti, c di grave impaccio non erano tanto lunghe. Quelle fi 

\ì]Cipr. Jchsiit. Virg. Pr,dt*.L.l. HntnSimmttb. (:] Epìfot.'Bamb. t 
vtJ- ir «ott M CuUmt.rAtiburA. (|)irMfii,i.r[, j. (4)»'f(tf il 
TJgnrh il Strili pug. m. lei. 



Digitizod by Google 



TAVOLA XIV. FIGURAI, 



9i 



adoperavano dalle pedone inligni.e di grado cofpicuo, e parti- 
colarmente da coloro, che preiede vano a i giuochi, come ci mo- 
ilrano gii Atti delle Sante Perpetua , e Felicita da noi citati di 
l'opra, ne i quali lì deferive il Linilli veduto in vìlione da San- 
ta Perperoa, che promulgò la Legge del combattimento, c pro- 
poli; , e ne prefcrilfe il premio, e di quello Lanilfa li dice quivi, 
che era vellito di verte preziofa, e non cinta; e generalmente fi 
fa , che colora , che fopralìavano a i giuochi comparivano in 
pubblico veftiti di velli otraiofe 0). E che quelle velìi più no- 
bili , e di maggior pregio non fi cigneflcro , fi riconofee dailc 
dalmatiche, che li vedono indolfo a i Confoli ne' loro Dìttici , 
che lòno (lati pubblicati da vatj Aurori, e ci vien confermato 
da llidoro [»] , dal quale la parola palimi fi fpiega feenita veflii, 
perocché flore , conforme fi dirà qui apprello, fi diceva propria- 
mente delle runiche non cinte , e le velli da feena folcvano ef- 
fere d' apparenza, e prcziofe. Nelle pitture finalmente de' Cimi- 
teri antichi appretto l' Art in ghie vi fono moke donne, e molti 
nomini con quelle tuniche non cinte, e fregiate di davi di por- 
pora. 

Quelle tuniche non cinte fi chiamavano da' Greci: tiSn, if- 
Swiin, «»} ftr&tK; donde derivò la parola Satvm ulata da Ifido- 
to, e forfè petla fteiTa ragione fi chiamavano MftM refo; cioè 
llanti intere lenza interrompi mento di cingolo; e a quella loro fi- 

Sras' applicava con proprietà, cfpecialmente, il verbo flore. Il) 
egli autori latini fono nominate tmikt dìfc'mS* , o dijanÙa 
al Ib lutarti cu te fenza altro aggiunto , come negli Atti de' Santi 
Jacopo, Mariano, e Compagni appreso ilRuinartM, e ben due 
volte in quelli delle Sante Perpetua , e Felicita, ne i quali, fa- 
come io in altro luogo mollrai di credere, fi dee leggere difcilt- 
Gam non gù&tnllam ancora dove li parla della vifionc di Pompo- 
nio Diacono; e par che folle il primo contrafiegno, o preludio 
del vicino combattimento, e mattitio , t aver veduto quel (acro 
miniftro con quella velie preziofa indotto all'ufo de'Lanilti. La 
figura di quella Santa, fecondo gli Atti del Tuo Martirio, Ita in 
atto ri' orar traile fiamme, le quali, febbcncinfclicementc, pure 
fc le vedono accennate attorno. Colle fiamme parimente è di- 
pinta nel fuo Molàico, fuori delle mura di Roma, fatto fare da 



M 



Ono- 




1 St>mt[.*tTtr. 



Digitizod ùy Google 



9* TAVOLA XIV. FIGURA z. 

Onorio citca il 613 [1] , in cui vi è aggiunto fotta i] pugnale, 
o gladio, col quale iti ultimo fu ferirà. 

Col l'are il pittttc dd nollro varo le figure de' Santi Apo- 
iloli molto più picco!; òdla ^mta Agnd'a, lo lon d' opinione, 
che egli abbia voluto clprinicrr;;i , coms in lontananza , e che 
vengano a ricevere . e a condurre al Odo 1* anima della Santi 
Martire; cosi S. dinamo raixoiita, ili.' S. Antonio Vide an. 
dar 1' anima di S. Paolo primo l-rc-miia al Ciclo Inter Propbt- 
tana», & Aptflehrinu c/wui, t Palladio (0, parlando della vì- 
iìone, che tì. Apollonio ebbe dell' anima d'un fuo fratello mag- 
gior d' età, che era listo ancor elio Anacorcia , narra , che gli 
parca di vederlo allìlo in un trono iddio con gli Apofloli; la 
qual eofa ben lì adatta ad altro vitro, clic noi (piegheremo nel- 
la Tavola XVI. tìg. ;. dove S. I .orenzo c l'aito ledente in un tro- 
no in mezzo a i Principi degli Apolidi . 

TAVOLA XLV. FIGURA 2. 

LE due figure fenza nome, che danno in piedi nel nodro ve- 
tro , lì può credere , che fieno i Principi degli Apolidi , i 
quali, al riferire di S. Agofhno li) , Il falciano dipignere col Salva- 
tore. Nel mezzo di elle da in alto l'opra una colonna locato il 
nome 4i Grillo , che altre volte avrem campo d' offoi vate pollo 
in ; ipezzo a ì niedeiimi Apolidi; I' ellcre in alto, c fopra quel- 
la colonna, dinota , come in altro luogo avvertimmo, che quel 
divin nome è iopra tutti i nomi, e per e li e il Salvatore preda uni 
continua aflìdenza alla fua Chiefa, colonna, e firmamento di 
verità , e delia tede (4) . Con tal limbolo li potevano eccitare i 
fedeli a riconofeerc la neceflitì , che cfli avevano dì ricorrere.» 
Gicsù Cri ito per ricever fortezza fra tanti nemici interiori, ed 
eiterioti; onde S. Paolino nel Natale xj. di S. Felice, che ci h* 
darò intiero il Sìg. Abate Muratori (!) parlando della Croce, 
che .è pure comprffa nel nome dì Grillo : 

Sflo columm fiii tmftmptr & anebara tiabìt. 
Ut bene eofira domm tnmitat , bene cltjjts agatur . 
Ne i quattro lati fi vedono elprcliì i quattro Evangelj in for- 
ma qufdca: fu colìutile predo gli antichi dì fcrivece t libri loro 
non folamentc in volumi , ma ancora in più fogli legati inficine 
ncl- 

(i)CÌMTp.7\l. rvrt.il>. f>] M°r. U«r-»-9- (!) il C*«M- Empiiti. L.l. 
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nella guifa, che li prarica pie fc ut e mei ite da noi, e di ciò ce ne 
fono emuli gli ckmnj ne' dti. Vin;ilii Ìl-Nj Vaticana, ed in uno 
della Libcctu Medicea , ed in altri Codici antichillimi ; e ne i 
vecchi monumenti li trovano Dell' uno, c ncll' altro modo. Ol- 
ite ai verro fpicgato nella Tavola V. fig. j. li veggiono partico- 
larmente gli Eiaculi it.--.ici .il;., moderna ne' Moraici, cìie fono 
nella volta di S (, invaimi in finite di Ravenna, fatti ciccai' arl- 
' 110451. e oafchedunt: di elfi poli (òpra un' altare, del qual rito 
già ne abbiamo cagionato ['] , e S. Gregorio Nazianzeno ne i 
verii [il par che accenni limili codici , laddove egli dice , che 
f occhio potei mirare nel tempo ideilo ambedue le carte d' un 
libro, avvengache non po.dL cmu:-i l; : :Ì;. i c diilintamcnte tutta 
la fonila della lenitili,: ijun-i dillclii , e così latri erano i due 
Lbri d'Apollinare a i quali S. EfrcniSiro con fanta afìuzia, come 
riferilci: il Nilfeno ti] , incollò tutte le catte. Sono peto fupcr- 
ilue quelle prove, mentre ria i lijpraddcrti lh i: icliijTìmi Codici , e 
da Cicerone, e da i primi Giurifcoiifulti (4) appanfcc , che 1" 
ufo de i Jibti legai; oltrcp.ilìa 1 tempi de* predetti Padri , e de' 
Molaici poco fa accennati. Egli e però vero, che i Ctifliani, 
quantunque fi Iutiero jJ:is:a!Ì alla maniera renduta ornai comu- 
ne di fcrivere in libri i Santi Evangeli , il che non fari fuccedu- 
10 in un tratto, ma a proporzione, clic andava crefecndo, e fta- 
bilcndolì anche per le cole profane generalmente la coflumanzi 
delle legature de i libri , ritennero però per qualche tempo i 
volumi pet le orazioni , e pe' rituali di certe particolari funzio- 
ni ecc Iella Die he; e la C. M. del Cardinal Calanatta aveva alcuni 
di quelli volumi del nono, o decimo l'ccolo, contenenti le (acre 
ordinazioni, e la benedizione del cero , e del fonte , ed i riti del 
Battei imo; ed alcuni alni non tanto antichi le ne confctvano 
meli' Opera della Prìmaziale di Pila [il , tra ì quali quelli, che 
contengono i'Exu&el, cllendo perlopiù adurnati di figure polle 
a rovelcio del car.itn.Tc . li può atgumenrare, che fcrvilléro pec 
ornamento de' l'acri pulpiti , e che gli teiicliero quivi attaccati, 
aperti, e dirteli In certe lo 1 tanni, acciocché il popolo godelTe 
della veduta delle figure , e quindi il minillro poteife leggergli 
coni nitidamente prendendogli per difoiio, e rivolgendogh vctlb 

Vjògin>*lu fi, S MbTantiII. COc™.*.e. |i. (i)Grtg.lW- «tir 

Q r *-™M[,p ra S.EFrrn.p.6w/l\i4*)C>«rMAttìi:umL.l.lf.\.rL,,tr.4- 
Wdtr.L ì.m|."ÌL-/,m 1 ,I.| : .«.,/.^.I)D. [ììJejipbMvlhiThnlr. 
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In quanto alle cofe protane furono altresì intralafciati bcrt 
preflo i volumi, e però di rado fi vedono neliaNotizia dell'Im- 
perio del Panciroli , fe non forfè alcuna volta per efprimcre le 
lupplìche, e le lettere, e fpeflò fi incontrano quefti codici lega- 
ti ali* ufo noitro , era' quali è notabile quello traile infegne del 
Prefetto del Pretorio pollo fopra un tavolino in mezzo a quat- 
tro lumi; chef Autore Sopraddetto crede eflerc il Libro de' Man- 
dati degli Imperatori ; ma può cllcrc ancora il Libro contenen- 
te tutte le Leggi, vedendoli continuato per un gran pezzo l'ono- 
re do' lumi alle Pandette Fiorentine, quando fi inoltravano [1] . 
Quei Libri degli Evangeli , che li legge in Anaihfio , ed in al- 
tri {>) elitre itati donati alle Balilicbe, comecché fi deferirono 
ornati d' oro, e d'argento, e di gemme, faranno flati ancor egli- 
no , fecondo la forma nolirale; imperciocché quelli ornamenti, 
che doveano edere di ncccffitl nelle coperte, male lì poflbno 
adattare a i volumi ; de' quali ornamenti ne' Sacri Codici prima 
di tutti fe ne trova fatta menzione da S.Girolamo. FlJ 

■E non {blamente non dee recar maraviglia il veder delineati 
in quefti frammenti di bicchieri i Sacri Evangeli, ma vi Hanno 
tifi molto a proposito; imperciocché hanno relazione al pio co- 
flutne degliantichiCriitiani, di pafeer l'anima colla lezione fpi- 
riniale, nel tempo fielTo , che c' riltoravano il corpo col matc- 
lial cibo delle vivande , in prova di che S. Agoflino: {4) Al' ali- 
gah Ha fnerit occupami , ut imi e 1 cfifiìoiicm Scriptum Divini non 
foffit ìn/i/ìerc, non eumpigeai 'm cv-^hh /™ m'iquìd de Dhhii 
Seripturh retyere, ed il i' olctano .* (i) In mni Jacirdotali convì- 
vio tedio Divinaruin Scripiaraiam mìjieatiiT . 

TAVOLA XIV. F I G U R A j. 

IDae ritratti fino al bullo colla corona polla fu in alto , che 
fi vedono efptefli nella terza figura della medclima Tavola 
XIV. poftono elièrc flati fatti per i due Santi Apolloli Simone , 
c Giovanni , comecché accanto a ciafeheduno di eliì vi è il no- 

rn?»Kzi*»= Epifl.i.rMfcitl. <ap. 41. Bné. aa Patita. p v . 46. 1 94. dilla 
pampa J, hi A*«W ■•<< U>™&-- » Vitali— 'i* 

Litui III. ir im Umili'. Inai Ominft Ctm.Caffa.L.i.1, j t, i. 

I. 3.44. 162. is.arf£«JfMÌ/ir«». [a]Sirm. ,6. ii Ttmp. S. Cin- 

tami A4 Marnila*, Efif. .9. parla**! & Origini. S. Grnhnfe Tran.,, 
di HBhm £va V . BUI. pp. T. i. pag. 914. [s] T.ln. V. {mi HittartÙ, 
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me loro cioè.- simon , uunkes . L'Artelicc poco perito dove- 
va dar la precedenza del luogo a S. Giovanni, fecondo l'ordine 
del Collegio Aooflolico datoci da S. Marco (0 , col quale con- 
corda , in quanto a i due fopraccennati Apoftoli , anco P Evan- 
gelica S. Luca O] . Monfignor Fabretti al cap. 8. pag. 594. la 
menzione dì quello facro monumento , e giudica , che quello 
collocato a man denta Ila S. Pietro fatto il fuo antico nome di 
Simone: dell' altro porrebbe dubitarli fe folli: L'Apofiolo S. Gio- 
vanni , comecché non è iìato diiìintn dal pittore , come il pri- 
mo, co' l'oliti fegni di maggioranza, e dell' Apofto lato, non te- 
nendo la mano in atto di benedire , ne i! volume nella iinillra,: 
e perù pub clfcrc , che egli (ia un fcmplicc Martire nominato, 
Giovanni , eflendoche quello nome folle molto in ufo tea' primi 
CriHiani, ed uno fpecialmente ve n' è ftato, creduto Difcepolo 
del Signore, così chiamato, [lì PolTono finalmente ancora rap- 
prefentarc due ganti Martiri , de' quali fe ne fia perduta la me- 
moria , ma fe ciò fòlfe , bifognerebbe confcirargli per antichif- 

Nel cerchio citeriore intorno vi è ferino : dicnitas . amico- 
rum . pie . zeses . la quale ioferizionc fi è veduta in parte nella 
Tavola 1. intorno alle figure d'Adamo, e d' Eva, c nella Tavo- 
la feguentc Fig. 1. fi legge : diqutas juiicokom pie zeses cvm 
tvjs oMNiBvs bibe et feopna . e nella Tavola XVII. fig. i- 

Sono tutte quefte acclamazioni conviviali ; ma tralafciando 
ancora qui di ipiegare le parole pie zeses, e rifcrvandociòad al- 
tra occalionc, cirillringeremopcr adelfo a vedete fe noi poteffi- 
1110 indovinare la forzadi quella parola dignitas, elfendo a mio 
credere molto ofeuro , ed incerto in qual lignificato veramente 
fu inferita in quelle acclamazioni-, quelche fi può diro di più 
certo lì è, che ella provenga da dignus, e più ptoflìn] amente da 
d'gno, antico verbo adoperato per giudicar meritevole, e dignor 
giudicarli meritevole; e per una certa maniera modella , quan- 
do uno accettavi i doni dnFcro gli Antichi, che con accettargli 
colui , che gli riceveva (limava degno il donante dell' onore di 
accettarli; cosi Ottato Miievitano M, pailandodi Donato , che 
(degnava di ricevere 1' oblazioni de' Vefcovi: De quorum oblò- 
titnihu imuqiuan ejl dignatus ossifere; e l'Autore dell' EpUìoIc 

Ci)W*f. r.j..?. [>]£«.». 6.1). [)]E«J». $n.L.}.'t.ìg.tl,7.i.'if 

Mi-i- 
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fra S. Paolo, e Seneca, che quantunque apocrifo pure è antico: 
digitare ampere . Di qui ne venne ia parola digttalio per mileri- 
cordia, liberalità, ed umanità, come fi può sedere nel Gloilario 
del DuCagne , e la parola dignativur pei btnìgmtl appretto il me- 
defimo ncìi' aggiunta dello Hello Gloilario Latino llampato do. 
po il Gloflorìo Greco. Avranno perciò potuto adoperare in un 
fimil fenfo la parola dignità; , che li legge in quelli vetri, c forte 
come per un applaufo convivale alla reciproca condefeendenza, 
benigniti, ed umanità , si del padrone di cafa , sì degli amici ; 
quanto al padrone utili' inviratgli, e in quanto agli amici in ac- 
cettate r invito, e godere di buon cuore della liberalità del pa- 
drone. E noi nel!' idioma Tofano abbiamo il degnale per invito a 
mangiare, o a bere, e degnevole li dice quello, che facilmente ac- 
cetta 1' invito ; e forfè per la forza dell' ufo quella paiola digni- 
tà! veniva a lignificale il convito ideilo. Si nova quella parola 
negli Atti de' Martiri Scillitani (») lotto, Settimio, e Catacalia, 
ne' quali li legge; Imperatori honorem, t> digttitalem dare riaf- 
fittili: E* probabile aliai, che qui fi patii di quel convito a fog- 
gia di facririzio , che fi foleva fare ad onore dcgl'lmperadori ne' 
lóro natali [»], ed in altre pubbliche occafioni, del qual convito, 
o facritìzio fi fa menzione negli Atti di S.Marcello del 298, ed 
in quelli di San Filippod' Eraclea circa il 304. apprelTo il Kui- 
nart. Su quclfa fimilirudine fa parola btimanìtm umbra cfTere 
flata prefa da Sìdonio [fi parimente pei convito: Humanitas 
ìffa fic benigna quod frugì, me ita carnibm abmtiam ut legomi- 



. ra, che le parole iiicn 

fieno una pcrifrali equivalente 3 dire degni amili nel calo del vi 
cativo , e che cosi fi invirafle a bere la degna comitiva d' amici . 
Si fervi , per tralafciate tnoltifltmi cfcnipj prelfo gli Antichi , ed 
addurne uno il più adattato alle noDte parole , di quella figura 
Catullo , laddove patlando de' giovani, e delle fanciulle nobili, 
che gli Atcniefi , fecondo le favole , mandavano ogn' anno in 
Candia, per eflcr divorati dal Minotauro, ferine nelle Nozze di 
Peleo, e di Tecìde al vetfo 83. 

Ele- 

(0 'pfr. il Roman, pag.7. (=i Dr' amiti, 1 jififaj «■ «itali «V Ctftri 

/■ r.t M.wta Ir.jì ri i/ffj , ;1. i ,., C„f, • .^sri^Mfi m Vìa 

Maggio ia Pirtazt, tir ì /lanata dai Htotfatmm vi Diari! Mito, rd i 
riferita da alivi ««■l ì -n-} .,,;':-r:T: tir' piali , / fina atlaato alla parta di S. 
Pmton, itvt S iì tra.lfì L. A .Ep. 14. 
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Eleflos ju-jciits jh>:;i! dea:: mmivtatum . 
11 Poeta, come fi vede, in vece di dice degne, e nobili fanciul- 
le , dille deca; innuptamm , che dal nofìro comun parlare del 
popolo ti cfprimcrcbbe colla (Iella figura , una dignità , una bel- 
lezza di fanciulle. Quella pcrifralì , in quanto ie ne fcrvirono 
Ipecial mente a denotate i nomi di perfonc particolari, edìnfigni, 
li incontea in Omero , ed in altri anriclii Poeti , cosi in elfi fi 
legge la forza di Priamo , di Enea, di Alcinoo , di Telemaco, di 
Ercole; per Priamo, Enea, Alcinoo, Telemaco , ed Ercole, c 
da ciò derivarono i titoli, che fono tanto in ufo appretto di noi, 
come Eccellenza, Altezza, Sereniti, ed altri: titoli, e frali li- 
mili a quelle li trovano nelle leggi riferite nel Codice Teodo- 
lianc, e già li cominciano a vedere in alcune lettere di Plinio il 



TAVOLA XV. FIGURA i. 
ilMa figura ci pone d'avanti agli occhi i bulli di S". Pie- 



no, e di S. Paolo col facto Monogramma nel mezzo dì 



loro, e col Redentore in luogo più eminente, che tiene 
una corona in mano , quali in atto di porla loro fui capo; per 
efprimcre il premio rifervato all'eroiche virtù, e alfe fatiche, e 
a i patimenti, che per Gesù Crillo forìerfero quefti Apofìoli , c 
pc! Martirio, che i mcdclimi per la Santa Fede lòfiennero. Ha 
il pio Artefice ptefa l'invenzione dall' Apoflolo medelìmo (Oj Io 
ho combattuto , dice egli , un combattimento dì confiderazione , in ho 
finito la tuffa , la mantenuto la fedi , del rejh è meffa da pane { ri- 
me la em ana di giuslìzia , la quale mi con/egli era il Signore gin- 
fio Giudice in quel giorni , ed altrove ['h Non fapete che quelli, 
che corrono nello /ìndio , miti veramente corrono , ma un [do ottiene 
il premio? correte a . ibc v;; ì' i:,-q:iij:i,ne; chi;<i:que fi cimenta nel 
combattimento fi aflieue da ogni co/a, e Bufili fanno tutto quello per 
guadagnare una corona corruttibile . Allude in quefti luoghi Man 
.Paolo a i giuochi profani celebri tanto apprefìó i Greci, ed ap- 
prettò molte altre nazioni, e ne'quali ponevano tanro ftndio, 
che li pub dite, che folTe una delle principali occupazioni degli 
uomini di quei tempi ; ed in quei giuochi i Principi , gli Ago- 
noteti , i Brabcuti , o i Prefidi coronavano colle proprie mani i 

N vin- 
( Tin'Hi- *■ 7- M i' ** (. 9. 14. 



Gioia 



le a Traja. 
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vincitori Ci] . Tctrulliano ancora legniti una tale allegoria!»). 
Jgitur, & berne ipje a "Deo coronandui e/I, e nel Libro a' Marti. 
riO): Bamm agorum {abituri (flit io quo Agonotbetes Deus vivai 
eff, Xjftarcbei Spirititi fim3»t , Carmi eternità! , leggerei , corona , 
ttcrnitatis brobium; angelks jubfiant'ts politia in Lalù , paria in 
fecula faculorum M. Uaqut Epipai" vefier Qbr'iilus fejus,qù 
vos jpir'ttu unx'u. Qui lì può ruìertcre di pallaggio , clic pare , 
che Tertulliano in Quelle parole in fault fetutorum , voglia di- 
te, che gli Angioli laranno gli Ipcttatori , e quelli che laranno 
l'applaulo, e grideranno il viva.e appunto S.Ciemeote Aleltandrino 
nel libro fettimo degli Stromati utando quali in rutto, e per lut- 
eo [allerta I iin il 1 rudi ne.el'priiue.nia pi fichi ara mente il nicdclimofen- 
tìmento , dicendo : Tale è il vero Allem in quejlogrande , e bel monda 
coronalo della vera vittoria di tane le paj]ìoni,il Prejtdcwc.s /hmoiiia 
è Iddio Creatori del? umvbrMlBraoeuta, e quegli, che ita ilpremio, è ? 
Unigeniti, Figliuolo dì Dk.gli fpeiiatori,gì'iAngtoii,ed il Pancrazio ji è la 
battagli» contro il [angue, e contea la carne , e cantra tutte te altre pa§o- 
m,cbc mmbaXonolcpotmztJpirituau.)LAiivvaiiT£,<:\\z\'KK\izz a- 
ver.do fatto il Salvatore in atto di dare le corone agli Apoftoli,co. 
meèdercrirto da S. Clemente Alellàndtino.perdirnolhailo d'aitato 
alla gloria, ed in Cielo, l'ha fatto piccolo, per imitate, come al- 
trove li è oll'ervato.lofminui mento delle cofe,quando lòno lontane . 
Sono da norarfi le parole ictitre in gito intorno al vetro ; 

D1CN1TA5 AMICOHVM PIE ZISES CVM TVLS OMNIBVS BIEE ET PROPINA. 

Noi abbiamo Ceno qualche cofariell' oflervazione antecedente 
dell' acclamazione conviviale dkmtas amicobvm. in altro luo- 
go ci lì porgerà occalionc di Ipicgac le parole greche pie zeses 
icritte in cararreri latini : fegue dopo cvm tvis omnibvs buie et 
phopinà; dal che li ricava l'invito a bere, cheli faceva al Com- 
pagno, dicendo, che lo flelTo facelTc anch' egli a coloro, che fe- 
guitavano, acciocché così in giro tutti del convito hcvcllero.il 
che propriamente fi diceva propinare; del qual colìume ne di- 
scorre lungamente Io Stuckio nelle Antichità Conviviali a! L. 3. 
c. 10. i}. e 14. (i), e a quella acclamazione , che doveva elferc 
moltocontueta.lembra, che abbia voluto alludere Alefiide rife- 
rito da Ateneo [*] EiuCi^ir' , st'a>x&fc, rpriiru tlìtrt i apparecchia- 
te, mangiate . propinate , bevete. TA- 
(i|«-A-f^™t;».,,-*irfa,/«« W ii o .[i]j« 0 r M rf t .,.(,] ( .j.( 4 )rwi 

il m,kfim,frrp r a,,. 1 .* i .p.lx,{ i )V l JiA<Mil.,.c.6.tt.v.l.ì.rL.*i. 
f.iS. fiu/r dia, ,tt più aatiismcttt f fatroa n atira marnerai eM io* 
tot pria» ai ben il lattiere 1 i altra , (6) apffgo Mot L. ji. 
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NOn liti imenei , che il vetro precedente ci fi vedere anche 
quello le figure de i SS. Apo iloti Pietro , e Paolo , le gua- 
ta , a cui perciò non abbil'ognava cintura. Di quella tunica così 
fattali lett ivano talora non mcn de i Romani ncllaloro primie- 
ra, ed antica fimpliciti, anche le perfone di vita apollohca (■). 
Hanno erti Tempi [cernente un volume nelle mani, non pratican- 
doli già di dar loro altro frumento, o limbolo, come fi ollcr- 
va oggidì da'noitripictorj,perdil!ii>gucrgli l'uno dall'altro.operrap- 
prcl'cmarne il martirio, o alcuna delle loro particolari prerogative. 

Per dire alcuna cola di quelli fegni , o lìmboli > co i quali lì 
dipingono le immagini de i Santi Apolloli, io non ho potuto 
Un or.i enervare con lìcurczza, maggiore anrichitl , di quelli, che 
appari Ice da una predella folto un' antica tavola, che li vede nel 
Capitolo del Monatlcrio degli Angioli de' Monaci Camaldolcli di 
Firenze, dipinta , come li dice nel!' inferitone l' anno i J04. Nel- 
la Chicfa parimente de' Padri Celellini d' Avignone nel Sepol- 
cro di Clemente VII. Antipapa, che morì nel 1304. vi fono Scol- 
piti gli Apolloli co'loro (imboli parricolari[i],c ne due bulli d'argen- 
to, ne' quali li con fervano lettile di S. Pietro, c di San Paolo fatti 
fare daUtbanoV.l'anno 1 rtio.S.Pictro ha lechiavi.e S Paolo la fpada. 

F> ben vero , che molti fecoli prima fu in ufo di mentre le 
chiavi in mano a S. Pietro per dinotate con clic la fuprema au- 
torità concedutali da Gesù Grillo; e appunto in tal maniera lì 
vedeva dipinto nel Modico, che era in Roma nella Chicfa di 
S. Agat3 in Suburta del 472 (j), ove è degno di particolare ot 
tervaziqne, che il S. Apollolo tiene quivi fa chiave nel pallio ; e 
in altre antiche memorie, e fpecialmcnte in un vafo antico d' 
argento di Monfig. Leone Strozzi, la ricevo nel luo mcdelimo 

E allio, per dare a divedere, che i fuoi fnccclTbri, vedendoli npl- 
, loro alfunzione del pallio dell' Apollolo , prendono, e fi ve- 
dono nel tempo niello della fua poterti, e delle lue prerogarive. 
Colle chiavi parimenti.- lì vede un'altra immagine dell' Apoflolo 
nel reliduo del Molaico del Triclinio Latcrancnfe fatto fare da 
Leone 111 ,e fopradi cuirtampòunadilfcrtazione particolare l' Al a- 
manniW.il quale.pcr ilhiltrarlo.oltre ad altri mnnuinenti, vi aggiu- 

(t)rmnIl.ilr'Pillivl. i.ilìfyprtRbitlInllmi. Prcfjl. «JUah/mf ig. J03, (j) 
Ciaap.T. i. Tab. 7 7. e- * 7". ( f>diLi>it!tmfb*i (arinình eipje. 
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gne il Mofaico.che era al Sepolcro d'Ottone fecondo trasferito 
goi nelle Grotte Vaticane fi), dove S, Pietro ha tre chiavi; ette 
ùmilmente ne ha un'altra immagine di qucfioSanto preffo ilme- 
delimo,cavata,fiecomecgliafl'ctifce,dauncodice tutto pieno di 
figure, di Autor Greco, cficlcrilTcfottoGiullino, qualeio crédo, 
che polla filiere Qualche codice dell' opera di Colma Hata poco 
fa pubblicata da! Padre Montfoucon nel Tom. 2. della l'uà Colle- 
zione, ellratta dal MS. della Biblioteca Lautcnziana. Quantunque 
lia molto verifimile, che moki, e forfè la maggior parte degli 
accennati lìmboli degli Apolloli lì introducclTero verfo il feco- 
lo decimo terzo, cioè nopoilriforgimenlo della pittura, quando 
ulcirono fuori nelle lineue volgati varie leggende di Santi cava- 
te lenza una minima dilfinzionc da ogni fotta d'autori, le quali 
lì potevano intendere un iverfal mente da tutti gli artefici: non è 
però, che ciò fui principio iodillùitamente fi praticali da tutti, 
giacche gli Apolloli , che fon dipinti verfo quei tempi nella vol- 
ta di S. Remigio di Firenze , fono fatti all'antica col libro in 
mano, fenza alcun fogno, che gli diftingua; i quali fegni però 
tornatono molto in acconcio per riconolccrc un' Apoliolo dall' 
altro, dopo che fi perdè appoco appoco la vera loro naturale effi- 
gie, mantenuta per lungo tratto di tempo dalla pitti de' fedeli. 

TAVOLA XVI. FIGURA t. 

Continuano, quantunque in diverta politura, le figure de i 
meddìmi Santi Apolloli , imperciocché in quello frammen- 
to , S. Pietro, che tenne la Sede di Roma, è fatto in atto 
di benedire , e S. Paolo così eccellente , e maravigliofo nella 
predicazione , per lo che fu chiamato Dax VcrtHi), fi vede in 
atto di predicate; Esagono ambedue fu duo troni in fegno dei 
Sacerdozio, eiìendo flati foiiti gli Apolloli, e gli antichi Vcfco- 
vi , nelle facre funzioni , di federe l'opra un trono , o cattedra 
dillinta , adattata però alla povertà ptofcffata da' primi fedeli. 
Quindi è , che tiufebio (j> racconta nella fin ftoria , come an- 
cora ne' tempi fuoi era in Gcrufalemme cuiiodito, e tenuto in 
gran venerazione il trono adoperato da S.Jacopo primo Vefcovo 
di quella Città; e che nella Chiefa d' Alellandtiaficonfervafiecon 
gran rcligiolkà la Cattedra di S.Marco, lì deduce dagli Atti [4] 
del- 

( I) Ckmphf * 'CaBitì. 6>t. /. 74. TA. xm.fy. t.(*MOn>. t.xn. 
M.(}J Ijltr.EKl. £.7. (.!»,<]>■ (4] ff. il Vrtfi, ,JE-/ii. L. 7. 1. 10. 
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della partionc di S. Pietro Alcfiàiidnno, uno de' fuccciTori del 1 
medelimo in quella Chiefa Patriarcale, e lì ha parimente di xxa 
continua tradizione, che la cattedra di S. Pietro lìa lista fino a 1 
tempi nollri confcrvata in Roma; c che generalmente tutte le 
Chicle Apoflolichc avelfcro parricolar cura di cuitodire le cat- 
tedre degli Apolidi ce Jo teltifica Tertulliano [■]. 

Quando poi i Criftiani per la condefeendenza di alcuni Im- 
peradori, e Ipccialmentedopolapace conceduta alla Chiefa, po- 
terono liberamente edificare de' Tempi, furono quelle cattedre, 
o troni, collocati in cima delle tribune delle Chicle, e nel mez- 
zo delle medefime tribune alquanto più alti de' muricciuoli , o. 
fedili, che le circondavano, farti per i preti ['J , i quali perciò 
nella Lettera di Cofiantjno a Creilo Ve [covo di Siraculà hi, fo- 
no chiamati Sacerdoti del fecondo trono-, nella maniera iflclfa, 
che li dilfcro ancora Sacerdoti del fecondo otdine (*>. Avevano 
quelli troni ne' primi tempi un fol gradino, o pochi più, come 
dimolìrano al prefente alcuni delle antiche Chiefe di Roma ,- a 
ci vicn confermato dall' avere i Vefcovi del Concilio Antioche- 
no d) nella loro Lettela Sinodale, tacciato Paolo Samofatcno d' 
clibrli cretto in Chiefa un trono molto fublimc. Cominciarono: 
pofeia a coftumarfì le cattedre di moltiffinu gradi , dette perciò 
gradate da S. Agolìino W, e fi cava da Su Ipi zio Severo (?), dove 
parla della modeftia di S. Martino , quando flava in Chiefa alli- 
Ilendo alle funzioni eccle Galliche. Nel Cimiterio di S, Emiete 
di Roma in un» pitturi, dove parefia efpreffa una Sacra Ordina- 
zione , fi vede un trono molto alto l'I. E non folamcnte li in- 
contrano di quelle cattedre in Roma nelle Chiefe antiche, cfpo- 
ile alla pubblica villa , nelle quali ve ne trafponarono ancora al- 
cune bciliflìme di porfido prefe dagli antichi bagni , dette per una 
certa volglt tradizione Stercorarie, ma fc ne trovano dello anti- 
chilumc nelle fianze de' Cimiteri, per olb de' Santi Pontefici 
quando vi celebravano ì divini facrinzj , fpecialmente in tempo 
di perfecuzione, ed in una di quelle, come fi legge negli Atti 
riportati da! Baronio, fu nel Cimiterio di Lucina, detto poi di 
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CjMo , mattirizato S. Stefano Papa , la quale 1' ultimo anno 
Santa fu dalla S. M ri" InnoccnzioXU. donata air A, R. diCo- 
limo 111. Gran Duca di.Tolcana N. S. e dal mcdelimo venne 
collocata lòpra il corpo del Santo Pontefice al luo magiiifico Al- 
tare cretto nella Crucia conventuale di Pila. Ed era così grande 
la venerazione , che avevano a quelle cattedre, o troni cpilco- 
pali, gli antichi Criiliani, che { conforme è noto agli eroditi ) 
le Colevano adornare di panni prczioli, amicamente chiamati 
veli <'l . 11 trono darò agli Apoltoli , e dipoi a' Vel'covi loro fuc- 
cclìbri . lìgnirica la f„col:ì u' nifcyiiare la k'VA- ai pupilli) , e ciò 
per una imitazione di Giusti Grillo Signor nonio , il quale fe- 
dendo infegnò ('), onde S. Agollino 0) ; Sedens antan Domhius 
ducei, quod pertinet ad marifterii digammi iicconie ancora de- 
notivi, come dice Urbano Papa refentodaBurcardoM j'pecaljiw- 
nem,& poieilmem jiidfciwdi.faiveiidi ,oiquc ligandì . Può anco elitre 
un limbo lo dell'onore pronielìòda Criiìoa i Santi Apolloli di ledere 
ne! giudizio universe, e di giudicare le dodici Tribù di lldracle . 

Anco apptello gli Egizj il trono fu [imbolo del regno, e della 
padella; onde Tolomeo Evergete creile nella Città d'Adule, 
porto degli Ammiri nel mar RolTo , un trono grande di marmo , 
in cui erano deferitte le lue azioni , e le fuc vittorie (iì, c gii 
antichi Genrili per efprimerc la poteltà de' loro falli Dei, figura- 
tono limili troni, ponendovi fopra qualche infegna di quello Dio, 
la cui maelìà volevano rapprcfcnrareli']. 

Pare, che i due Santi Apolloli del noflro vetro , tengano gli 
occhi follcvati in atto di rimirar la corona , la quale è collocala 
in alto , e nel mezzo , fecondo la dottrina del medclimo Apoilo- 
Jo S Paolo [r] , atìermantc , che i Santi ebbero gli occhi Ipiri- 
tuali rivolti verfo I' eterna mercede , la quale debbe giudicarli 
motivo perfetti Hi me delle crilliane operazioni; tanto più, che 
come fu detto ad Abramo, Iddio è la mercede de' Santi t«l . Nel 
mezzo della corona li vede il fiore, in vece del quale in un' al- 
io Potila aia,, in Alt.B. Coprimi. Tarh*. rp. %.ai Smfmòmm . L'Itera 

HMtt . friffi Fltfirau «,11, vlu aV Siffi , ' P"IT° •> 
parala Irma p,r tattrJra Ai fruir patbiho . ()) L. 1. r , i 
■ filali, Afp.HMmtfam, r.i.p., 4n . (a) Gìm« pr,l, 
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tro' vetro in tutto, e per tutto limile al no fi io , riportato dall' 
Arringhio 1>Ì , vi è il Monogrammi di Cullo , il che ci fa cre- 
dete, che quello fiore (ìmboleggi il medelìmo Ctiiìo , e perciò 
Tettulliano; Qtà4 liti tur* fiore morituro? habes fiorem ex virga 
Jejje,fnpir qium loia divini jpiritiu grmia requicvit , fiorerà in- 
curriiplum, immarcefiibitem , jempitcrvum . 

Vedendoli però quelli iltefiì Iloti in altri noltri vetri, e com- 
parendo in molti de i medclimi il campo fpitlo di piccole fo- 
glie, e di ramofcelli, fi potrebbe dire ancora, che i pittori gli 
abbiano voluti far fervile per un tal quale ornamento di tutte 
le lane immagini ivi rapprelénrate, comecché forlè fin di <jue* 
tempi dalla pietà de i fedeli avranno veduto Ipargetlì ne' l'acri 
luoghi , e intorno alle venerande memorie de' Martiri , divelli 
fiori , e rami verdeggianti di albero l'I, come lappiamo certa- 
mente, che lì faceva dopo al tempo di S. Girolamo , il quale 
riterilce [il, che il Santo Prete Nepoziano adomava con fiori , 
e rami, e pampini le muraglie della fua baiìlica, e S. Gregorio 
Turo nenie [4] feri ve di San Severino Prete, che abbelliva pari- 
mente le mura della fua Chicli di gigli. Ma perche i fiuti cri- 
no confiderai come un iìmboto de i doni dello Spirito Santo , 
e perii nella folennitì della Pentecolle per uni tal rniflcriola rap- 
prcléntanza fe ne fpandevano per leChiefe, con fargli gittate, e 
cadere da alto [il , prendo motivo di credere, che la piccoli ro- 
fellina, o fiute pollo accanto al Salvatore , che noi tralalciam- 
tito di fpiegare nella Fig. I. Tav. vi , dove li contengono molte 
cofe alludenti al Battelimo , lignifichi i medelimi doni del Pivi- 
no Spirito procedente dal Padre , e dal Figliuolo , infili per i 
mefiti di quello nell'anima del fedele, col mezzo, e del Batteli- 
mo, e della Con normazione, li quale era folita conferirli unita- 
niente dopo il medelìmo. Finalmente lìccoule la Chiela per es- 
primere il luogo della gloria de' beati , lì è fervila , e tuttora fi 
ferve del nome Ai paratifi , che è lo fieno che Aite giardino , li 
può affermare altresì che gli artefici abbiano avuto in niente di 
dimolltare cd' fiori le delizie dì quella bella primavera, che go- 
dono, e soderanno eternamente i beiti fu io Ciclo («). 

^ TA- 

{l)7*.l.jM<iJ. ( l) Prninx"» dis.eatalia. fedì ì fipclm fstrì rtffrf. 
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Siccome nella Tavola XIV, Fig. i. vedemmo la Sanra Vergine 
Agneli in mezzo a i Sanii Apolidi , quali difceli per con- 
durla dal martirio alla gloria ; non altrimenti pare che in que. 
(lo vedo fieno figurati i tnedelimi Apollali in atto di aver gii 
accompagnato all' eterno rìpofo il Martire S. Lorenzo , e quin- 
di portolo nel proprio lor trono, e come a forcfliero, e novello 
ofpite della Città Santa, gli abbiano dato f'onoredel primo luo- 
go, e collocatolo in mezzo, fecondo 1' ufo , che avrà oflervato 
il pittore praticarli dalla Chiefadidare in alcune particolari fun- 
zioni il polio più degno al novizio , ed al forciiiero , oltre a 
moire altre dimoftrazioni , colle quali veniva diliinto [']: Perciò 
al battezzato novello era allignato luogo fublime nel presbite- 
rio [>], e nell" Eucologio greco (il il nuovo Vcfcovo compita 
I' ordinazione è niello a federe nel primo luogo j e dalla Colla- 
zione , o vogliam dire Conferenza tenuta in Cartagine (4) Ira i 
Velcnvi tanto Cattolici , che Donatili; , fi vede che i Vefcovi 
nella propria Chicfa davano la preeminenza del luogo al Vcfco- 
vo forciiiero; imperciocché effendo (lato propollo in quel con. 
felfo per parte de' Cattolici , per temperamento, e per lo bene 
della pace, che lardando i Donatilti lo Scifma, in quelle Città 
dovciollc qualche Vcfcovo del loro partito, vi potellero rima- 
nere nel tempo ileilo due Vefcovi fino a tanto , che uno non 
folte morto, fi dicci Peteril iwiifquifqiie imjìrSm tntnrìs Jiii lò- 
do copulalo , vitiffStt federe crmnent'ws , fiati peregrino Epi/iopo 
juxta confidane collega . Non dilfimilc in quanto a ciò fu il co- 
ltume de' Iccolari ; co nei olila clic andando Avito non ancora 
creato Imperadore , a trattare la pace co' Goti , fu dal loto Re 
Teodorico, e dal fuo fratello nello in mezzo , e in quella guifa 
accompagnato , e condotto in Tolofa [:] . 

V allegoria al viaggio del Martire S. Lorenzo ideato dall' ar- 
tefice in quello vetro , c ali' accompagnamento de i SS. Apo- 
floli, può aver ratto sì, che tutti tre fieno fatti colla penula in- 
doliti, che tra una forra di velie da metter fopra, propria di co- 
ti) uh™ lì Oblimi Apofiall ai ArCuit oppr. Scam. L. S . c. 1 6. Joitm. 

671. S.X^gifi, Ep.xùi. ad hfiih,m. (J) Appirf l'iljfrmn*. ad iaì,'. 
Brtg.f.j,t. [ 4 ]Cismt.u *ns.ió. l:lSi.k,i.Tji.^.A:-ujCarm.7. d.jìs- 
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loro, che viaggiano, chiufa da ogni parte, fuori che nel luogo, 
per cui doveva pattar la tetta per adattartela alla perfona. Con 
tal qualità di vcltimento è venlìmile ancora, che Follerò incon- 
trai] i forcftieri da quelli, che gli ricevevano; sì perche tali in- 
contri fogliono'pcrlupiùfcguir di lontano, s! ancora pet ugua- 
gliarli, e per uniformarli all' abito loro , c vi è qualche proba- 
bile rìfeontro, che nelle Corti grandi, colui che inttoduceva at 
Principe i forelìicri , andato veilitocollapenula, benché gli al- 
tri cortigiani portallero la clamide lungi, abito proprio della mi. 
Iizià Palatina, mentre fi vede nel Codice antico della Gentil <0, 
Ifac condotto al Re Abimelcc da un perfonaggio vettito colla 
penula, laddove un cortigiano ha la clamide. Ottimamente fi 
convengono a ì nolìrl Santi quelle penule llrerte , e corte, le 
quali oltre al portarli cosi da i viandanti , per lo Itringere che 
elle facevano la vita, e la perfona, poffono edere un limbolo, e 
un contraltegno delle afflizioni , e delle anguille l'I da erti quag- 
giù foflèrte, e dimolitare, che venerimi de irihulatìme magni [i] 
prima di giugnere alte celelli allegrezze.]. : ii .i 

.u.,: ...... i- n„jr\ ...«.rr- r*A\ n 



fatta a fomiglianza de i letti antichi, perche dopo le gravi , e: 
c continue ranche meritarono l'eterno rifioro, prendendoli nel- 
la Sacra Scrittura il letto per limbolo del ripolo nel Paradifo , 
fecondo quello del Salmo [4], ejìthirttnno i Santi nella Gloria, e 
Ji rallegreranno ne i Zeni /era; Quindi è, che nelle vite de' Pa- 
dri CO, parlandoli della vilione, che ebbe S. Paolo il templicc, 
di laide penitente lì dice: Vidtt l'ubila in Cala tediati freliofit 
•vejlibus adoruatum, quem irei virgiues darà fatte fulgenlei , cu- 
fiodiebam; k nnn che quel beato tipofo contiene bensì eminen- 
temente tutte le prerogative dei noltro , ma dì più i Santi lo 
conofeono perfettamente , c perciò viepiù ne provano la confo- 
Jazianc e '1 conforto . E per fegno parimenre di quel beato, eter- 
no, e felice ripofo, credo che lia mellb un letto in quella In- 
fcrizione, che mi diede gii Monfig. Leone Strozzi . 
-nr.T il . .1Ì/..1 ■ erti. ■ . _ 
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L' ho riportiti qui volentieri j benché lia (lata dati fiiori di 
Monlig. Fiorettilo, per notare il letto tracciato da lui, c per- 
che mi fembra, che vi Cia di avvertire, che la morte è chiama- 
to quivi con formula limile a quella di cui fi ferve S, Cipriano 
M.òoi atterfizime, „ fia vocazione ratta da Dio, nella IterTama- 
mera, che incoia noi fiamo foliti di appellarla, chiamati di Dio. 
Per altro il letto in quella Inferitone può ancora dinotare ilSe- 
pokro.il quale, come avverte il Padre Mabillone , è fpeffo no- 
minato con cfprcllìone di Ietto [•]. 

Non fenza ragione abbiam chiomato Ietto quello fopra di cui 
Jòno.allife le tre figure del noflro Vetro, non tanto per la forni- 
glianza eh' egli ha co i letti degli antichi , ma ancora perche 
lappiamo, che elfi il ferrini» ce' letti per meitcrvili a ledete, 
come li cava dall' antico libro di Erma, Uì in cui fi dice: Cam 
trutta danti , & tonjèdijlem fiiper /ffllmr, fecondo il buono, epio 
ufo de' primi orinimi di fate orazione fubira entratiin cala, pri- 
ma d'ogni atira faccenda, e prima ancora di ripofaffi. 

Ha S. Lorenzo nella mano finiflra il volume de' Santi Evan- 
geli, perche eia uffizio de'Diaconi il portarlo, e leggerlo; on- 
de l'inetto Sinto fi vede dipinto non folo colli croce, ma anco 
col Libro degli Evangeli , nella liguri prefa dal Cimiterio di S. 

Va- 
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Valentino, e riportata dall' Arringhio (O.ene'Mofiici di S. Lo- 
renzo fuori delle mura di (ionia ( l >, ed in quello delia tribuna di 
S. Maria in Traftevcrc 11) , e li vedeva pur così nella pittura del 
bagno di Formolo, di cui ii è fatta menzione di (opra. 

Vorrà taluno, che il vederli quelli tre Santi veftiti della pe- 
nula tàvorifea l'opinione d'alcuni , i quali vogliono, clic i Sa- 
cerdoti anco nella Chiefa primitiva lì fieno ferviti della penula , 
come d' abito facro, e che abbia dato 1' origine alt' odierna pia- 
neta; e li fondano lòpra un certo palio di Tertulliano nel trat- 
tato dell' Orazione U), in cui riprova il collume di alcuni, di po- 
farc nell'atto dell'orazione la penula. Ben lì vede però, che 
Tertulliano parlando io generale d' ogni CriHiano, non vuole 
bensì, che chi avelie la penula la lafcialle, ma non già intende , 
che necelf aria mente la dovcllero portare : concludendo, che Id- 
dio Claudi i Santi Giovani di Babbi Ioni a vediti delle velli loro 
barbare, e che ufavano in quei paeti, e così, che ogni forta di 
velie è propria al enfliano per orare. E quantunque Jìa vero, 
che la penula abbia dato V origine alla pianeta , quella però non 
icguì ne' primi tempi (s) , né derivò dalla penula comune , e pic- 
cola, e deihiiatapc' viaggi, mada altra più ampia, cprcziolà ,cho 
s'inrrodulle ben rardi per abito civile perle Città; e come fanno 
gli eruditi, venne la pianeta adcllcr connumerata fra leveJhfacra 
dopo non folo la Dola, di cui abbiamo di fopra ragionato, ma do- 
po l'alba, dopo i colobi, o iicno tuniche pteziolc ,e dopo le dal- 
matiche ;trovandofe ne, per quanto ioabbia potuto vedere, la prima 
menzione fatta, comedi velie de' Preti, nel Concilio Tale uno IV. 
celebrare l'anno 597. al canone 17., dove lì preferivo ciò che s' 
abbia a praticare nella reintegra/ione al grado, d' un Vcfcovo, d' 
nn Prete, e d' un Diacono, eie vcftichc s' avevano a render loro . 
Si Efifioput tfl, orar lux, annuita», & batutum, fiprttbittr ora- 
ria!", Ó" planeiam , fi Dmonus omrium, & albàm. Dopo no 
fanno menzione Beda , che morì del 7 js , l'ordine Romano, 
creduto opera intorno a quei tempi , fcbhcne accrcfciuto poi, co- 
me licrcde,in molti luogni daAlcuino; ed Alcu ino niello, Ama- 
lario, Rabano , e Valafndo, i quali tìorirono nel nono fecola, c 
finalmente Juone Cainotenfe, che palsò all' altra vita nel mj. 

O a Cine- 
di T.™. ì.\%\Cìimp.T. 1.^.101. TV«. 18. [^App.UmtìM.Pnpìl.pag. 0 ,8. 
M T """- <<><"*■'■ M VMVtSjri* Jt nini Eni. 1. jf.' Oco- 
r» A-JS'Hid.m Cimai Animi L.i.(.8. 
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Quello, ed altri autori (■) dicono, che la pianeta età 1/efle co- 
mune, cioè che ella lì portava tempre, e indilieren temente in 
tutu le occalioni dj gli Iiccleli aitici , di i Monaci, c da ì lecola- 
ri, con qualche divertirà folamcnte in quanto alla materia più, a 
meno pteziafi, e in quinto alla maggiore, o minore ampiezza, 
donde ebbero 1' ungine le cappe magne , de' Prelati , rilcr- 
tute pel làcnh>.io della Mena le pjancrc preziofe , e ciò lì ri- 
cavi dagli amari mcdclìmi, da i quali limili velli ora penule, ed 
ora pimele, edora cafulc fono nominale. E 1' efler cileno (late 
adoperate per velli comuni dà a divedere mamfelìamen te che el- 
le furono introdotte aliai polleriorrnente a i nultri veni , e che I' 
abito, che fi Teorie nelle figure de inoliti Santi non può elici cer- 
tamente la facta pianeta, tanto più perocché fino ne'tetiipi baf- 
fi, non eia ancora adoperata da tutti per regola univerlale nelle 
faste funzioni IO. 

In fatti la pianeta s' incominciò ad ufare dagli Eccl elladici al- 
lora quando la penula era divenuta abito comune de' focolari , eli 
Teftiva dalle pcti'one gravi, e di conto. Poiché lebbene la pe- 
nula fu a principio, come dicemmo, abito proprio da viaggiare, 
s' inrrodulfe poi ancora nelle Città, piima in occalione di lutto, 
quindi fu polla in ulb generalmente, e comunemente non tanto 
dagli uomini, quanto eziandio dalle donne , conforme lì vedrà 
altrove, facendole più valle, epiùdoviziofcdelle penule da viaggio; 
il che fece e! , che ella divenne velie propria delle pecione no- 
bili, e graduate, effendo già andata in dilufo, fuori che in certe 
particolari funzioni la toga; ciò li ricava dalla Ugge di Grazia- 
no, Valentiniano , e Teodolio pubblicata nel }8i. riferirà nel 
Codice Teodofiano L. 14. rir. 10. in cui li preferive: Nul/ui Se~ 
natorum babium jìbì vbidicti miliiarem, fid chhmiìs ttrrert de- 
poftso , guida petmhrum , ac alobìerum indulti vefìimenta. Onde 
le Glolle antiche ptnula fvyubrmii Cioè vcfìi Senatoria; e 
dovendoli diftingaere la penula de' Senatori da quella degli Offi- 
ciali , a i quali in quella legge è permeira, nella penula de' Sena- 
tori, olrre forfè la maggior grandezza , e preziolità, vi doveva 
ellcrcucita, c foprappolladcllaporpora, oqualcheclavo, cquin- 
di 

[ . ] Cagtnù A tabiln Minti. I. J. Ififorn in rigali i. j 4, arila Omordìa rtgx~ 
laran, Jlampaln dal Menards t. 61. }. io. f Ann, Alla fila di S. Pnlgtn. 
t.k. lì l-h.-.'Ym PuiìiHv. ili!- a». M Soipn. S-.-'ro de vitaS Marti- 
ni Dia!. 1. L. t. Celillimi. nella Ittltra aiE[f. P rovini, f Amr d'Ila Illa 

di s. Fulgmii . 
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di nelle Glolìc di Cirillo avy*/JiT,rht i «jj» Tuftyupa cioè &. 
Dataria nomo. , portarne porpora : Peimlaius. Nelle pitture de' 
Cimiteri (■) lì vedono di queile penule grandi co' davi, e fan- 
no menzione dellepenulc davate Euchcrio [i] creduro Scrittore 
del quinto fccofo (le però quei Libri (crini a Salonio fon Tuoi) 
e Sedutio (i ). E clic la penula iblCe velie Senatoria li argumen- 
ta ancora dall' Ambrolìallro, che fi crede opera d' Ilario Diaco- 
no , e che fiori nel mezzo del quarto fecola , fopra quel luogo 
dell' Epillola feconda a Timoteo Cip. 4. dove li parla della pe- 
nula di S. Paolo, il quale autore avendo riguardo a quello, che 
li doveva coftumare ne' luoi tempi, Cecilie. ApoSolas niturdju- 
dtosfmt, nec quicquam hàbu'tt afienum, linde crgoilli penala? Sed 
quia era! ex 'larjo, quo! conslat inJocielaicmUoinaiioramreccptos , 
ut de celerò appel/arentar ciuci Romani , iddrea Jincfi eJJ , i> Mi- 
riam Mere, in quatti more Romaiiorum penulati convertimi!. E 
l'rmulio Copra il medelìmo palio dell' Apertolo (piega la penala 
per velie confolare, pigliando forfè la parola confolare per prima 
dignità di, Città: e però Giovanni Diacono (*) defcriuendo la 
pittura antica, dove era effigiato Gordiano, padre di S. Grego- 
rio Magno , dice che era facto calla penula , o pianeta Copra la 
dalmatica: cujtis Gordiani habitus cattanti colorii pianeta efi.jub 
pianeti dalmatica. Nè è probabile , come hanno voluto alcuni, 
che Gotdiano , i! quale l'opra dallo flelib Autore è derro regio- 
nario, forte Diacono, pcrckè dal medclimo è chiamato S. Gre- 
gorio : Gordiani viri clarifmi ftlìut; ellcndo , come ognun fa, 
quel titolo proprio dell'ordine Senatorio, o almeno delle perfo- 
ne polle in grado , e iti dignità Cecolare; e fe il Padre del San- 
to Pontefice forte (tato Diacono , ne avrebbero fatta menzione 
chiara , ed cfpreflà , non lolo lo lìdio Giovanni Diacono, ma 
anco l'Anonimo Scrittore della vita dei medelìmo S. Gtegocio, 
e creduro fuo conremporanco ; ficcome fanno menzione di Fe- 
lice IV- Atavo del Santo , e così li dee credere , che Gotdiano 
folle inlignito d' una dignità fecolare . 

Quelle penule divenute abito civile , c proprio delle perfone 
illullri.li fecero abbondannlTunc di panno, c che arrivavano lino 
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a i piedi, ed anco forfè avevano dello ilrafcico, e perciò il diflc- 
co plancie, quali erranti, dall'abbondanza dei panno , che avan- 
zava dJlc parti, e da per tutto in giro. Da quefte penule nobi- 
li, e non dalle amiche, e piccole de' viaggi , riconolcono, come 
ho detto, l'origino le pianeti- cederli ichtr. le ijuaìmon ha gran 
fccoli, che anco appretto de' Latini erano intere, e grandi, come 
le colìumano tuttavia i Greci, e non Icortate, ne ragliate dalle 
parti , dove cleono le braccia . 

Si dee creder dunque, che quella verte, la quale hannoaddof- 
fo fopta la tunica i SS. Apoltoli Pietro, e Paulo, e S. Lorenzo 
nel nortro vetro, non polla cllcre, che la piccola, ed antica pe- 
nula, adoperata ne' viaggi per difenderli dalla pioggia , e dal 
freddo. 

TAV O L A XVII. FIGURAI, 

LA figura che fi prende a UIoAme, cfprìme i! Protomartire S. 
Stefano in atto di afcoltare con attenzione la dottrina cc- 
lelle del divino Maeftro , il quale fta perciò ledendo col volarne 
nella (ìniltra, e colla delira geltilce, ed ha accanto una cailcTia 
di Icricrurc dove lì [olcvano cullodirc i volumi. Simii callòtta 
ripiena di volumi li vede pure avanti al Salvatore tatro in atto 
di di fpu tare co' Dottori , nclCimircriodiCalifto, ed in quello di 
S. Agnele('). E' vero però, che in quelle pitture ella è di figu- 
ra tonda, ed oracolare , alla inanicradi quelle, che hanno molte 
ftatue antiche di Roma , laddove Ja nolìra è quadra; le quali 
Gallette fono di fentiniento, che ancor elfc fi chiamalfcro Scri- 
nili l'i. E perche il medeiimo Redentore colla fua divina paro- 
la conquillò il mondo , perciò il noftro artefice gli napello fot. 
Io i piedi il gloho della Terra, ficcomc in akri monumenti è fi- 
gurato a federe fopta il mondo [|], infogno della fua effrazione 
all' Empireo . 

Mentre il Santo, che fu uno de' primi fette diaconi, fra udendo 
con attenzione, ed ammirazione le parole di vira etema, tien le 
mani l'opra 'I ginocchio, e le dita incalvate inficine con attitu- 
dine divota , ed umile , quale fi conveniva ad un riverente difee- 
polo alla prefenza del Divino Maeftro: checgli folle vero difec- 
polo 

[■] Arrhgt. T. t .p., 79 ., tT.*. f . (!) ta.., it C-«M1. c. 0. 
in. pirli MitSiauitOrWa, [)] CUmp.T. i. pgg, 17°. Tsi. i.,t 
T. i.ptj. to- Tri. 19. < p. 19,. r*t. H. 
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polo del Signare lì ha dagli atri ApcJtolici[i], epero nel'' antica 
Martirologio del Fiorentini a 26. di Dicembre li logge : la op- 
pia ^erojalimiam villi Cepbargamali puffi» S.Strpbattipriai Mar- 
tyris Diafani, & Apotfoii, qui lapidata; efi a Judm, (») attribu- 
endoli , particolarmente appreQo de' Greci, il nome d' Apoftolo 
anco a quei Difcepoli, die predicarono, come gli Apolidi Ge- 
sù Grillo. 

L' eilir ratto quello Santo a federe qualche poco in alto , di- 
moftra la roiinl'uetudinc,cd umiltà del Celeiìe Maeilro, il quale 
(iccome riprefe (ovente il fido, de' Dottori della Sinagoga, co- 
sì volle ancora allontanarli dal co/lupe , che vegliava tuttavia 
apprelTo di loro , che i difcepoli fieffero in piedi , e altresì da 
quello di molti Savj de* Gestiti, che gli fcolari talora, o fedef- 
Icro in iena , o fopra panchetti baili, che fu feguitato dagli 
Ebrei , dopo i tempi di Gamaliele Maeflro di S. Paolo [1]. Lo 
dar così nelle fcuole, cioè il Maeltro in fedi» alta, e gli fcolari 
o in terra affatto, o fotte ttoc-je, o fu gli ftraii, o in qualche 
fótta dì fgabello, ma baffo affai , lì può ollcrvare nelle pitta- 
re prefe dal Diofcoride antico della Libreria dì CeCare, e ripor- 
—V alla Sue della Parte 1 1 1. delle immagini degli Uomini ili ~ 
- ■> ■ J -' cr"-— 



Uri date fuori dal Sig. Domenico de' RolE colle noie delBcllori. 

Può anco eflir fatto S. Stefana a federe con Crilìo per dirno- 
ftrare , che i Martiri fono conforti, e partecipi del fuo regno; 
onde Dionilio appreffo EufcbioU) . SJu^ìi fon Martiri divini, i 



quali fono afferri di Crifl», cioè figgati» infime ceti Cnjh, e fina, 
conforti del fuo rtg»o , e fenecipi del giudizi» , giudicoeratm* eoa 

Per dinotar poi 1» vilionts avuta nel Martirio da S. Stefànodi 
ha aggiunto l'artefice un' altea rigira di Geau Crilto colloeara 
in alto, facendo gclto di benedire il Santo, e quali animandolo, 
e dandoli forza per foflenerc quei duri colpi de' fuoi nemicij e 
per far veder, feti* il. Salvator* gii glorificato, e por diltinguea 
lo d& altra iroruagine che. fede, gli ha tatto interno al capo la 
diadema, o nimbo, di cui ragionammo di fopra. . :i ivi 

Fu la memoria di S. Stefano molto celebre in tutta la Chie- 
■ " ;: ' . . la.- 
W4'- *■ J' 0»>O"* S.SItf-» > MflwItafc^.A'AwnwfcfOi- 

Ji ee ,ii fenili cltri p' ifli di/lioni , nello BOIB fitti* O90IF 4Ì Biro». ,„gi U 

Litoti. BM. Ctf. L. 1. f. 41. ' "IT •>!'» f«f* ■*«•" *«* er- 
mi, WJtodtm . • rìfÌM* i* /tafe. SeMqhat A*k. T. .. t. (. hi 
S>MfMilKn;f. i.t. Wlfit.-L. 6. (.41. PMS. Gttt.mf. 
wiTOr*», I. fitti* V- T. *./. aii. (!) sUhr. t.vii. 
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là ancora ne' primi tempi , come fi vede dal Larercnlo di Pole- 
mio,c dagli antichi facramentarj , particolarmente in Roma, dove 
poi gli fu dedicato da Papi Simplicio. a Baliiica nel Monte CehoO). 

(Juel modo di Icrivere ist*fanvs, e mettere avanti alle paro- 
le, che cominciano perdile confonanti un I (') , li vede iniiiatom 
molle Inlcrizioni, così in una del Cimiterio di Prifcilla li legge 
lSTtFA_sv[jJ. ed uialtraisscvi.pl ivssi (4), in un altra prefa Cai 
Cimiterio di Califfo istetit im secvloM, ed in altra del n.c- 
delimo Cimiterio ispETijaj, e in due appretto Monlig. Fabretti 
Ij] iesfirito santo ed [spirito, ed in quella copiata da me nel 
Cimiterio de' SS. Marcellino, e Pietro ispes, 

%(SPESWO!I$TQ Bolloso qV! MirAM&ikLlCC 
trippa rem PIATI /JA'A#W&p?n<Ai-MÀlAS 

Et EtSFMFRZtfTI IWACE 
E fi trova ancora nelle intenzioni più antiche de' Gentili, ve- 
dendo» in una appretto il Grattilo ['J izmahacdjs, e in altra por- 
tala dal Reiiiefio'9) ismaragdvs , in vece di Smanigliti, e Smart, 
gdui : nella Infcrizioue di lionolo portata qui l'opra li può oticr- 

fiè ii dee dire, che Tempre l' Inlcrizioni, dove fono quelle , e 
limili cofe fuori di regola, fieno tutte de' tempi dell' ultima an. 
tieniti, perche ben !i si, che netP auge ifteJTa , e nel fecol d'oro, 
per dir cosi, della lingua Latina, in pochi luoghi, c da pochitti- 
mo numero dì perfone fi parlava puntualmente, fecondo i detta- 
rci di coloro, che ne preferiflero le regole, e la ripulirono; or 
faccia ragione chicchettia , che cofa li dovrà credere della gente 
idiota, e particolarmente delle Inferi/ioni compofte , non coi» 
pubblica autorità, ma da' privati, e fenza la cenfura de' più dotti, 
ma di quelle l'pecialmente di quelli noiìri vetri, tatti da artefici 
grollolani, i quali , liceo me erano mal pratichi del difegno, co- 
si nelle poche parole, che vi fetivevano avranno feguicara la lo- 
ro corrotta pronunzia. 

Dal 

[1] Anta. hSmfliat. (,) Viiì il R'iif. tliff. «r. jiS. (i)Si™«-. L. \. 
f.6i. p. 496. lArrìr/i. £.4. 1. 17. p.ng, {4) Arringi. £.4, 1-n.p. 1S1. 
f,i ««« .gir ptf, p,r .Di-colpi. {i)Sntr. £. t. H.f.lJM- Arringò. 
£. 1. (. )=S. [A] Smr. L. ì. I. ij. /. ip& ■ Arringhi L. 1. r. 1.. 

radiagli»' fa inf.iB.—n. (7) (. »■ p- (ti. {e]Gr.t.p. bji.'.s. 

<9] X""f- M- "- ««• ^ Tifi"" i' •!'« ài p,m 

I- /tmmlite S.ia mjnmft mVfp r i leSpigmla, r la freon fi fingono r £. 
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Dal vedere nella Fi gur.i. fegu ente guaito L aggiunto al nome 
tsscr.it , ma però con qualche fpazio nel meizo, mi viene il 
dubbio le per venturi folle-lina qualche fotta d' idiofjfmo, il 
pronunziare I' 1. pet ET ; tanto più , che dagli antichi è Italo 
adoperato talora!' 1. per E, e le ciò folle parrebbe, che in quel- 
la 1 mei izione riportata dal noltto Signore Abate Vignoli (0 , 
uno de' Cuflodi della Libreria Vaticana, lìa pollo idies in veco 
di it i)i£s , c così lì verrebbe a concludere, che in quelli duo 
vetri tanto valcllt i,ms i vi n i ei',\>jvs , e ivlivs 1 eibctvs , quin- 
to Còri/bit, &Slcpbaiist, e Julius t &E/eilm, . : 

TAVOLAXVII. FIGURAI. 

QUefto vetro ci pone davanti Giesù Celilo colla diadema 
in luogo piùrilevaro de' due giovanetti, che gii Hanno a i 
fianchi, cencio pongono in mezzo. Quegli, l'opra di cui il Sii. 
varorc mette la mano linillra in capo , quali per benedirlo ha 
nome electvs , 1' altro ivlivs . Il velhraento di Grillo, fatto il 
quale è fetirto zesvs , ha fembianza di penula , o piurrollo di 
pallio fopra tuticduele fpalle avvoltato. L' abito de^ due giova- 
netti è molto ftraordinario , rafl'omigliandofi ad una fotta di ru- 
nica con una manica foli dalla mano delira. Già vedemmo [»] , 
che 1' efomide aveva pute ancor ella una manica Colai ma oltre- 
cheera quella velie dafervi.edapcrfone vili, ed era corta, laddo- 
ve la nolira fi può dire piuttollo lunghetta! fappiamo ancora , 
clic ella non fi teneva per ordinano fopra tutte due le fpalle, 
ma fopra la fpalJa iiniltra folamente ; e 1' altra fpalla delira con 
tutto il braccio rimaneva fuori , e perciò fi di mefticri il con- 
fellàrc , che la prefentc fia d' altra fona , di cui non fe ne fappia 
il nome; il che non dee recar maraviglia , in rama variazione 
di mode , che nello feorrer de' tempi faranno Ilare inventare, c 
per la fcatfezza degli Scrittori, de i quali pochi ci fono rimali, 
che ne abbiano fatta menzione, o fia venuto loro in acconcio di 
favellarne. Nell'antico Codice della Gene li, Giufeppe (s),t Be- 
niamino (4> hanno indotto una velie molto un ifnrme alla nolira, 
fe non che quella ha la manica dalla parte delira, quella )' ha 
ciglia parte fini Uri, ma nel? una, e nell' altra di quelle velli, da 
quelli patte, dove non è la manica , fi poteva , come fi vede , 
itat fuori il braccio da uno fonato, od apertura da piede, che 
P w- 
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arrivavi a mezzo, c più fu della vette , la quale nel cavar fuori 
il braccio il veniva qualche poco ad alzare, come fegsiva ancor 
nelle penule; e forfè una fpccie di penula farà (lato quei t'abito, 
clic ci fi preferita nel noltro verro, a cui per maggior comoditi 
vi folle aggiunta una manica. D'una fimi! penula, o tunica col- 
la manica dalla mano delira fi vede veltita un' immagine di Ro- 
mano Diogene imperatore di Collantinopoli , dopo il mezzo 
dell' undccimo fccolo, la quale è riportala dal DuCange F>] nel- 
le Famiglie Bizzantine , o perche ne folle continuato (ino allora 
1' ufo in certe petfonc, e li adopraffe in ceree occhioni , o per- 
che ne folle ritornata, come fuolc avvenire, I' ufanza.pcr qual- 
che tempo intralafciara, c difmclTa. 

Io mi fuppongo, che qualche buon padre di famiglia faceltc 
rapprefentare in quello bicchiere i fuoi figliuoli quali benedetti 
da Dio , con alludere nel medelinio tempo ai pargoletto , the 
per norma della {impliciti Criltiana Ri dal Salvatore pollo in 
mezzo a' Pifcepoli, al quale fu ([adizione, che egli pondlclafua 
mano in capo, come liticava da' baflirilievi de Sarcofagi anti- 
chi, e dalls pitture de' Cimiteri l'i, e da quell'altra tradizione 
benché ettonea portata da alcuni Autori, i quali vogliono , che 
quel pargoletto toffe S. Ignazio Martire , e che perciò per ri- 
verenza li aftencQero poi gli Apolidi di porgli la mano in capo 
nel!' ordinarlo (!) , 

Pub ancora lo fleiTo Padre di Famiglia con quella benedizione, 
o impofizione di mano, benché fatta a quel folo, ci» ha il no- 
me d'Eletto, aver avuto in animo di alludere a qualche Ordine 
Ecclclìaitico, di cui fonerò già intigniti tutti due que' piccoli 
fanciullctti , efpriraendo in quello modo l' ordinazione corno 
fetta direttamente da Crifto medeGmo, da cui ricevono la virtù 
tutte le facre Ordinazioni. E benché probabilmente anco ne!P 
antico 1' impolizìone delia mano li facclle ne' foli ordini princi- 
pali , contortociò fi può dire , che qui f impofizione della ma- 
no fatta da Crifto Ila limbolo.l e fegno di qualunque ordinazio- 
ne eziamdio de' gradi inferiori, o un preludio degli ordini Sacri 

a i quali col tempo farebbero flati promofiii due ~ ~ '■■ 

cui tenera era ben dimofita, che non potevano c 

(>) fi. «>■ (0 Ani* t b. T. ,. L. t. c. 10 . (,J Au/Uf. BH4. h Schei, ti 
jaiwm i.fji-rf. W nMmafitfc. Nicrfsn, L. i, t, ,t. td i Mrmi aY 
Cwi rifi.it, MT Vgirie aliti ìfelt a S. /««io mlf EpiU. tiii Efifini, 
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paci fe non del Lettorato, o di qualche altro degli ordini mi. 

fermano, che ambedue tollero Lettori , elR-ndo flato folito ne' 
primi tempi dì conferir tale ordine noli' età tenera , come lì ca- 
va da varj autori riferiti dal Tommafmo de' Benefizi (il , sinua- 
ti mi piace d' aggiugnere la feguente Infcrizione d' un Medio 
Romulo fatto Lettore dopo i primi anni, cioè finita 1' infanzia 

messi hic r0mvl1 coltpvs lonqa in pace qv1esc1t 
qvt ipi , cvm primis lvssa sebvarbt ab annis 
t1fm lector domini as'nis qv1ndecim ivstts 
coni-invis probatvso., fvit meritoq_ivvatvs 
aeccles1ae sas'ctae 01 agoni 1 est ordinatvs ii onore 




CAEIO H1NC rSSE PVTANDA EST 
SANCTIS IVSTVS. HASERET 



Quella Infcrizione fi legge in un marmo , che copre tutta la 
predella dell' altare, che e nelle volte folto il presbiterio della 
Chiefa Cattedrale di Fiel'ole, fotto il quale altare giacque per un 
pezzo il corpo dell'antico S, Romolo difcepolo di S. Pietro, ed 
.Apollolo della Tofcana, il cui nome ebbe il nortto Medio Ro- 
mulo, fecondo ilcoftume di pigliare net ricevere il barrefuno il 
nome degli Apolidi , e dagli altri Santi più intigni (») . 

Dalla medelima infcrizione fi ricava il differente ufo della 
Chiefa di conferite in maggiore, o minor numero gli ordini 
minori, avanti a gli ordini Sacri, prima che ne foffe- preferitta 
da' Canoni fopra ciò la regola, che ora lì offerva; poiché dove 
S. Felice, come fi vede da S. Paolino nel Natale tv. verf, 107. 
fu fatto di Lettore Efotciffa, queffo Melilo di Lettore pafsò ad 
cllèr Diacono , neif ilìefia maniera, che di Lertoto latto Fu Ar- 
cidiacono quel Giovanni Vefeovo Cabilloncnfe, di cui patlaSi- 
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domo nell'ultima lettera del Libro iv l'I. Quantunque 1' ordine 
del Lettorato li conferifle anticamente, come dicemmo, ne' pri- 
mi anni , erano contuttociò coloro, che avevano tal carattere ot. 
ti man icnte infinita nella lezione della Sacra Scrittura l'I, leg- 
gendola nelle pubbliche raunanze della Chiefa, particolarmente 
i Libri de' Profeti, e l'Apoltolo, e talvolta ancorai' Evangelio, 
come ci attediano alcune letrere di S. Cipriano, per la qua! coi 
fa ben lì eunfanno a i fanciulli del noftro vetro i volumi , ragion 
volendo, che i l'acri libri ftelfero nelle mani di coloro, che gli 
dovevano porre in ufo leggendoli, e che ordinariamente "li lo- 
levano cullodire. Quindi è che nella perfecuzione dì Diocle- 
ziano (j> furono i lacri libri ricercati, athne di bruciarli, fpccial- 
tnentc anco da' Lettori , e negli Atti proconfolari parimente fot. 
to Diocleziano M), ed i quali fono inferiti negli Arti di purga- 
zione di Felice, Paolo Vefcovo Cirtenic traditore de' Sacri Li- 
bri dice: UtSores fcrifiarm babent, fcdimiquod bk babemm damar. 

TAVOLA XVIII. FIGURA '.t'. 

IO ho Tempre fortemente dubitato, chequcflo veuo non Ha de' 
Crifliaot, ma bensì de' Gentili, e tal dubbiezza me l'han ca- 
gionata quelle patolc. chc viiileggonointorno dvlcis anima 
vivjs, le quali in parte s'incontreranno dopo in altri noflti vati, 
defiinati allblutamente ali! ufo de'Geittili. E quantunque nelle 
Inferii ioni Sepolcrali de' Crilliani II legga anima dvlcis, è quella 
una formula prefa dalle acclamazioni funerali, ma quella, che è 
puramente un'acclamazione convivale, non pare, a dir vero, 
rroppa conformo, ne che beo. s' adatti alla feverità de' coflumi 
de' Criftiani, tautopiìi,|Che quella piccola figuri colla barba, 
che è in mezzo, ed è polla più in alta dell' altre due. ligurantila 
fpofa, e Io (poto, fopra la tetta di ciafeuna delle quali ticn la 
corona, clfcndo fatta col pallio io capo, è affai vcnfirailc, che 
rapprefenti qualche Sacerdote Idolatra I!) . Contaifoppofto, quel 
mettere in capo a coniugi k corone, nonfembar, che ad altro fi 
polfa riféfire,xhc al rito geutMcojl' intonate glifpoiÌBO"el. 
-ob »-1 * 

( f ) t',£fipr»S i ^,U.Tmt^d^^if^p.\.L,t^.%s.f^Vl.y''i 
<;-!. : r. t . tlf , aj.bw, j, <p{. fc. ,. w. U.) 
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li, di cui fi menzione Tertulliano (■): Qtromnt imptU Spottfis; 
ideo non imbattati ethnieis, in- no; ,nl itkk/wniin ti/i/tie deducali! , ti 
qua aptid Uhi impiit incipumt. A cagione di qtfcftopiffo potreb- 
be credere tiluuo , che il rito di coronare gli Tpoli non folle in 
Coliuiuc pretto i Crilliani . Si dee dire perù , che Tertulliano a- 
vclfc fenipli cemeo re ri i; ii.in.lt i a ciò, che li praticava da' Crillia- 
ni del Tuo paclc , e dell' AJ'nci iubnicntc , poiché li vede per 
altre autorità di fcrirtori , che 1 Crillum collimarono le coro- 
ne nelle lor nozze, ed in vero io non fo pervadermi , che non 
s'abbiano ad avere per induiereiui, in ipieli'occiiione (pccialnien- 
te, quando non vengano macelliate da qualche (uperllizione, che 
vi li frapponga; laonde come innocenti furono in ufo le corone 
nuziali agli Ebrei ; onde ne' Sacri Cantici i:> ; l'/tile, e ic'.e'c ri- 
tintole di Sion il Re Salomone colla caronti, con cui la Madri fna J" 
ha coronalo nel dì delle lue nozze, e nel capitolo feguente; ileni 
dal Libano fpofa mia, vieni dal hhuto, vieni fileni movala dalia- 
fa £ Amami , e dalla cima del Sanie, e hrimn, c da rhoviri de 1 
leoni , e da' molili de' pardi , cioè con una corona di fiori , e di 
erbe odorofe, e fclvaggc, colte da quelle Monragnc, e forefte . 
Si dee aggiugnere a' lopradderci due palli il capitolo svi. di Ez- 
zechiele (Il , dove li pongono va' j riti uhm d.ivli Ebrei verfo le 
fpofe novelle, da' quali luoghi ben li ritrae, che la Ipofa erain- 
coronata dallo fpofo , ed elio dalla propria madre, .in, mancanza , 
credo io, del Padre, Cosi dunque fenza raccia veruna poreronoi 
Grillimi ancot elfi avere avuto ne' primi tempi I'. ufo, liccome 
in fatti I' ebbero, di eomn.ire gli lpoli , giucche I' abbiamo in- 
dubitato nel quarto fccolo, il che non farebbe fucceduro fenza 
qualche riprcniionc, e cosi facilmente, fe avelie 1 avnto allori il 
iuo cominciamento , c di tal collume ne patii S, Gregorio Na- 
zianzeno noli' Epillola 171. ad Eufebio: lo vi cantero, dice egli; 
/' Epitalamo : vi benedica il Signore da Sion , ed egli nnijca il Ma-, 
trimam . e pojìa iti veliere i ji;l:ti-:t ile' ine: Infittoli, e poco ù man- 
ano, ebe io non aUn.: mite mklterì di ir: 'iinrjlofe io fifflprc- 
Imtr vi deaererei , ed ora vi deftdtro : deW allre coje piglimene 
voi la cura, ed il padre pongala corona , come de/td/ra ; poitbè que- 
flo ,fi maijiamo Siali prefenli a nozze .abbiamo jirejcrilto, cioè, che 

(iVft Cmnt t. *iH. ia ili rbbt orìgini li tcmwM t? Atlalaa. ffi" L. t. 
Atta. ,F caim FtMrramrt della ver/ime f Arata dì Grmtmin . Efitbis il 
TZHànt.Veti u™ti™ ir Rofv >■ --"'f <'!■•"• '•> 
a»,*™ t^- w.^g a 7. ^VMM,e.^a. Fedi aio IflÌMMu 
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ài /aro yfrno Se cerone, e di boi tòri le preghiere. L' ufo di que- 
lle corone in occalione delle nozze appreltò de' Greci 11 r icivi 
«neon da molti altri autori (0 , c tuttavia h Chicli Greca ne 
conferva la coilumania I-i , ed il Sacerdote è quello, che coroni 
prima lo fpofo, c di poi la fpofa, ed il paraninfo Dando di die- 
tro regge le corone [jl ; i Mofcoviri parimente coflumano di 
coronare gli fpolì Ut . Tali corone furono eziamdio in ufo ap- 
preflb (le' Latini, come fi cava da S. Gregorio Turonenfc (si , da 
Niccolò. I. Mi, e da altri tv , e queltaufanza continuò apprellodi 
noi fino agli ultimi rempi, fecondochefipuòoll'eivare dal nollro 
Novellatore Melìer Giovanili lai . 

Giacche, come abbiamo veduta , fu la corona delle nozze 
«allumata ancorada'Criltiani antichi, almeno in qualche luogo; 
ii può dire , che qoel vetro appiedo l' Arringhio , io cui il Sal- 
vatore cgl Tuo monogramma portovi Copra, mene in capo le 
Cotone a' due Coniugi , polla aver relazione a quella irteli! co- 
gli Spofi; « ' 



io , ed in riguardo del Sacramento , che riceve la Tua forzi 
dal Redentore , abbia voluto attribuire quella funzione a Gesù 
Grillo medelìnio , fonte di tutte 1= benedizioni, ed autore d' 
ogni bene, 

TAVOLA XVIIL FIGURAI.]. 
cTAVOLAXXl. FIGURA i. 

Già nell'OITervazionc dellaFig. i. Tavola XIV. noi abbiamn 
fuppolio, che la voce ane lignificane 5. Agnefa chiamata, 
fecondo che oflerva il Bollando, negli antichi Martirologi, quan- 
do dgnts, quando jigne, e da' Greci Htgae. Ora dovendo fa- 
vel- 
li] S. Gngn. tffli,. di Orli. (rat. i. T. l.ng.Kf. t ntW Oriz.fip™ 
■piltbrru T. i. p. ,io. & Orai, lepri Milizia T. i. p. J»T- Bi/l. Si. 
I"'.i' Tirili. 7illU.!Bir. urfit.t. I, Ewgr, Ijttr. L. c.:. i. Tbiv- 

rifai», t mi UtmtilU pinttCerna. [,] Offe, itili urna. Jrllr ma- 
zr iprnfii II Gnrfipnt Btakghp. «0. ( 3(14. (0 II Gur pig. SS. - 
iSimmi Trfaltoilinp *pp"fli ìlmtdrfim». (,) tAklfairi Ornigli iW>- 
..... Miftni-' - 
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vellare .iiipra (|ucfte figure dico. parimente , che in tutte le paro, 
le annsi angne, acne, che li leggono in quelli tre vetri, lì con- 
tiene il nome di quefhi Santa, quantunque nelle tnedefime, a 
cagione, farle della varietà della pronunzia , che in quei tempi 
eoireva, venga egli elprefiò in felicemente. Di quella iHelTa opi- 
nione fu ancora l'Atringhio lO.inoccafiotie di riportare un ve- 
tro, in cui è ferino anse, /iccome dell' ilte(& fu MonlignorFa- 
btetti I'] , nel riferire il mede|imo vetro della Figura i. Tavola 
XIV. da noi poco fa mentovato. 

Non è nuova quella variazione di lettere, che dagli Scrìtto- 
ri lì taceva talora negli antichi monumenti; imperocché pec 
quello the riguarda le dae nn. adoperate in vece di gn. nella 
prima parola anne, ce ne datm efempio quella intenzione, che 
abbiamo ad altro pcopol ito riferita [)J , nella quale lì vedono 
mani fellamente due un. polle pec cu. 

ZfAwwwLee/. cwr/Ni-rr 

MAS-TVRJAE || 

ed il medclitao nota il DuCange nel LeflicoGreco, ove avver- 
te, che i Greci icrivevano m™« in vece di Mir>w , ficcomc qui 
in Occidente lì diceva Carelamanniis in vece di Carolis Maàtus . Lo 
Spanemio alla pag. 1 19. della Parte 1. della fua grand' Opera del. 
le Medaglie dell' ultima edizione d' Inghilterra , nota , che ap- 
ptclToiGreci il r.ed il n. avanti ilK ed ilx. rendevano quali l'iUerto 
juono , ed oltre alle Medaglie , 1' offerva molte volte nel marmo 
del Cronico Patio, già del Conte d' Arondel, che dì prefente è 
in Offord (4) . Si puh dunque credere, che Mero venuti a pro- 
nunciare IaN. con qualche fuono, che folle mefcolato di e. Ed 
in vero , che in rali voci nella n. vi folte rramifchiato il o. lì ca- 
va dal vetro nominato io fecondo luogo, in cui fi vede il a po- 
llo fra due nn. 

pallando oca a ragionare dell' altro vetro della Tavola XVHt 
Figura 3. in cui li legge aimnb, quivi ancora fi vuole offervare. 
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che per un effotto della pronuncia di quei tempi forfè facevano 
udire avanti al a. qualche fuono leggieri di n. Il Daufquio (■) of- 
fcrvò in un' Iscrizione singno invece di signo , e lo Scaligero 
negi' Ìndici al Grillerò (>) ne nota molti elempj ; iiccomc il 
dottìllìnio Sig. Abate Antonio Maria Salvini ha avvertito l'I , 
che avviene ancora l' iftcfìb negli antichi MSS. del noltro Idio- 
ma T ofeano ' 

Neil' altro vetro , .che fegue appretto, riportato nella Tavola 
XXI. Fig. i. fi vede adoperato il e in vece di g. , lo che e (iato 
contatto anco ne' tempi buoni , anzi non pare , che i Romani 
più antichi conofcelTcro punto la pronunzia del g, non effondo 
fiata inventata quella lettera fc non tardi U) ; Pento che forni' 
olia i iti efempì fi troverebbero in molte Intenzioni, mafpcll'o quel- 
li , che le copiano , credendogli per lo più errori degli art elìci , 
nel trafcriverle lerallettano, nonollèrvando, come ho già notato ad 
a Itt j propalilo , che non fono fcnipreerroripuramente, ma molte 
Voltefono elfctto della pronunzia feguìtata dagli artefici, che, o 
tinn fapevano , o non attendevano alle regole prelcritte nel fuo ri- 
puliremo , alla Lingua Latina . 

In tutti quelli vetri li vede S, Agnefa colle mani diHcfe, c in 
atto d' orare , elTcndo Data confuctudinc de' Criltiani di tiare in 
quelli politura , e in quel gelìo , quando facevano le loro pre- 
ghiere: cosi Tertulliano Isl . Noi vero wtattuffhmi tannini, fed 
tiiam exponjimur e iom'mkà pajfioae modulaium , & oramei confi, 
tornir Cbrijìo, che viene fpiegatoda S.Ambrogio («1 , parlando 
di quella Santa iflelTa. Tendere CbriSio ìnter ìgnei munii, aique in 
ipps facrilegii foca mpeum Domini figliare vìfloris -, ifprimcn- 
oOficon quelle mani, e braccia diflefe quali un modello, eduna 
immagine della padione; e liccorne il Martirio è il cimento più 
forte; quindi è che fi legge, che molti Santi Martiri nel tem- 

niflefló de' loro toimcmi , per ottenere da Dio coitane, c va- 
re in quel fiera contrailo, (lavano orando, qualora il poteva- 
no, colle braccia diflefe in modo dì croce , onde fopra nella 
Tavola XIV. Fig. i. abbiamo ollèrvato la nolìra Santa jn quella 
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guil'a orante fra le fiamme; Ed Eufebio nel lib. vi 1 1. c. 7. della 
lua liluru racconci d' aver veduto con gli occhi propri un San- 
to giovane, il quale flette tempre nel martirio colla nulli minien- 
te 111 orazione colle mani aliate, e diftefe. Una Cora limile fi 
racconci negli Atti de' SS. l'ructuolo, ed Augurio £>] , dicen- 
doli di loro , che bruciati i legami , ed inginocchioni: In/igna- 
que trofei Domili cmiìimù , Dom'umm deprecabantiir s l' iftelTn 
li cava dagli Acci de' SS. Moncano, e Compagni al cap. ij('). 

Fu univerfal coltunie prelìò quali tutte le Nazioni nell' ateo 
dell' ocare il tenere le braccia alzate, e diftefe, ed in quella gui- 
fa porgeva le preghiere a i fuoi tallì Dei la folle Gentilità [ij ; 
ed io no oircrvaco ciò in una figuradi donna avanti ad un' ara, 
e ad un' alerà , efprimente la Fortuna , in un piccolo intaglici 
antico in corniola. Quello mcdelimo con migliore avvedimen- 
to avevano in ufo gli Ebrei , come lì cava dall' EIbdo al cap. 
17 fi) ; dove li legge, che Moisè flette collcmani alzate, men- 
tre che elfi combattevano contea gli Amalcciti ; e così orò , per 
quanto dicono i Santi Padri , e come ahbiamo veduto a fuo luo- 
go in quelli nolìri vetri, Daniele nel lago de' Leoni : ficche è 
mollo probabile, che quello rito Ila venuto dalla prima legge di 
natura. Anticamente quello modo di Ilare nell'Orazione era 
comune a tutti i Fedeli , come fi cava da Tertulliano , e dagli 
riempi de' Santi Martiri di fopta addotti , e ne' tempi più mo- 
derni nell' Ordine del Baccellino , porcaio dal Goar l'opra V Eu- 
cologio de' Greci alla pag, )43 , e cavato dal MS. , che già fu del 
ConvencodiS. Marco di Firenze, avanti certe preghiere li dice al 
popolo: t^Szatt le mani vqlìfe . Ma dovè quella lodevol coltu- 
rric andare appoco appoco in difuro , a cagione dtllo firmamen- 
to della divozione, e già li vede, clic la delicatezza delle Matta- 
ne, per non ibppottate quel piccolo difagio , aveva introdotto 
di tarli reggete nell' orazione le braccia da'Servicori, come ben 
li deduce da alcune pitture cimiteriali riportate dall' Arringhio (0 . 
Ed ora quello ufo è timafo a' Sacerdoti nelle facre preghiere Ipe- 
cial.nente della Mella. 

CL Ne 

(.) Afpr. il Rahart, alla f.iìo. [1] Aff. $1 Honorr. fj) !««.(.;. Vbg. 
JEmd. L. i. !.. Ovn,: Tri-ì. r.irj. „i.: .r,,,™ Cam, . ,s. L, .. Apalcja £. 
ic mania . Sitia . L. 4. Livia Ut. ! . L. J 6. Arseb. I. 1. Mitili Friici in 
Ottavia. Oraf. £.4.^.4. [4}Xaziaaz. Orai. 6. pa t . , Orli. 13. p. 
io;. 1 Orai. 41. p. 6 t i. Ortgir. Mgiu Orai.,. HO* Stf". T.l.p.\»\. 
[si T. 1. £.„ f.14. P- >I7. aA,nn. «-mtl.SS. Msraitini, eri*- 
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Ne i noflri setti fi vede la figura di S. Agnefa Tempre orante 
non folo colie braccia dillcfc, ma ancora in piedi, il che era il 
eoitumc praticato da i fedeli CO , come li ricava da molte pittu- 
re de' facri Cimiteri. Imperciocché quantunque vi foiFe il tiro 
di l'edere dopo data , o intimata 1' Orazione, o detto Oremus, 
tacciato come di fuperlliziolòdaTertuIhano(>) , e vi foli'e quel- 
lo di fate orazione m ginocchioni , ed altre volte col volto, e 
colla perfona profrrata per terra li) ; pur tuttavia quello di Ilare 
in piedi era più ulitato , e comune . In quello ci inlegna la Chie- 
fa, fecondo che ollcrva S. Ballilo [4] , dì dover noi antiporte i 
beni ecernì a tutti gli altri , quali riportandoci con queir am- 
monizione fcnlibi/c dalle cofe prefenri «Ile future , ed inoltre , 
ogni volta che ci inginocchiarne, e di nuovo ci rizziamo , nella 
politura in piedi, inoltriamo che noi, i quali a cagione dei pec. 
cito eramo afflitti , ed in rena , (iamo richiamati al Cielo per 
mezzo di colui, che ci creò-, alludendo il Santo a quel rito con- 
fcrvaco in alcuni giorni ancora dalla Chiela dell'inginocchiarli il 
popolo neJT atto di dare , o intimare f Orazione il Sacerdote, 
e rizzarli, e frate in piedi nel rempo dell' Orazione; in certi gior- 
ni però, come le Domeniche , c dalla Palqua lino alla Pcnteco- 
fte , non s'inginocchiavano punto, e l' avevano come per pecca- 
to (!) . De i Catecumeni parimente li ba, che oravano in piedi, 
con quella differenza fittamente , che dove i Fedeli tenevano la 
faeda medio Clemente elevata (*> , facevano tenere a i Catecu- 
meni i! capo badò (1), non avendo erti ancora ottenuto 1 median- 
teil Battelimo, I' ado*ione, e la confidenza di figliuoli di Dio. 

E' notabile nella Figura j. della Tavola XVU1 quclpanno fo- 
prale fpalle, di cui abbiamo parlato di l'opra nell' Oljervazione 
alla Tavola X fino alla Tavola XIII , e dieci ha dati occalio- 
ne di conjetturarc , che in qualche luogo i Criltiani avellerò in 
collume di portare coperte le Ijialle per reverenza in tempo dell' 
Orazione; e fembrs. da quella fibula , o fermaglio in forma di 

bot- 
ti) P'diCwippe I.,. Ki, [,] A Òrti, 1. .,17. t mm» ir! prìitìph MT 
Edipo Tirai** di infitte, fixo fintoti i Trini franti tuff ,m di f'p- 
ffcàrr. [,] T,rl.ll. Vxirrn l.i. i.B. & rMutrfi Mare L. ? . (. .8. e 
Ape!. [.,0. Étfihnt io Ifijam r. ,9. 1r.11. p. !«fi. Nttìtmn. irti. XI. p. 
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borchia gioiellata, che le roma fui petto, che volcficto rapprc. 
Iemale qualche cola di limile al Razionale antico , che età attac- 

gioje (il ; quella libala 1100 è altrimenti quadra, ma tonda, epa- 
re eh,: abij.L; (ette ij-mr.ie lukmeine , o p^r un' arbitrio dell' ar- 
tefice, 0 pet qualche miflica allulionc, come farebbe ai doni del 
Divino Spirito [j] , i quali li acquìftano pet mezzo di una affidi] a 
orazione, giullalc pronicil'c di Gesù Ctiilo [!] , che il Padre no- 
flro celcftiile darà lo /pirico buono a coloro, che gliele doman- 
deranno. Quello piccolo pinno fi puote ancora ollerv are nella Fi- 
gura 1. della Tavola XXI, mi quivi non è fermato a) petto col- 
la fibula giojeibta, vedendoli in quella vece cinto con una falcia, 
che lo tiene accollo al petto; e cib meglio ancora apparifee in 
un vetro, che io vidi già nella Libreria della V'alliccila di Roma, 
dove vi e rapprelenrata una figura d' una dunna col nome di At- 
tintimi, chelivedeancora prelfo l'Arringhio (4), ma molto più 
in lei irniente elprclla mila llampa , di quel che fia nell' otigi. 

Nella Figura i.deli'iiìefla Tavola XVIII ficcomc a mio crede, 
re ancora nella Fig 1. della Tav. XXI apparilee la mitra, o mi- 
cella, o fafeia folita portarli avvoltata, o cinta in capo dalle Ver- 
gini facre , e di cui parlano Tertulliano (i) , ed Ottato. Nella 
terza li vede S. Agncfa co' capelli legati , o raunati nella cima 
della teda, in un modo limile ariano a quello, con cor fono cf- 
pteflc le due fanciulle della Tavola XXVI, che però lì vede, che- 
que! nodo , con cui le fanciulle s' annodavano 1 capelli in cima 
del capo, come abbiamo notato nelle noikeOficrvazioni a' Me- 
daglioni [a] , coli' andare del tempo li cangiò, e fi ridalle a que- 
fla'moda d' acconciarne di teda, cheli vede in quelli vetri, lac- 
ciaie anch' ella parimente per le fanciulle. 

Nella Figura 1. della Tavola XV11I , e nella 1. della Tavola XXI, 
ed in altri vetri ancora , che per la loro fimilìtudine qui non fo- 
no riportati, è collocata S, Agncfa fra due alberi, per rapprefen- 
Tar forfè la Santa medelìma , quali collocara nelle delizie del 
Parodilo, cITcndo 1' albero colle foglie , fimbolo di queir eter- 
ne felicità, ed ancora de' giudi , rimunerati con quelle, onde of- 
Jctva Erma (?) autore antico , che i giudi nell' inverno della vi- 
di a 

i,)FmJ. t.xxnx. ip. (j)E.r.».M.i ! . [ 4 1 Tcm.x.f.iSs. 

lllOrW.»/.!.™. 148. [7] M. finito. ).»4. 
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ta preferite non fi dillinguono da' peccatoci , non potendoli in 
quella lbijiuue dilcerncre alberi lecchi da' verdi, ma nell'ai, 
tra vira li conofecrannu iyiulti , alberi vivi, e vegeti, poiché gli 
empi rimarranno lecchi , ed i giulti faranno ornati di foglie; e 
quindi parimente l'Autore dell' Opera imperfetta fopra b. Mar. 

qua le agli ut- 

delC inverno Job vi è difereazadagli alkri vtréagli alberi ficcai 
ma quando verrà quel tempo beala di frim.r.rra , j! ,i ijiiii-,/-: 'alinogli 
uni dar/i alui: allora cufebedmio ìu ■,',;.f:riniù della fede jm, e 
dell- òpere jne, Jjrà miwfejì.tto, e \irà fttpttU, mentre gli empj 
i:cu manderanno fuora le foglie, e non mojlreraiiuo il /rullo, tua ì 
Santi fi veflininno delle fijlie di , : e e im , e jì aHxìiiranm de" 
frulli di gloria , al che li confà quello, che altrove abbiamo ac- 
cennato di l'opta, che la gloria eterna fu limbo leggiata nella pri- 
mavera, e nel giardino, o Ptndifo. 

Le Colombe, che fi vedono di qua, e di là, e che mettono in 
mezzo la nolìra Santa nella Fig. j, della Tavola XVU1, furono 
frequentemente clprcll'e da' Grillimi nelle loro pitture, e ne' lo- 
ro (epolcri, e li può dire, che niun limbololi vedi adoperato da 
loro più frequente™ e nrc di quello, elfcndo fiata la colomba pre- 
fcelra fopra d' ogn' altro animale dalle divine Scritture per moi- 



; Pacemcsleffis ire petto columbi terris adnmiliavil , ilemif. 
su ex arca, tì" cum alea reverfa; e altrove (l) . Illa a primordio 
divine patii prece; e dipoi maggior gloria fu di quello innocen- 
te animale l' diète fiata fecka la luafjguradal Divino Spirito per farli 
vedere fopra Gesù Grillo (4) , e quindi l' illclfo Tertulliano [0 - 
Cbrifliim Columba demeirjjrarc /olila; e filialmente fu propofla dal- 
lo treno Salvatore per titubato della femplicità Crilliana 1*1 . Fu 
anco geroglifico dell' Innocenza, della pudicizia 17) , dell' umil- 
tà, della man fue rudi ne , carità, dilezione, e della contemplazio- 
ne , c della perfpicacia nel fapctfi guardare dall' inlidie dell' ini- 
mico W, Onde, come li vede, moliiffime ragioniebberoi primi 
Ctììiani di effigiare nelle lor colè la figura della colomba; c 
quin- 



ti] «Itip.xx*. ìi. fi ina, fra C epiri _. . . 
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quindi è , che per rapprefentare il Divino Spirito cofìumarono 
di tenere attaccate ne' batitteri alcune colombe (1) , e Ti fervero- 
no di vali facci in forma di colomba per conl'crvare il Pane Eu- 
cariitico [1] , per denotare le virtù Ctiftiane ncceirarie all' ani- 
me, che lo deano ricevere; c Tpcllb nelle facre pitture vi fece- 
ro limili animali per dtmolìrare gli Apoftoli (il, con un limbo- 
Io efptimenre le loro virtù, eralvolia a nenia per lignificare tutei 
i Fedeli , per far vedere di quali prerogative debbano quelli elfeie 
intigniti, ed ornati; ma fpccialmcnte le medefime colombe, poi- 
che così forcate li vedono neifepolcri, fono un geroglifico dell' 
anime ufeire dal corpo in pace, e comunione de' fedeli, quali co- 
lombe ufeite dall' arca, lìmbolodellaChiefa, in cui polìòno fpe- 
rare di falvarfi dal comun naufragio, ed indi volate agti eterni 
ripolii onde nella lettera della Chiefa di Smirne, in cui lì rac- 
conta ilmartitiodi S.Policarpo, fecondo più MMSS. li legge (■)). 
Ecco chi jatìio ufcetido gran copia dì {angue la colemia ofà dal car- 
po, e Prudenzio dice di S. Eulaiia Ei).' 

Emctt iiidealmnba rtfeni 

AUriyris 01 mvt catukdior 

Vifa rtlinquere , r> sflrafiqiii . 
del qual miricelo ne fanno menzione S.Gregorio Tartmenfe('), 
c gli antichi Melfali [>]. 

Vedendoli perù io quello vetro collocate quelte doe colombe 
(opta due piedillalli , puf) elitre che fi tfprima qualche ornamen- 
to, o donano, che folle collocato intorno alla memoria , o lia 
al Sepolcro di S Agnefa. D' una limilo colomba , che flava al 
Sepolcro di S. Dionilio Vefcovo di Parigi ne fa menzione San 
Gregorio Turonenfe ffi . Min aaiemjajtr {epHÌcbriim jànflam 
calare non mewens , dum columlmm auretm /putrii elidere , exaiii- 
rnis eil imxatm. Quindi è forfè, che per c[primerc l' anime iltef- 
lc calumarono i Crilfiani antichi di fare in torma dì colombe 
alcune delle lucerne, delle quali fi fervivano per accenderle in 
certi giorni a i Sepolcri, e dì quelle fatte in tal forma me ne ri- 
tto- 
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trovo alcune . I Goti pure ebbero in collumc di mettere »' loro 
Sepolcri alcune colombe, mi Copra certe per ti eh e, conici! civada 
Paolo Varnefrido 10. Forlc anco in quello vetro vi fon fatte 
quelle colombe per cfprimcrc il mcdclimo concerto, di cui ab- 
biamo parlato di fopra alla Fig i. della Tavola in, dove è lat- 
ta S. Agnefa in mezzo a' Santi Apnlloli per riceverla, econdur- 
la alla corona, e al premio eterno; quali die qui quelle due co- 
lombe denotino gli Apolloli ideili, di cui poco anzi lì è dctio, 
che furono limbolcggiati nelle colombe. Può anco elfcrc un'or- 
namento allulìvo al Martirio della Santa.' tllendo (tare le colom- 
be parimente un fogno del Martirio, onde S. Filippo Vefcovodi 
Eraclea ne cavò il preludio certo della fua vicina paffione dall' 
dargliele comparii una in fogno (>). Naia , racconta egli, cani 
diiki fopore dcvìfttts jacerem , co/amba nubi vi/ti efl nìveo candore 
f er lucida cnbkuhm ìllud ingreffa,fubitomcdii> capite amfedijfc , qtu 
iide defceadeni in pettus efeas mihi granfimi cibi efferati, Slalim 
cognovì quod ine Dominiti vacare digitatili cjl , ér digiuna battiti 
pa$iime. Fu (imbolo del Martirio quella colomba, forfè perche 
rappre lem andò melicamente quel!' animale lo Spinto Santo , affl- 
ile quelli in modo fpeciale a i Mattiti, ed ammollile loro col 
fuoco della cariti i tormenti , e colma de' Tuoi doni Ì fedeli p- 
Ili in quell' alto cimento, e gli avvalora, c gli riempie di tor- 
tezza, c fa dono fuo fpeciale la vittoria del Martirio, il che for- 
fè in quella poftra immagine di S. Agnefa ha voluto vivamenre 
efprimcre l'arrese e, con tare in bocca delle colombe le corone. 

Del rempo del Martirio della Santa Vergine Agnefa ne abbia- 
mo parlato nella Prefazione , dove ci è panilo più ragionevole i' 
opinione di coloro, ebe lo pongono fono l' Imperio di Valeria» 
no, e Gallieno, ed abbiamo proccurato di dimoitrare, che il ve- 
derli in quelli vetri 1' immagine di quella Sanra , non inipedifce 
punto , che efli non pollano elitre flati fatti f fìccotne noi veta- 
mcnte crediamo ) avanti la petfecuzione di Diocleziano, il che 
vicn confermato non poco dall' acconciatura di teda , con cui ù 
fatta 1' immagine di S. Agnefa nella Fig. i. della Tav. ni., nel- 
la quale fi vedono i Capelli accomodati quali a onde, e che giù 
ballò fotto gli orecchi frappano alquanto in fuori con due gon- 
fìctti ; acconciatura affai limile a quella, che apparifee nelle me- 
daglie in alcune reffe d'Impcradcici da i tempi di Severo Alef- 
fandro tino a quelli di Gallieno, come più ampiamente fi dirà, 
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quando liircmo t ofl'crva/ionc l'opra V accomodamento delle te- 
ile di varj ritratti, che li vedono ne' noilri vetri. Non è mi- 
«viglia poi, che li veda replicata cosi fpcllo 1" immagine di S. 
Agncfe, poiché non folo fa celebre II luo martirio per cucio il 
mondo; onde S. Girolamo nella lettera a Demerriade: Omnium- 
qaegcnt'mm iiscrìs , Jtqnc iinjni • in I-sfkiììsAsiirsvitj hìu.Lita c/i ; 
e tralafciando gli Atti, ed i Martirologi de' Latini, ed i Menci 
de' Greci, ne tanno menzione, c ne rilcrifcono le fuc lodi iprì- 
mi Padri della Chicli (0; ma Ipccialmentc fu (bienne il giorno 
della l'uà memoria in Rama l'uà patria, dove fra l'altre eretta le 
fu. da Collamino una Bifìlica al ino Sepolcro [Onde nel Latercu- 
lo del Calendario ari;ic!iil]';mr> piut.no dal liuchcric l'opra il 
Canouc di Vittore [a], in cui li fa menzione delle Itile più fo- 
lenni, ti nora .vii. K.i!. Mni.ìn} .-/j/.r/ii in maiià , vicino al- 
la n,ii,il fìjlilica luppelli;,; I iir. .uni Jiit iijjliiiùii; di Coliancino 11). 

Non voglio rciiiiinarj u j n n.- 1 1 " tilìcn^Muie pi ima di dire qual- 
che cola facciale ibpta il nome della noltra fanti Agntl'a, che 
in greco lignifica calla; lì ctova quello nome hacses, e hagne, 
iiì: i umipi perù dopo la RtpnUica Romana, per cognome della 
famiglia Claudia , dulia flavi a, della Numitoria , della Turronia, 
della Vedia, della Verna, e dell' UIpta negl' indici ultimi del 
Grntcro, e del Rcin-liu, n-.v.l^ li può li.iic credere, che S, Agne- 
fa, benché avelie il nome della famiglia, e forfè anco il fuo pre- 
nome, che talvolta avevano anco le donne, in ranco li denomi- 
nane dal cognome, in quanto era già in ufo per molti di elfer 
conofeiuti. e nominati per quello, ticcomc pcnlb clierc avvenu- 
to ad altri Santi, c Sante ancora. 

TAV OLA XIX. FIGURAI. 

IL rierano capprefentaco innue/la figura Ci pub credere di qual- 
che gentile, giacche ha nella delira un limo, che nel vetro c 
latto di color rollo, fegno forre deli' augurato, di coi folle 
iniignico quel cale Aroachio, che il Picrore havoluto efprimere, 
poiché quel lituo cosi ritorto negli antichi monumenti Tuoi ef- 
iérc nn contrauegnn dell' augurato; ne li può a mio credere lup- 

( i) Slip. ViU S. Minili Dia/. 5. i. tu' Blr/t. S, Aalrcgh L. 1. il 

l'irsuto, , 1 hpfirt. .04. , I. ,. t . 4 . Qffit. ìninzi, ét Cmn.H,t a ., 4 . 
S. Aga/l. Srnn, » 7 ). r Stri. 154. r Seri*, idi. de divtrfii S. Miffmt dì 
TirnaiwMMOmilia . Vidi HMÌmarl./Ui.Jitlf .[04. [1] Sipti «én«mil, 
fr, il Biltmds Prtf. T. 1. Ha. [j] Amm. Murali , L. V, 
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porre quella figura de' Crifliani, con pigliare quell' inftrumento 
per un pedo, o battone pallorale ritorto, che da'pailori dcgliar- 
mcnti pafsò a i l'acri pallori dell' anime, volendo quali chi; lìa 
qui rapprefenrato qualche V'efcovo; poiché ciò non lo permette 
1* amichiti di quelli vetri, fabbricar! molto rempopriruadi quel- 
lo che cominciale 1' ufo del paltorale , mentre quantunque ben 
fi Tappia ohe i Vcl'covi avellerò come per loro inlegna il bacillo 
(■). con tutto ciò le memorie non lòno cosiantiche.eomefo.ia 
quelli vetri, né dagli Autori ii ha, che folle ritorto incima!'], 
e lorfe la iljtuj creduta di Camelhano Vefcovo Trecenfe, nna 
delle fei , che adornano la porta antica di S, Maria di Niella nel 

derc negli Annali Benedettini [t], farebbe il più antico inorili, 
mento, che ci portai!!: 'a figura del battone cpifcop-ile ritorto in 
cima, fé le predette (Urne follerò fattura de' tempi de i figliuo- 
li di Clodoveo Magno; ma io le reputo di tempo aliai polleiiorc, 
e fi conofee che ancora fono molto più moderne dell' altre , che 
fo o '.Ila porta di S. Germano a i Prati , riferite pure dal Mabil- 
lonclll, e delle quali li e parlato di l'opra. 

Y\i confueto appretto de' Romani il nome dì Amachio, che fi 
vede ferino in quello vetro, ed io 1' ho ollurvaro in una lucer- 
na di cetra cotta, dove vi era un Giove, e nel piede per di fot- 
to ferino amachi, e vi è ancora queir Amachio, che fu Prelide 
della Frigia fotto Giuliano Apoliata, nominato da Socrate Iti, 
ìl quale però è de' tempi più moderni . 

L l notabile la formula dell' acclamazione conviviale, in cui vi 
fono capretti, e congiuori Meme col padrone principalegliami- 
cì fuoi,ed i fuoi parenti, amachi dvlcis vivas c.vm cahis tviS: 
dopo vedremo hilakis vivas era tvis féuciter befricthis in pace 
Pei; c altrove salvti pie zeses cvm oonata, e nella Tavolaxxvi 
dal rcliduo di alcune lettere, che vi rimangono, pare che nel vi- 
va vi foffero comprel'e ancora le figliuole , c fopra nella Tavola 
»v. Figura ì. dicnitas ami cor vm pie zeses cvm tvis omnibus 
bibe et propina; e nella Tavola x vii. Figura i. dicnitas ami- 

«HtVM VIVAS CVM TVIS FELIC1TER. , 
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SI può credere che la figura effigiata in quello vetro co! pal- 
lio, e col volume fra le mani rapprclentiS.Lorcnzo. L'in- 
icrizione attorno, eli cri do (cancellato il vetro in certi luoghi, 
come lo rapprcl'enta il rame, porrebbe leggerli: victok vivas tN 
Nomine lavketi; Quello bicchiere, ed' illégiicnte, pajono farci 
per ufo, e per i giorni natalizi de' Martiri , i quali li folennizza- 
vano fra l'altre co' facri conviri , dcrti dagli fcrirroriEccIeiiafiici, 
e da Padri Agape ('), le quali fino dal tempo degli Apolidi 
furono collumare da' Crilìiani per mantenimento della carni fra- 
terna, in cotti giorni più folctini(i), e per l'ahufo, chi; fe nef'a- 
ceva, levate dalle Qud'c [j],e fatte in luoghi appartali, c vicini 
alle nicddinic(4), e poiafltitto toltcvij (j) . Poiché cllcndo intro- 
dotto tino da' pumi tempi, di celebrare i giorni lutali/j ile' Mar- 
tiri [fi], facevànoinloro onore anco le Agape, ed i (àtri con» iti, 
fecondo che coltumavano ne 11' altre foleiiiiità, e quelle Agape 
faranno (lare quelle felle inlticuite in onore , e in memoria de' 
Martiri da S, Gregorio Taumaturgo, al riferite del Nuieno nel- 
la fua vita , colle quali voleva quel prudentilumo Santo , che i 
fuoi nuovi Crilìiani fi rallcgraliero , e fi pigliallero piacere; coti- 
defeendendo con dolci , e paterne maniere alla riacchezia de" de- 
boli, c levando dalla religione Criliianal' apparenza di fovcrchia 
aullerità ; giacche i Pagani più rozzi fencivano dilla ripugnanza 
ad abbracciare la lede vera, avvcngjche per tale da clh ricouo- 
feiuta, a cagione delle felle, e dell'allegrie, con cui iGeiitiliac- 
compagnavàno le loro fo lenii iti profane, e fuperlliziofe , c che 
elfi nccelfaria mente dovevano affatto Jafciare, acciocché non (bf- 
fero dalla lieta fembianza di quelle traviati, liccome erano frate 
fovente già d' inciampo all' antica popolo eletto . 

Di quelli conviti in memoria de' Martiri ne' giorni loro na- 
talizi , ne fanno menzione l' Autore de' Contentar) t'opra Giobbe, 
attribuito ad Oiigcncl?] , S. Gregorio Nazianzeno neh" Orazio- 
li ne 
li)S. IiMÙonlU tour* é gli Sdirmi. TtmU.Apti.np. ìf. F <A*icn 
Alti Omjìit. Aplf. /ih. 1. J. CU*k*u Alifrnd. Vii. L. i. I. 1. [t] i. Co- 
nni, t, xi. IO , Ep.J'i. M. lì.Bp.l. P'ir. :. i. i). (;)C»fi; diUtiiat 
f. II. [ 4 ] lìo-Ciigi Cifii*,. Cbrijtin. Lìb.i.*. vi. [fJCjrlitj.i**. ,97. 
ine. jo. Trulli*. :. 74. "I L""" <<'"" * *"™ fif™ •' 

Mirlirhii S.tttìarft. Ttrlgll. «V Cirau f. ì.Cipri. £p. jj. ( ; ) L. J. 
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ne vi. detta a GrcgorioNiflcnoft], e nella compofizione inveì- 
(I ferina a Vitaliano ('), e forfè anco ne' vcriì Delle Differenze 
della vita, citati da noi altrove; S, Paolino nei ix. Nataledi Sin 
Felice, S. Girolamo nella lettera ad Eullochio c. 14. e nella 
predizione del Iib. 1. del comento fopra l' Epiftola a' Galati ; S. 
Ambrogio nel libro de ESìà, & Jejuiiio al cap. 17. S. Agoltino 
nel Iib. a, e, 1- delle ContelTtoni , e nel lib, io. c. io. contro a 
Fluito, e nel lib. 8. e. a 7 : della Città di Dio, e nel Trattato 4. 
fopri l'Epillola di S. Giovanni, e ncll' Omelia $0. c. 13,, eneli' 
Epiltola 0+ ad Aurelio, la quale fu cagione del Canone 30. dei 
Concilio Cartaginefe, che le vietò; S. Pier Grifologo nel Ser- 
mone 119; Teodoreto nel fermane 8. contro a i Gentili, in cui 
alcuni traducono la parola Jifnamh generalmente per filcmmà , 
quando lignifica etna putitila, a popolare, ed è adoperata nel 
medclimo fenlo da Teodoreto ifteitò nel L. 3. c. 14. delle lllorie 
(i), e finalmente S. Gregorio Magno ncll' Epillola a MellitoM,. 
in cui per utilità dci'l' Inulti! , die li andavano guadagnando alla 
Fede, ieguitandp il ptovido efempio di S. Gregorio Tauniatuc- 
go, ordina efpr e fornente, che lì inltittiilcano de' conviti inono- 
re de' Santi Martiri ne' giotni loro natalizj , e nelle felle delle 
dedicazioni delle Chiefe. 

Quelle Agape, oltre alle folennità, ed a i giorni natalizj de' 
Maturi, li facevano ancora per i defunti, come li cava dal Na- 
zianzeno ne' verli Delle Differenze della vira, e dall'Autore me- 
<i:ù\v.o de' Commentari iupra Gii.bhj, 1: di aliti lf) , e lì face- 
vano, o nella depolìzione, o ila ncll' atto di leppellirii il corpo 
del defunto, o ne' giorni vicini, o ne' giorni annivtii'.nj «■) ,0 
nel di ai. di Fcbbrajo(;> , e fcrvivano , non folo pe' fedeli laici, 
epe' Sacerdoti, ma ipccialmente pe' poveri («)■■ eBeliiàrio, alri- 
ftrire di Procopio al Lib. 3. della Guerra Vandalica, allegrò un' 
entrata al fepolcro di Giovanni fuo capitano, per tare, come lì 
crede, quelli conviri. 

lo ho fatro menzione delle Agape de i defunti in oecafìone 
di parlare di quelle de i Manici, poiché, è molto credibile , che 
lìe- 

(1) Mf. !!!>■' i*=. (OC*™, il- [i] Viti «»» Pcllu, 1.6.,. ,.(4) 
Hi. 9- 1-,-ijì. -I. (s) ,;~r lr , f,fn: C::l: !.. j. Cx,jl. Af:.[ì. L. i.t. 44- C. 
pillar. Carsi. IH. L. 6. r. T94. Ariliutnft %. i. 4 . [fi] Capitolar. Himlmari 
t, u (7) >■ Autore Jel SrrM- 15. • li. àtCatbtiri S. Patri Àttimi SS. 
jtoflhr. Tmt. (. ,«.[«] S. Pilliti fy. \\. té Aititi** S. Gin-* Cri. 
fin. Omtl. 17,1. Cariai. 
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fieno ferviti per i convili , e per le Agape funebri alcuni de' 
no/tri bicchieri, particolarmente quelli, i quali, come abbiamo 
accennalo a' Tuoi luoghi, hanno limboli alludenti alla tcliirrc- 
zìone, e fpettanti in qualche maniera a i morti, i quali limbelli 
per quello medclinio li vedono ancora nelle pitture cimiteriali 
appallo I' Arringhio, dove anco rapprclcntatc fono in più luoghi 
l'Agape lìeile, ed i conviti [1) . . 

Ma per ritornare cola donde ci eramo diveltiti , tratti dalla va- 
ghezza di ragionare delle Agape, cioè a dire all' oltervazione del 
noilro verro, in elio lì legge invocato nell'acclamazione Convi- 
vi viale il nome di S. Lorenzo, fecondo il coltumc dcllapierà de 
ì Criftani antichi, i quali dove lì foleva bere da' Gentili in ono- 
re degli Dei, introdullèro di bere ad onorediGesù Crilio, ede' 
fuoi Santi; cosi S. Gregorio Nazìanzeno l>) , parlando di alcuni 
foldati, i quali per frode di Giuliano Apoltata caduti erano nd- 
1 Idolatria, racconta come: Temasi a taja ejfendo/i nicffì a tavola 
ci compagni, ed offendo arrivali alla follia bevanda fredda; come 
fe non avefftro fallo nulla, noi òcre invocarono Crilio, e mentre col 
Jegno della croce riguardavano in allo , ano de' compagni maravì- 
gliandojciie di/e; Cbe cofa è auefla ì invocate Culli dopo di aver- 
lo negato ? onde quelli tonfujt Je ne andarono a confidare , e gri- 
dare pubblicamente piangendo , cbe erotto flati tèmpre Crillianì. 
Racconta quello mcdtlimo fatto Sozonicno [)] , liccome Teo- 
domo (->] , ma quelli non fa menzione dell' invocazione di Ge- 
sù Crilio. ri: 

Coli' occalìone poi di nominare qualche Santo , o perfonag- 

fio, in nome di cui bevevano, dando il bicchiere ad un'altro, 
obbligavano a bere in onore del medclimo , che come abbia- 
mo detto li diceva propinare, e cosi vicendevolmente facendo, lì 
veniva poi adifordinarc grandemente ; onde Sant'Ambrogio (0; 
Quid ttulein obteftatioitet potant'ium loquar ? quid meinorem pera- 
menta ? qui violare nefas arbìiranlur ; bìbamm , inquitatit ,pro fa- 
Iute Imperaiorum, & 9»' non biberitjit rem in dcvolionei vide- 
tur enim non amore imperatori!» , qui prò tjus fallite non biberit 
{pie devotknit obfequium !)b,bamui prò /alme exercimim, prò ta- 
mtam vintile, profiBommjanitate, r> **c vota ad Deum perve- 
nire judmnl. SuMI US , qui calici! ad Jepulcbra Manyrum defr- 

R i rum 
li] L4.fiy.14. h"9- »t*«.tj. p-Hl- ' I. 4 . np.rT.psg. itj. £.[. 
top. 17. p.it,. (1} Ora. t. ««r»Gi.(i«» p.S S . [}] £rt.(.<,ij. Jjfor. 
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rum, atqae ilfic ad vefperam òihnu, & alter f e exouitri ttanpcf 
fi ercduat: 0 fiottata bommtim qui ebrietatem fìtrificàm paunt! 
E l'Autore de duplici Martirio, che fuolc andate fta V opero di 
S. Cipriano , e lòtto fuo nome . Temutemi* adeo comtmmh efi A- 
frict «oltre, m propenochm non babtamr fra tritnitic. annenvi- 
dctnus uà Martyrian memoriat Cbriftiatmtn a CbritTumo tati ti 
ebrietatem'^ iAa hoc leviti amen effe èie ima j^nirn Bucce Brenta 
immolare 'i E nel Capitolare di Carlo Magno del 780. Gamma 
— ;i, H (kritiatjs m-'-~ " ; " — 



qaat faciunt per SaacTum Stcpbatiam , aut per ti 
tnfirot prokthemui; ed Incrnaro Rtmcnfenelfuo^apnoiaret 1* 
vietò »' fuoi Preti: Ne ai colletiam venitntei Je inebriate prefu- 
Wtrent , nec precari iti amore San(loriim , wl ipfius anime Ocre, 
eoi alias ad bibenitaa eogere , vtljc aticnS premiate ingurgittre. 
Queft' aio di bere in onore de' Santi fu uno di quelli, che fetvì 
alla Chiefa per mezzo efficaciifimo di levare alcune fupcrilizioni 
fornmimcnte radicate ne' popoli: elTendo Irata quella una iàvia 
cofìumanza di SantaChieia noftra pictofìllima Madre, di valerli 
di quelle iftefle cofe, che fervivano fuperftizioramente a i Gen- 
tili, e quelle a dirirto fine ordinando, per si fatta guilà correg- 
gerle , e quali perfezionale , che fervic poteffeio a i fedeli per 
tnrne da die per la falucc dell' anime loco giovamento, e pro- 
fitto. Quindi è che nelF Moria di Olio , riferita dal Battolini 
nel lib. 1. cap.8. delle Antichità di Danimarca , fi legge , che Svi 
Martino apparendo ad Olao figliuolo di Tri ggone , che propaga- 
va la Religione Criltian* in Norvegia, cosi I' efonò: Mei fa.it 
inbìiregionibas poetila in eonviviii evacuare in btmoremTbori, nel 
Odiai, ve/ aliorumAfartm (erano quelli alcuni principali, e pri- 
mi Re, opecfonoggi de' Goti antichi, da elfi adorati per Dei,) 
jamqae a leeoni ttnfnetuàinem omutari feto , (> eoruvi txo in 
mei memorimconvràsletfcyphoi ebibi; ed il Santo avvalorò , co- 
me promcne , quella pia introduzione, con rat venire una nera 
tofia , e fiocaggine 1 coloro, che la volevano contraltare ('). 

Quello nottrb bicchiere dunque fi può credere fatto pe' Con- 
cici annuali in onore di S. Lorenzo , il cui natale fi celebrava 
con folcnnità in Roma, che, come fi cava dal Sacramentario di 
S. Gregorio (■), aveva la Vigilia, e tre Mefle, eie vigilie, co- 
ine è noto, c fi ritrae da S. Paolino nel ix. Natale di S. felice, 



(0 ni! U Dicasi automa bibcrc. (i}»»fW Atl/Hturt» f. 1, 
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TAVOLA XIX FIGURA t . , 33 
folcvano finire in conviti; e die il mule di quello Santo fole 
(bienne aliai, fi vede ancoradalLatercuIodiPolemio 1>Ì , il qna- 
le, come altrove fi accenna, mette Iblole fole nn ita più colf icue, 
e d' Agofto pone IV. li. Naiatis S. Laaremii xaianyrh , c nel 
frammento dell' antico Laterale- portato dal Buchcrio Quarto 
Uà. Laureimi Martyris . 

La n. lafciaia nel nome di S. Lorenzo , è fecondo 1' ufo , che 
era anco appreilb gli antichi Latini (A; ed ì Greci ebbero fempre 
in coflume di lafciaria nel riferirei nomi proprj de' Romani , e di- 
cevano per europio : nf f , e W« , in vece di Tammtmi , 
e Horttufius; e nel Tellamenco nuovo Greco , nell' Epiflole di 
S. Paolo fi] vi è *iS*t per Crefitiu, e Pudcu: , e Softo- 

nio amico • c familiare di San Girolamo nella traduzione greca 
dell' Opera de Scriptoritui Ealefia/licis , ha *A*urt per Clemms, e 
Kpfrxk. per Creftentem, e ne' tempi più moderni intorno ad un» 
pittura del Cimitcrio di Poliziano, la quale rapprefenra S. Vin- 
cenzio vi è i'ciktu bicentivs in v«c di Vimemìm Ul . 

TAVOLA XIX, FIGURAj. 

Occomc abbiamo detto del vetro fpiegato di fopra , cosi noi 

0 podiamo credere di quello, die e' lìa un frammento d' un 
bicchiere fcrvito pc' folenni , ed annuali conviti nel giorno na- 
talizio di quei quattro Martiri Simone, Dama;, Pietro, e Floro, 

1 quali , tinche fe ne fia perduta la memoria , ficcome fi tedi, 
monianza Prudenzio , che è avvenuto in Roma ad infiniti al- 
tri (1) , creder fi portano Martiri, in riguardo delle corone polle nel 
mezzo di loro, in quella guifa , che di fopra fi fono vedute in 
mezzo a i Santi Apoftolì Pieno , e Paolo ; poiché dopo la for- 
mula tifata tante volte dalla Sacra Scritcuta 1*1 , edall'ApofloIo, 
di chiamare i premi eterni cotone , per la fimilitudine de' pie- 
mj de' combattimenti profani , i facri Scrittori fi fervirono delia 
parola di corona fteqnentiflim amente, per allegoria ai premj de" 
martiri; e quindi è che abbiamo veduto di fopra paragonato 



(1) tfp. il Btllsnde T.i. Jé*t: il frtf. [i] Cedi il Uffa Di RtBl Franar, 
«MS. 11 Gram.ed il Reinefe ittlnOti t. 1). enie m mu fri r Al- 
tre il qos. per empii, the me/tra m ufo meta non. {i,ei Titta c-4.e 
1, Timer. C.4. .. 10. e 11. l$*pp. r Arràlth T. I. E.3. p. (d* 
C-Tm.tjme.1. |«i;/l(Jt.8.s, i.CV.ij. t.Timtè.,,^ J,isb.Epifl.i. 
Ptlri Epitl. i.-s. s . tAftt.tiv.< ■ ' ■ 
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134- TAVOLA XIX. FIGURA j . 
Iddio ali'Aqonotcra, a Brabcura, da Tertulliano, ed il mcdclì- 
ino altrove (0 . ]),-ii;,jnc im-ii.il . //ni t-.vt uiqriit dabo ci tira. 
v mu v'ue ■ Ìfio "• f'd' 1 ' 1 mrttm , àttera r> bamm agami , 
rujm tnrauam c." Archila i-ifi>/i.',i«j /Vi; rcw//(ff( ; ed al 

principio (»J , parlando di quel Soldato, che R.-tiò via Jj coro- 
na: Et de Marty" ^ind:ddir.c-Hiic(«rc-ìiJiidas ; e la Chiara di Lio- 
ne (i) parlando de' Martin l'otto Marco Aurelio: Era ben dive- 
re ebe gli Meli pni'Jhr-.i , / quali ir.v.-.m./ :-ft m un Akrliri» di 
fili ferie , ed jj::sb ì /furialo tm.i -Giuria nijii^s, rtceirjjcn ria' 
iiifigne corona d'immortalità. Si uova ancora queti' ufo della pa- 
iola della Cariala m S. Cipriano ( i) , ed in Eufcbio, particolir- 
mente nel libro de Martiri ddla l'A-.A\ i n.i . licomme ancora negli 
Atti antichi, e iinccri ds' Ahr.iri muli insitiue dal Rumarti imi 
talora volendo nominare il Mai! ino, h, chiamano coronarici Mir- 
tino til , e da quello, Prudenzio prele I' occ.ìlione d' intitolare 
Delle Corone, i Libri , ed i vctli in lode de' Mattiti; ed a i quat- 
tro Martiri fu dedicata da Onorio una Bafilica fono nome de' 
Quattro Coronati, quali li chiamano pure così nel Sacramenta- 
rio di S. Gregorio* e perciò la corona fu prefa per un conttaf- 
fegno , e prefajjio del martino , ondi; Euiebio [6J parlando di Ba- 
iilide, racconta, che dall' aver veduto eyli in fogno S. Po tamiei , 
che gli metteva la cotona, Io prue per prJ'jsjo certo , come ve- 
ramente fu, del fuo vicino martirio, l'er tunc quelle ragioni li 
folevano offerire in dono a i fepolcri de' Martiri alcune coto- 
ne di metalli prcriofi , le cuali poi erano :.:;:,ccate tV avanti a 
quelli , enei Pontificala, che va lotto nome diAnaflalia iiiblio- 
(ecario nella Vita di San Sili cfttu. li rh'erilcc, che Coflantino 
Magno, appetì) avanti al corpo di S. Pietro una cotona d' oto, 
c d' altre te ne fa menzione dal medulinio Anallalio Biblioteca- 
rio fra i Sieri Donarj d' Ilario Papa ; e come li attaecalTcro que- 
lle corone così oiTerte alle Baliliche de' Martiri , fi può vedere 
nel Alcnologio di Balilio alla png il di ó. (icinia)o, ove elle 
fi trovano attaccate nel mez/o iii-jli archi ii_ Ile navate della Chic- 
fa, e nel meddimo Menologioncìdì ;i.diGcnnajoallapag. 341, 
fi vede una di quelle corone appei'a lateralmente vicino all' im- 
tnaginc dì S. Vincenzio Mattitc. Non folaniente alle memorie 



liJDr Cera. c.l(. [1] dr Ceri: t.% dì Appr. £*[tb. IBn. L. s. 
Epìg. Mi}/!, ir Mixhm. (s) liiarsJiltaCbìrpi ili Sairi /hprt 
Min dì S, eHiurft , S, Gmkmt 1. 1. EfiJ!. 14. Itìj Ijhr. 1, 6. 1 
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TAVOLA XIX. FIGURA 3. 1 3 y 
de' Martiri , ma altresì ancora a i fepolcri de' Santi Ccnfelfori 
furono donare quelle corone , ed ivi (lai/ano elleno folpefe pc* 
denotare, che elfi erano Itati tatti partecipi degli onori de' Mar- 
tiri, ed in fegno della vittoria riportata da' mede-limi fopra i no- 
ftri comuni nemici; cosi d' una corona attaccata al Sepolcro dì 
S. Martino ne parlano, Paolino nella Vitadidetto Santo, e S. Gre- 
gorio Turonenfe (■) , in occalione di raccontare, che un certo 
ladro, nel volerla portar via, limile cicco ; e nella Cronica Ca- 
finenfe ('1 fi fa menzione di quelle corone appcle avanti (' aita- 
te dì S, Benedetto . Si fono quelli donar) di limili cotone con- 
fervati in alcuni pacli lino agli ultimi tempi , onde nelle Selve 
Sacre di Marco Sadelcr al num. 10. dove è npprelcnraro S. Jo- 
doco , li vede una corona , avendo forfè imitato il pittore quel- 
le licite corone , che rutravia a i fuoi tempi fi conicrvavano at- 
taccate pet le Chiefc, 

Rettaci ora di far parole de i nomi di Simone, Pamas, Pie- 
tro, e Floro, che li leggono accanto a cialchcduna delle figure: 
di quelli di Pietro, c di Floro non ragioneremo, imperciocché fi 
trovano molti Santi in tal maniera nominati in Roma, e fuori 
dì Roma, iiccome lì raccoglie dal Marrirologio del Fiorentini . 
Parlando dunque degli altri due di Simone, eDamss, noi abbia- 
mo veduto nella Figura 3. della Tavola XIV. un' altra volta il 
nome di Simone, ifqualc non fi trova ordinariamente negli an- 
tichi Martirologi, eccettuato quello dell' Apoftolo; folo il Fio- 
rentini nelle note al giorno io. Aprile pag.448. fa menzióne, tf. 
Io ricava dal Martirologio dì S. Girolamo apprelTo Pietro de' Na- 
tali, d'un S. Simone, uno de' ptimi feitc Diaconi; ma dee ef- 
fete S. Timone, uno de'fètrc Diaconi nominati negli Atti Apo- 
ftolici, dì cui fa veramente menzione in detta giorno PietrodeV 
Natali, citando il Martirologio di S.Girolamo. n_,. noi 

pc' Martiri, che avellerò nome Damas, pet quanto io ab- 
bia veduto , non fe ne trova ne' Martirologi ; li legge però 
quello nome in un'altro vetro riportato dall' Arringìiio, nel 
quale dalla parte di fopra vi fono S. Pietro, e S. Paolo, edi rot- 
to Giulio, o Siilo, e Damas. Da quelli due vetri li può conìet-> 
turare, che nella Cliiefa di Roma vi folle Italo qualche Damas' 
Marrire, vicino a i tempi degli ApoHolì, del quale inquellaCit- 
th fblfe celebre la memoria, onde poi facilmente ne derivò il 
nome di Daraafo. D' un'altro Damas Vefcovo di Magnelia ne 
• " fa 

111 L. 1. ci. fil £.1, (.1. ff.il. tt.ix. 



136 TAVOLA XIX. FIGURA j. 
& menzione S. Ignazio nella lettera ferirei a i Criftiani di quel- 
la Cittì , che vieni: ad fikr 1' illuda tiii-i ini ila l'.ukbio nel li- 
bro ;. cap. 3 (i. dell' Moria Ecclcliallica . E fc ti volcile credere, 
come ragion perfuadc, mutazione dell' H. greco in A, fecondo 
il genio del dialetto Dorico, avremmo il Denias compagno nel- 
le lanche Apolitiche di S. Paolo, di cui egli fa più d' una vol- 
ta ricordanza, Ipecialmente nella lettera a Filemone; edun'alrro 
Demas il trova inferito ne i catalogi de' Scttantndue Dilccpoli 
da me altre volte gitati; anzi in quello prefo dalla Cronica AM- 
fandrina, vi è due volte quello nome, e al fecondo lì nora effer 
Io fteflb , che è nominare da S. Paolo nella predetta Fpiflo'a * 
Filemone. Quello nome di ÌXimos era coflumaio ancora fri i 
Gentili, onde appreiTo il Grutcro I 1 ! li trova un Mettila Damar, 
c fecondo il genio de' Latini di kfeiare talora la S in alcuni no. 
mi, che vengono , come il prefenle da* Greci, dee forfè repu- 
tarli pel medelimo del nome di Duma, da me ollervato una vol- 
ta appieda i) medelimo Grutcro (»), e li può vedere nella fegucrv- 
te piccola intenzione , la quale è appiedò di me , ed c ferviti 
per titolo, d'un urna di terra corralo pentola,ovvero olla e inerariali) . 

m . fvfi vs . m . L 

DAMA 
ET . TV W 

Appsm'ene ella forfè a quel fervo , di cui & menzione Perdo 
nella fatiti v, il quale chiamandoli Dama, dopo la manumilTia. 
ne fa chiamato Marco Dania; che quando ciò folfe (icuro, ave- 
renvno , che il padrone di lui avelie nome M. lupus, giacche 
era confneto, che i fervi dopo la maoumiffione pigliatìero il pro- 
nome, ed il nome de' loro padroni, ritenendo nel P ultimo luogo 
per cognome, il nome , clic avevano prima d 1 elitre mcllì in 



[i] pdf. tel. •««.!•. fi) erti. H. ne Ji ttgt' Ritmici D«m. Iw 

s»,:h ,„ !■;,„. „ ri - (,,,,„„ <<-, m \,b„i*, f»> 

tgir ami, /Tifi Mia Vttt Dami ptr mimai [aliatiti, filimi mtUi «•■« 
A- ftrvi, i ii' libri, travi prrf Jasm-rtì. (,) OtìC .fi di ,w. 

fitp,ittU ritritimi, 0 iMi Midi il Fibrilli Hfir.Dwfi. I-i. 
it qarjia formula in altri infcrizic:, flirtiti C.f. p. 66a. Sjo. , tjt dtt 
imUtrt : Utili Ai, luppmndff, ,bt j| mnl , rifilali! p„,nlt , a (»S't- 
gurt , ai tMttfd prima filmala . 
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TAVOLA XIX- FIGURA y*' i ìf 
Ma ficcomc io creda, che quello Dumas vengada' Greci, co. 
si V ho olfcrvato prtliò de' mcdelimi ,non folo negli Autori ci- 
taci di fopra , ma anche nella Menzione d' un medico di tal no- 
mi: . mandata mi dal Sig. Abate Lattanzio Scrgardi, e trovata l'an- 
no 1715 in Roma nulla vigna d.-' Signori Cavalieri; era ella in 
una ilanza abbellita di gcotcel'clii orniti di conchiglie marine, U 
quale lìanza in un'altra piccola in Ieri' ione li eli urna bagno, e 
lu fatta per cenotafio, 0 lia memoria fenza il cadavere , al defun- 
to, alludente in quelle conchiglie a! Mare, incuifembra che mo- 
rule annegatoquclMedico. Non voyliutralafciare di riferire tutta 
intera la mentovata intenzione inlitme colla traduzione che ha 
favor irò d'nidri/z.irmi il Si.;. Aliare Anton Maria Salvini, e coti 
quelle note.edolfcrvazioni, che fopra di ella vi ha fatte il roe- 
deGrno., le quali tara infieme, I ice o. ne 1 iranno di foddisfazionc, 
odi utile del Lcctote , così ieri/iranno d'ornamento alla pre- 
fentc mia opera, che con tale aggiunta di quello chiacilfinio 
Letterato verta maraviglio fa niente iJIullrata. 



ANEPEC 01 OAPOC ATfXJIQN [1] 
nij aon' ì.V:.lt£ (-> ~asa\ 

BAIO.'! Eni TPMÉPi XSONI (il (IEP- 

KOMeNOI toae mu 
ANAPOU OIltZOMEKOr ZHNOC 

OC DOTE AIE3E BPOTflN FIOAT- 

HAANKTOICIN nPADlAECCIN (4> 
MTXHN ASANATHN (s)XArHPAON (6) 

EK AIOC AICHC (j) 
MAPTTPATO7BON (S) AMIMNICIN (j>) 

ENCEAIAECCI XAPASAC 
OTA APA6NHTOC EHN TT1 ASAr- 

KI1C A TYIMEAONTOC (io) 
T1MHQ EltJAAEil (.1) tlEnEAHME- 

NOC HNYCEN OIMON 
EKPE6E11N AAMA CTEIXON fu) CE- 

MNON ti 3 > EBH AJOC OIKON 
AHTOfAH KAI MOTCAIC BAMOK 

rn kepi tetsac 

EIHTHP AAM [Mi ACKAjmiAAHC ('il MÀ- 

KAPfIN TPIBON HEl 
XPHMOCraHN (16) AE AH1EN nOAIKH- 



Tn qoefra^Infcriiia- 
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, 3 8 TAVOLA XIX. FIGURA 

tsìltra Infcrìzione nel Bagna. 

. I MEM4IC . KAT rEAAClC . XAPITtlN . ; 
AOITPON ■ TOAE . TEISAN . 1 . 

Viri coi ante» Aufonflm folom advemftìs hofpitcs 

pavmillum in almà terra fpeftanrrs liane domain 

Viri verentis Jovis mentem Aegiochi, 

Qui olim oficndit roortalium valde errantibus coniiIi|S 

Ainmam immorralero , & feniiMpertcm ex Jovis forte. 

TdtamFtobamraobilibus in tbliis exarans. 

Neqne velò mortalis fon . p« neceffitatc autem Alripocentis 

Sepjlchco marino devincìus confccit viam. 

E membris Dama exiens magnificam fubivit Jovis domum. 

Iconio, & Mafis arani fub dio molitus. 

Mcdicus Dama Afckpiades ad beatarum femitam ivit , 

Ègellatem (0 autem reliquie icrumnofara in mortuis. 

Memphis & Gelafis Gratiarom balineum iftud fàbricarant ■ 

litro Epigramma toiiSm latinis vtrfibiu , qn Grxc'u e regime 
rejfmdem. 

Qui peregrini Italas nane aeceffiftis ad oras, 
Frugiferi idicalam paroam hanc tellure tuentes; 
Hcic. mcntem Jovis Acgiachi qui rirè veretur, 
Implicitis errore vìiis qui oftenderat olini 
lmmortalem animum, & vivaccm forte Tonantis. 
Mobilibus reftis fbliis infcriptus Apollo.' 
Nec mortalis erat; tato verùra Alriporcntis , 
Vira; confecit turoulatos in sartore curfum. 
Membris cgrelTus Dama alcendit Jovis arcem,- 
Laroidx, & Mulis fub dio condidit aram. 
Pama Afclepiadcs mcdicus, fuper arva beau 
Ivit, egeflatem arumnofara liquit in orco, 

Mempbisqac, Se Gelafis . Charitum hoc fcccrc lavaetum . 

AT 

[i] Vìit m>n, wa. 16. 
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OJ[AlCOfCN] Aufoìimpro Auromin,ucCoìnEÌ&Co!.proCooiii B i, 

(■) (tiafn )pro 7*m. fic vtrfu pHottiao sifrif prò "frtp- loia enin 

tii fin nummo Gitenlinn apud EmmenSi. Norifiuoi E1H prò IO in Epa. 
(hi»S,r Q m. CC do nn m. 

[,] [TfBpiffl j£i>ì] Pholli Homi 

Endo , qjod animali! , & plannis nati 

rji frugifamtei dirir GrécomoH Lucrcuu» i. in pi-Loopio ', tunaen 

irfxxISiSa l'morolium nidi ernrmbuieon. 

, pafivyar virftrt 
Crra-1 aitar tinnì palanti! qaarlrr vitM, 
SciipUt ToAaxAiwiTMriy prò mUrAi}^™™. AlirerverfulVptìmn cnmmu- 



banr, quemadmodum Plato Hundo «tcrnirartm non ùifiiam, Sti Dei vo- 
lume >"ci'["Jin. & iiifjfam afcir 5r, Timio. 

(8) (MipnV* $SCir) Apollinei teltimoniumeiiat.fcuDelphicuinorseiI.. 
Inni prò animi immortalino;. Tulli™ Ccclo delapfom , ni tic jaraalb, 
" «o/ìf (t if/im.quod in Dclpnici Apoìlinii tempio le^eha me. 



ad Ammum ce 

to , five etiam nofter hie Damas fcripfir ir Animi immortaliiate el Ora. 
cai il ì in Parphyriuj leriplit do Philufophil ri Oracolil, nt elicirur ri 
Eultbio L. 4. de Prat pa ratio ne FIicodorttD Sermone * ad Grecos.ncc 
dubirandutn quìn Porpuyriui. cuius de Philofopbiì rt Oaculii lini™ 



piobaverir e; 

Vagii, l. vi. 



. polii, laalom « 
[io] (TJ^SWj.) .4/»a rt 



Hoomidd, apud qnem etiam fotti /Utigìmai, di'irur, H iiMsby« 
j», hoc e» in feoliui HbntD mai, qu. rerum m.n.™ moderami-. 
Quemadmudurn in Pfalmls. £ji h olii- tatisai , & Atti^K". 
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Quantum Ipefluad numcn Damai prò Diminiu vtl Demetrloi, Me 
iliquDi eiai generis nomini «empii muli fubiiciim. Henna prò Htrno 
dami, five daaom Mercuri). Epjpb.is pnt Epaphrodi.m , N.mpoii prò 
Nymphodoroj , qn«n Nymphim Gnce Nappi, f.luot in Ep.iloll M 
quidam a, gaf m Menu prò Weuodniui, hoc eli Luntdooum. Anna 

£i|i,l)cibartjue diri. in. & ob con modi arem dee a rati , P Atque°noc co- 
nili irii.feo»[fwii«I>{. uigeametri vocine, loco diclini lit. 

(AAMACTEUm'Njpia ±niàisaxp> quemidmoiitim in penultimo lerCi 
inMACK Afilli AOHC pin ii^k A'nJwTiiSn.ic Toc» ife prauunditia- 

jn.jri wiiurn r Sic Jili.huia iin-pK pi.; f-.l.il.>Ì.L:ri : . TVi^icOMa-ilii -rj 
Tilgicocointedil. Hic ieribenil 1 e un Cucinilo ,noi]geminandi IcilLcetrln. 
dem ani li.cnm , aur fyllibaui . in FindcOis Florcntinis conila mi IB mi re. 
liuetar. Vide Indicetn Schalijerianum Gruteri cap. in.Dchii iiui Ipichni 

(f)j [ ffijitór] primi correpta, quali mutila ti llqtridam antecederei. Ho- 
latiut. pOKétiirt tjtfw, fi libra finn* . Primim roii eyeni, red roinnriliW- 

"tliMa^MVinmirumif! . 4 orevhmra . 

iSAMACtHIllAAHC ) peo ifi.A'nirt. videfuprinn. 

[16] ( amonliw ) fon» ymrjui&ray. Aprilante* Khodiui jywtiarJi, 
Tpx ,IM ' i ' orIt carpai leu .cidaver intcìligii. fmlem , »el muliia mora- 
biu obnoiiioi agilla-cm. 

Hel -oro comronnium lluJionim amore, tecum , Vir Cliriflìme , qnifiks 
■mi «//(«iJ pumi' nutii l qui rna humlnitlielt ] communicare-volui, 
Jìmulque te oblecrD, & ohreftor, et erudito* amicos moi.qni Rom* de- 
glint, rogel, il prò tua auaorilire citimolei, ad hujmmodi monimenta , 
GriCi prireriim , conqnirenda , & ad te mìtrenda ; nani plurimum jova- 
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SI contengono in quello fondo dì vaiò, otto figure , uni nel 
mezzo , che tallcmbra una donna , nel!' altre intorno li ve- 
dono fette giovani. Si può credete, che fia forfè rapp te feritati 
S. felicita co' luoi fette rigliuoli, i quali patirono in Roma lot- 
to 1" Impecio di Marco Aurelio . La memoria di quelli Santi fu 
celebre aliai in quella Città, e dallamadrefpecialmente lì deno- 
minò un Ciroitttio nella Vii Salaria , dove fu ella, con tutti 1 
figliuoli fepolta , dipoi molti altri Santi Mattili vi furono feti- 



TAVOLA XX. FIGURAI. im- 
pelliti , e vi fu edificata una Bafilica in onore di Santa Feli- 
cita , nella quale San Gregorio Magno nel giorno natalìzio di 
quella Santa, recitò una delle fue Omilie C'J , come tutto fi puii 
vedere dal Bolio, Scverano, ed Arringhili, Autori, che de' Sa- 
cri Cimiteri di Roma hanno ferino . 

Pcffono ancora elici rapprefentati in quello vetro i fette fra- 
telli Maccabei, e la loto tanta madre. NÉ dee recar maraviglia, 
che quelli Santi del Vecchio Te (lamento, abbiano potuto elfec 
prcli per fugge t co per le loro divote pitture dagli artefici Cti- 
Itiani, mentre avendo elfi patito per ]' ohervanza della Legge, 
antica, furono, come un preludio de' Marmi, che dovevano poi 
tanto illulltare la Chicli. ES.GregorioNazianzeno (0 nell'en- 
comio, che egli fa loro, dice , che a ragione in molti luoghi 
fc ne celebrava la folennità, perche avendo elfi foifato il marti- 
rio avanti la Palliane di Crifto, che cola creder fi dovrebbe, che 
aveffero fatto, fe avellerò patito dopo di lui, e fi foffero propo- 
li d' imitate la morte fofferta dal Redentore per cagion noftra, 
e della nollra fallite? e dicendo, che nefluno avanti Gesù Cri- 
llo falvato fi fia , fc non nella tede in Chilo revclato all' anime 
fante anche in quei tempi, l'aggiunge, che però onorar fi dove- 
vano quelli Santi , perche avevano conformata la, via loro alla 
Croce Ne' tempi anche antichi furono i Maccabei, io glandoli- 
mi venerazione appretlò de' Cnfliani , i quali in molti luoghi 
ne fo Ionizzavano la memoria, ed il Natale, come ben fi ricava 
dalla mentovata Orazione del Nazianzeno , e da altri Santi Pa- 
dri (il i e dal vedere , che a quefti Sanri giovani fu in antico 
dedicata ih Antiochia una Chicla, fecondo che ci attcfiaS. Ago- 
nino (4); e della lilla loro folcnne ne fanno fede i Martirologi 
anrichi , e fpecialmentc il Laterculo di Polemio nel primo d' A- 
goilo , giorno , in cui le Chicle Latina , c Greca celebrano la lo- 
ro commemorazione, 

Da totto ciò noi polliamo dedurre , che e' non fìa eofa fuor 
di ragione il dire, che i Criftiani abbiano potuto elprimere in 
queflo verro le immagini de' Maccabei! potendo quello bicchie- 
re effer fervito per le Agape loro natalizie, ed annuali, e que- 
flo per animare i fedeli iolropolli ad ogni tinto alle perfecuzio- 
ni , a (offrire con un' elempio cosi proprio ii mattino ; e giudo 
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dì tate stempio li fervi S. Cipriano nel libro ferirlo a Farina- 
io [') per clonazione al martirio , in occalìone, che iòpraftava la 
perfecuzione di Gallo, e Volufiano. 

Si dee notare fpecialmentc nel nolho vetro , che dose i fei 
fratelli maggiori dipinti fono cialcheduno di loro lino al bullo 
folamentc, e dentro ad un' ornamento rotondo ; il fettimo poi 
fatto e rutto intero , dì modo che dimoftra d' clferc di minore 
età aliai degli altri. Nella Parairali latta da Erafmo dell'Autor: 
Greco dell' Moria del Martirio de' Maccabei , che comunemen- 
te va l'otto nome di Giufeppe Ebreo, fi lùppone io dimolte co- 
fe, e fi deferivo il fettimo figliuolo, come le folle listo di tene- 
ra età, e quali bambino ; or fc fòlle vero quello, che vogliono 
alcuni, che Erafmo unilfc in quella Parafrali tutto ciò, che rro- 
vato aveva in diverfi Scrittoti de' Maccabei , c follìmo noi ficuri, 
che tutto egli avene ptefo da Autori clinici, sveremmo da ciò 
qualche incontro, e qualche riprova , che veramenre in quella 
nollro vetro rapprefentati fieno piuttoilo i Maccabei, che i fet- 
te figliuoli di Santa Felicita , giacche negli Atti di quelli ultimi, 
fi deferivono quei Santi fratelli tutti giovani bensì , ma non vi 
fono cofe, dalle quali apparifea , che il minore folle di cosi re- 
nera età, come paté che lo rapptefenti la figura, che lì vede nel 
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SOno efptelTe in quello verro due figure , intorno ad una £ 
(crino lavrentivs , intorno all' alrra cwpbanvs ; fi può cre- 
dere dal vedergli rutti due inlìeme co' volumi in mano, e colla 
cotona in mezzo, che lieno fatti per due Santi. DiS. Lorenzo li 
è parlato di fopra , 1' altro farà forfè qualche Santo , di cui non 
ne fia pervenuta a noi la memoria, fe pure non è fcritto corrot- 
tamente quel nome, il che £ più facile, e non è fatto pei un S. 
Cipriano Vefcovo di Cartagine, e di ciò non farebbe da farfene 
maraviglia, poiché la ricordanza di quel Santo era famora anco 
in Roma, per la gran parte, che egli ebbe in abballare lo fcil'ma 
di Novato, e Novaziano, con aderire a S. Cornelio. Si ricava 
mani fedamente quella fama, nella quale era pteffo i Romani S. 
Cipriano da varj antichi monumenti ; primieramente dal Calcri- 
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dar» dato alla luce dal Buchcrio, da cui abbiamo la notizia, che 
anticamente in Roma fi celebrava la memoria di quel Santo Ve- 
Jcovo dell' Affrica nel Cimiterio di Califto , leggendoti in dio 
XVIII. t£. Oclobrìt CyprìtaàiAfrict, timi edebratur in Calti/Hi 
elfendo forfè Hata trafportata in quel Cimiterio , ed ivi confer- 
vandoii qualche reliquia, o qualche velo, che faffe flato fupra il 
corno del Santo Martire , perche fi onorane la Tua fellivìtà nel 
medefimo luogo, dove fu feppcllito S. Cornelio Papa (0 , a cui 
egli fu legato in comunione , ed in fanta coni 1 pendenza , e ca- 
nta. In fecondo luogo dimollra la divozione verfo S. Cipriano 
la Chiefa, che gli era fiata dedicata vicino a Roma nella viaLa- 
bicana, di cui fi parla nell' infctizione del Sepolcro di Eugenio 
Notaio, la quale e in S. Angelo in Borgo di Roma, che è , fe- 
condo le note cronologiche, che vi fono efprefle, dellefioteco- 

10 [0 . E finalmente dal vedere l' immagine di San Cipriano fra 
altri cinque Santi celebri in Roma in un vetro cimiteriale ripor- 
tato dall' Amnghio fi] ; di modo che lì puote giu/iamentc af- 
fermare dalle cofe dette di fopra. e da quello vetto dell' Amn- 
ghio, nel quale vi è cfpreflò S.Cipriano, che ancora nel naiìro 
vi polla egli { awcngache corrottamente vi fa fetitto il iuo no- 
me) elfere additato. 

Le parole , le quali fi leggono nel cerchia citeriore, che cir- 
conda le figure ili' predetti due Santi, dicono: hilaris viva! 

CVM TT1S FBLlCITHt SEMPER REFR1GEB1S [4l IN PACE DEI . Le qUl- 

11 , come moke volte fi i detto d' altre UmiLÌ [iscrizioni , 
fono ptefe dalle acclamazioni lolite tarli ne' conviti ; la pa- 
rola Htuius può contenere il nome del padrone del bicchiere, 
o del convito , ma è più vcrilìmile , che generalmente ri- 
guardi ciafeheduno de' convitati , e che inviti a Ilare allegra- 
mente , c ciò fi deduce dal vederli replicata quella parola ne i 
ooliti vetri, non elléndo credibile perciò che ella contenga un 
nome proprio . L' Dirime parole semper mfmcebis in pace dei , 
non li fono più vedute, e perciò meritano, che vi li faccia fopra 
un poca di riflefGone. Sembra, che in quelle s'includa un' allu- 
sione alle Agape, e forfè quello vetro è (rammento di qualche 
bicchiere fatto pe' conviti, nel giorno della commemorazione di 
quei due Santi , che vi fono rapprefentati , poiché quanrunque 
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Tcnulliano adoperi altrove quella parola di refrigerio per elenio- 
fina ('), o per iQJÌìdio ( sì , IpeLi.ihier'.ic pi iò ancora le ne ictvc 
per applicarla agli licllì conviti, c per lignificare le Agapcilicf- 
ie li] . liwpes quoque, dice cpli parlando ulIìl- Aìj pc ,■ refrige- 
rio ijh jitvamui ,<: nel Libro de Jejimiis U\ , le ne ferve per ligni- 
ficare il lollievo.chc !i di al corpo nollro mediante il cibo. Je- 
jmieaiui ed jerum , expedMUei ti M.y.'<J ÌK:-.i,:h:-: hfulluric , iìanfc- 
fqbposliil.i!iinidei:iliUaif'ui, ejr aiutala. Inde i> irrelipofiim ed 
aule jitmulorum cameni iciri't rare , •tmiurbamir.i ; e lurf. egli vuo- 
le Lnrcndcrcdc'nicdelinii conviti, co' quali gliaunchiCr tiiaoicon 
aumenio delia cari:,; li iol lev ava nei imputo , - li r.illeirrava. w>, quan- 
do nel Libro lecondoad Unuiem e. K. ilice: J'jiwrin in 
ftrjt(uticmkisÀnrjri^crih,\\ccii\.-.,i. ùi [opra nel cri. l'i'! /ó'm'Jiriij'i. 
deidcferijilurarmntiiiiriraiimei'iihiSpiinii^ 

di ilmcdcfuno n:i L: bn. JW.-j.<:.'i,7i hi e. +3. parla mio 01 Lai/arode, 
fermo nell'Evangelio, come fe egli lolkalfilb ad un uualclie con- 
vito , tipol'anrt nel reno d' Àbramo, che vale a dire, nel luogo tì- 
fervaro al più dilcito del padrone della mcnCi. IsZtrUS apud ili 
feros in /ma Abruhi rifrigerami coiifeaaas. 

Dall' aver poi fu quello palio di Lazzaro, c dalla parabola E- 
vangclica dei conviro nuziale paragonalo i Padri antichi i beni 
cremi ad uu convito , fi fcrvirono della parola refrigerili per 
cfprimcre il premio, e reiri lui. 'itine d.11.1 a t i.ileiicduno de' Beàù, 
ficcome foveiitc fi il medclimo Tertulliano (il , e la Volgata 
qualche volta li ferve in tal Icilio della mede; ni :a parolai 6 ). Per 
audio in una antica Inlai/.ion: nella calcina d' un fcpolcro nel 
timiterio della via Salariadi Roma li leggeva (;). Expcìlate re- 
frigera, ed in quella del Cimitene, di Ciriaca (■") . Refrigeri li- 
'ti ~:ii.-i>iii"s Ipoiims fiJ, e nel!' alni ritrita dal (inircro I») . Pri- 
vala dttkis ili refrigerio &■ in pi-if. Kd uni ne putta Munlìgnor 
l'abrciti ( lo ). 1" refi iga-ir,M:i>:,i 111,1 I idcrine; ed cadopcrata in 
tal lenfo la mcdclima parola da S. Gregorio Turonenfe, parlan- 
do di S. Venanzio Abate [11]. Ad Pajjini firesbjteri immillila ve- 
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niens, é 1 geapiinm tjm meriti ,é-quantitmem refrigera, ìpfiSo- 
eeme, cogmvit. Nel noflro vetro però è vcrilìmile , che la pa- 
rola di refrigerio, riguardi, coinè iìùdctto, il conviro, parrico- 
larmente per ctfer meda dopo 1' alrra acclamazione Hitaris -vi- 
v.n; invitando tuttequelteparoleinliemcogm convitato a vive- 
re allegramente, e rilìorarli col cibo nella pace del Signore. 

I Gentili ancora li dovettero fervirc di quella parola, applican- 
dola anch' elfi alle cene , ed alle Infcric , o Sacrifizi de' Morti , 
che facevano a' loro Defunti; ciò li cava dall' Inferitone di un 
certo Aurelio Vittalio, oVittalione, riferita da Monlìgnor Fal- 
conieri [1] , c poi da Monlìgnor l'abretri {') , in cui alla fine fi 
legge, ■PetoaecoSyin.riilìii! . a bobìi .amberjis .fidafri.ut. fenebilc 
rifrigerati Syncrmìorm» . Parendo, che quel tale preghi i com. 
pagni 1 raunarfi con pace, e fenza diicordia all' Inlerie, e di re- 
frigerare 1' anime, o il lepolcro de' Sincrazj . 

Ora, che noi abbiamo fpiegato moiri vetri, ne i quali fino- 
vano le immagini di S.Agnefa, di S. Lorena), de' Santi Simo- 
ne, e Damas, Pietro, e Floro, de' Santi Maccabei, e di S. Ci- 
priano i abbiamo qui luogo di dedurre, che folle coltrone di ef- 
figiare, non canto i Santi Apofloli, ma ancora gli altri Santi ; 
in conferma di che fa fede San Giovanni Cri folio mo nell'Omi- 



, lia di S.McIczio, che il Popolo d'Antiochia aveva in così ala 
venerazione quel Santo Velcovo , che facevano il tuo ridaci 
non lbb negli anelli, ma anco ne' bicchieri, e nelle fiale. 
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AVendo noi ragionato baflevolmenre di quella Figo» di S. 
Agnela nell' Oflervazione della Tavola XV111. Fig. 1. c 3- 
c dovendo favellare del ritratto rapprefentato nellaFigura al- 
lora quando parleremo unitamente di molti ritratti, clic fi con- 
tengono ne i noftri vetri, non ad altro oggetto abbiamo qui fat- 
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Viene rapprefentato in quello vetro un matrimonio di due fpoli 
Criftiani, come li può arguraentare dal monogramma di 
Grillo pollo nel mezzo di loro. Si dee avvertire, che nello Ipo- 
falì/io rapprefentato nella preferite Figura, non fi vede che la 
fpofa lia velata , il che darebbe a divedere , che in Roma, tra i 
Criftiani, non foflc introdotto V ufo del veto, il quale diventò 
dopo, uno de' riti, che lì coftumavano nelle nozze, come li ca- 
va da S. Ambrogio io più luoghi (0 , dalla Lettera di Silicio 
aliaChicfadi Milano, contta sii errori di Gioviniaiio , e J,;lf al- 
ludi Niccolò primo, in rifpolla alle domande de' Bulgari W, c 
da Indoro [ìj ; poiché cuendo quel velo ripieno di fupcrllizio- 
ni da' Gentili , i quali lo chiamavano fkmeian, non dovè così 
predo efiere adoperato in quella funzione da' Criftiani , né fu 
creduto efpediente da' Sacri Pallori di ripurgarlo ancora dagli 
«rondella gentilità, ed introdurlo purificato che egli folle col. 
le facrc benedizioni, nel la Chiefa.iichc non fol evano fare per lo 
più, le non per ifvellére gli errori radicati, e con grandiiìimo ri- 
guardo, e con non ordinaria prudenza. 

Da qucfto ilìcflb vetro (i può dedurre ancora , che non folle 
in Roma f ufo di mandar fìiora le fanciulle col velo in capo 
(che era un velo comune, e diverto da quello , di cui fi e par- 
lato di fopraj quando avevano riabilito il loro accadimento , ed 
erano deltinate per ifpofe , del qual coftume ne parla Tertul- 
liano Ul. 

E 1 contra 1' ufo Eccteluftico, che ancora 0 in oflervanza, non 
folo nella Chicfa Latina, ma anche nella Greca li), chelaSpo- 
fa, come lì vede in quello verro, fia dalla parre delira dello Ipo- 
Io , ma è fecondo V antico cofiume , di cui lì parlcrl dopo, il 
dare alle femmine quella parte, non già per precedenza, ma 
bensì per luogo inferiore, e fecondo. 

Il Monogramma di Grillo collocaro fra gli fpoli, viene adcfpri- 

[\)L.iiVtrg. I. 15. inrIL. EfiiM. ad Virgili, c.S. I Epijl.n. (i)f<V-J. 
til&b'/lDh.Ojìì.: i,i;!-iV,. I !r»...i fl .*CM« + [ 1 ]f.r.l,j; 0 
ùmpjnrfjlairf.f. jso. Srtrn.iin.-iùUr-nnf, p„> Rampali dui Mir- 
ini L.i.f.i. di AMiq. Etili/. Rìlibei pag. ptptm te d'ili" alte dima . 
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mere, per quanto io perdo , quello che dall' Aportolo fi dice in 
Dami»» antere Uh contrarre matrimonio nel Sigiare, cioè fecon- 
do che viene fpiegato da' Padri L'i , ài fpofarli ad unCriftiano, 
c non ad un Gentile , e di celebrare le nozze con faputa della 
Chicli (0 , e ricevere te benedizioni, ed afferrare gli ordini, e 
riti preferita anco ne' primi tempi , ed i quali Iona riferiti da 
Tertulliano al C 8. del L. a. ad Uxorem, Vnie Jùffìciomus ad 
enarrandola felicitatela e/ut matrimoni!, quoà Ecckfia conciliar, & 
cmfimtì chiusiti, & objignal benediSìo ; Angeli renuneiant, Poter 
roto hotel, nom net in terrii fidi fine conjtnju patroni reélè r>ja- 
rè mbunt. & vedono in quello verro gli fpoli, che (1 prendono 

e anttchillimo ? facendofene menzione oell' llforia di Tobia 
[4] anzi Tertolliano Ijl pare che lo fuppongi rito degli Ebrei , 
lino a' tempi di Rebecca , c lo chiama Dexiert col/uCfationem; 
appieno i Greci il Sacerdote è quello , che congìunge le delire 
■gli fpoli, conforme lì può vedete nel Goar, ed a quel cofiums 
fembra che alluda San Gregorio Nazianzeno nella Lettera 57. 
ferina a Procopio : idt aia rk| &S±: ììjìPuk re ififiWa, 1$ i^ipi- 
rifit rf ri 6(5: ed io uni/co le delire de 1 giovani, e le unì/co mite 
due alla mano di Dio: e quello lo fece colla volontà , perche il 
Santo in quella medefimi Lettera li feufa di non eflcr potuto in- 
tervenire alle nozze. 

Si vuole ofTervarechcIa Spola chiamataMATVKAhaincimadel 
capo queir acconciatura, e tannata di capelli, che 11 è accenna- 
lo di lopra 1*1 , ellet propria delle fanciulle, e fi rcpeterà ancora 
nella Tavola XXVI. Da quella lì vede che lo Spofo Epeclelo , 
cioè Epideto, volle fecondare il rigore degli antichi Ctiltiani, 
ì quali non amavano troppa di contrai matrimonio colle vedo- 
ve, liccomc lì ritrae da Tertulliano ne' Libri alla Moglie, ed in 
in quello della Monogamia, che contiene in tal materia, dell' er- 
rore, e dell' eccelfo , e fi deduce parimente da i Canoni antichi 
fatti in disfavore , non folo de' bigami ■ ma ancora di coloro, 
che con vedove contratto avevano il matrimonio, i quali proi- 
birono a tali perfone , che non lieno promoffe agli ordini Ec- 
cleliaflici . 

T 2 La 
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La mcdcfima Spola moftrn di avere le velli preziofe, ed orna- 
te giuria il cailumc univcrlale, ed antico di ornare le Tpoic, ta- 
cendo 1' amore più veemenre nel Tuo principio , che lì vada fe- 
condando maggiormente nel rempo delle nozze la grandilnma 
propenlione, che. quel fello ha verfo le vanirà , c vedo tutti gli 
ornamenti, che elle (i pollano immaginare, che fiano adattaci a 
farle apparire. più belle. Di tali ornamenti iòliti farli alle fpofe 
dagli fpoll , fé ne fa menzione ne' tempi antichilfimi in Eze- 
chiele (1) . E San Paolino giudicandoli ne' Tuoi tempi, vani, e 
fuperflui, e fconvencvoli alle fpofe Crilliane ncll' Epitalamiodi 
Giuliano gli difapprova, e gli condanna: 

Horreal Pìtmfai auro , vcl murice vejìes , 
Anna vaiti 'une «r,i:i.i rm\t Uà ejì . 

"Rrffitat & variis di/lincia muffi» gemmi t 
Rubili! ut Dcviiaii jvw.- iiìii /.-; it-jn Des. 
Il volume, che fi vede accanto alla fpofa, vi fari forfè meno 
per rapprefentare la fcricta nuziale , e della dote , di cui , trala- 
sciando ciò che praticavano gli Ebrei ("1 , ed i Gentili ( ;) . in 
quanto a i dimani , ne fa menzione Tertulliano ne' Libri alla 
Moglie [4] , parlando di quelle donne , che lì rimaritavano a' 
Gentili. Ani imnajttid l,ih:!,n nnjitiii/t-s ila i aputi tribuna! Do- 
mini profercvms! e S. Girolamo Is), parlando delle vedove ric- 
che , c perciò molto ricercate per mogli: Scribantiir tibi nane 
jpoiifalestabnU ,111 pojl palliarli, lefiamentuvi fatare cogarìs. 

Si legge nel vetro intorno alle ligure de' due fpoli una delle 
follie acclamazioni conviviali , c che farà flato in culHimc di fa- 
te a' nuovi fpoli, e ciò fa credere , che il bicchiere, di cui fu par- 
te quello frammento. Ila fcrvito per un convito di nozze . Que- 
lli conviti di nozze erano in ufo , non [blamente appteiTo de' 
Gentili, ma do' Crinìnni ancora, e ne fj menzione S, Gregorio 
Nazianzcno ne' Tuoi verlì f<) : 

Oii' ffflu/ i-ri ÌzÌts ^'ii.-.-.-j il ■ 

Itimi K/npiSìlu.tai' trtffowi 9&>. 
Co ìpiù 110» cercherò facri conviti 
Natalizi, funebri, opur di nozze. 
I Greci hanno ibefe ancora un reliduo de' conviti nuziali , che- 
li 



[1] t.™. (i)rtf. t.J. [j] Tàtit. Amai. f 4 ] L.t.ai Uxortn 

.. J. [ ',] hfi'i. io. i -ir:.:.'.';. IW.i :l m: titjuat nel Irati ala df bit ami , tri '. 
(6) p,Ut iìgirt,* »/« Vtrf. 14l . , , 
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(i facevano dopo la funzione, non fole, nelle llanze della Chic» 
la, ma nella Ciucia mcdelimai poiché, fecondo quel, che cITì 
ptaticano, il Sacerdote dà bere agli fpolì, una, o ne volte ed 
■n alcuni luoghi lì rompe il bicchiere; tutto ciò fi pub vedere 
nel CwmW. iI quale alla pagano, nota, che quella nl'anza era 
ancora dcgl> IngleJì, e lo ricava da Polidoro Virgilio (.) . 

TAVOLA XXI. FIGURA i. TAVOLA XXII. 

TAVOLA XXIII. TAVOLA XXIV. FIGURA i. 

LA comunanza di adornare i Vali di ritratti, la quale s' in. 
conta ne i vetri, che ora ci iìprefentano, è antichi ITÌma } 
poiché noi abbiamo da Snetonio (il, che lino de i tempi 
di Veipaliano in Tegea Citta dell'Accada, Dello fcavare furono 
ritrovati alcuni vali di lavoro antico, ne'quali vi era una effi E iej 
che |, alfomigliava a quell'lmperadorc; e di Cornelio Macro feri-' 
ve I ribollio (4), che egli aveva una patera ,o lia bacino, nel 
quale vi era Aleflkndro Magno, ed intorno fi vedevano^ in baf- 
o rilievo di minute figure k gcfta dt quel gran Re. ECorìppo' 
■ ' '' u=l^-iven4i nell'apparato del banchetto di Gìailino ITOJ 
» d argento , in molti de" quali fi vedeva Giufìiniano , clic adot- 
to per iuo figliuolo il medefimo Gmllino, ed in alcuni vi era- 
no le lue virtorie contro a i barbari, e ficcarne in quelli vali 
dclcriio da Corippo, e nella patera di Cornelio Matto, adAIef- 
Lmu-ii, t -d a Giulhniano vi erano aggiunte le loro gloriofcazio- 
n ': e ° s] * all ai credibile, che Vcrgiiioin deferivendo rapparec- 
etno del convito fatto da Didonc ad Enea , dove dice; • ■. . . 
'Ingerii argentimi mcnjìs, ctlotaqul in non - :■ ■ 
hrti.-i Ja, -Ci f.ilrnm. . ■ - -, 

aboia voluto, che s'intenda, die in quei ricchi vali di Didone 
oltre ? i fatti de' Cuoi antemti.VÌ toHerd altresì i ritratti de'me- 
dclrmii ficco™ in quello parto di Trebdllb nella vita dì Tito- 
Tiranno, parlando della fìia Moglie Calfurnia difendente da' 
hmeVfemJ^U'"''' 1 ''" Ck " f ^ rl,ms . habui f P*rMbtmr: -b*ir 
rum , hi qua majorum ejm exprejfa ojUnÀttr iiftsrfa , fi dee in- 

Mmi.MtEnisbf. p.^t. , P4 , , fjj r,, ; nTJ ™. t.ut.4-l'ì Sua».. 
« v 'iP- '■ j. (,,) Tnteit, in tri£nu h Q«un ( j jat WAlJrfi. 
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tendere ragionevolmente, che oltre all'azioni, vi follerò inde !c 
immagini de' grandi Domini della famiglia de' Centenni ; e for- 
fè fecondo r ufo della parola Hifioria , prefa ne' tempi balli gene- 
ralmente per pittata, non foto le vete i ito rie, ma i puri ritraiti 
potevano in quel nome elfer comprefi. Finalmente Ennodio 
racconta d' un piatto dove vi era la fua effigie, e ciò netl" Epi- 
gramma 91., il quale ha per titolo;!)? miliario, ubi imago ipjiui, 
dalla qual parola mifiorium fi ritrae, che quello folfe un piatto, 
ellendo ella adoperata in tal ligmlicito, come avverti il.Sirmon- 
clo nelle fne note Copra l'Epigramma iB.di quello , \uiorc, e pia am- 
piamente lì yede nel DuCangc alla parafi s A.:', i ,1 .IlarioGrc- 
TO.edalIavoce.M^oràiMdelGloflario Latino. Con quelli ritratti 
delle perfone illuilri, e particolarmente degli antenati venivinoi 
faggi nomini de'tempi antichi ad animare uelli" inenfe ili effe, 
nelfc quali l'animo ammollito, ed aperto, è renduto più arto a 
ricevere i buoni infognarti enti , i teneri, epiccoii tigliuojiafeijni- 
eare con forte animo la virtù, e per mezza di eili, moftrando- 
gli loro, gì" illruivano, e gli a m maculavano, neli' illefia guifa, 
che per lo medelimo lodevol line facevano cantar loro nel rem- 
po della menfa da'poeti chiamati appolla.lc pregiate azioni de' 
valorofi antenati^). Da quello antico collume di fare ne' vafi 
i ritratti particolarmente de' maggiori, viene gra ndem ente al pa- 
rer mìoadilluftrarlì quel palfodiGiovenalenella Satira xi.verf.17. 

lanabus oppefilìs , vel marni imagmt graffia . 
ove femora, che il Satirico vada tacciando il mal governo di 
coloro, che perfopplire alle fpefe meno regolate, impegnano, o 
pure vendono anco rotte jn pezzi le core più care. Ùnàbm ef- 
pcfìtis(i), cioè tippoftiii pignori, eppigiieraiii.itnpegniii ipiarti.qua- 
fi contrappelli . e àsti per (Scurezza fufficicnte dei danaro prelo 
in pretto . Fri nutrii 'marine frtSa ; cioè rotto , e ven- 
duto in pezzi il vafo , dove folfe imprelft 1' effigie della madre , 
o lì vero fohmerrte (cancellata, e guada per isfuggire la vergo- 
gna nella vendita. Nè fi può per mioavvifo dubitare, che il Poe- 
ta, tanto nell'uno, che nell'altro cafo, «d'impegnare, edi ven- 
dere in pezzi, voglia intendere fempre degli llelU vafi, o piatti-, 
concioni acolac he non fi può intendere delle immagini de' mag- 
gi o- 

{i]Ctttm urlìi (tritimi rifiniti ia Climi* mi Brmo.tmlk Turata*! atprn- 
•ìpittY Libri u r 4. Valrr. Magia. L. », (. i. •». in. {1 ) So/r*t*rflitlr- 
l-ufrif, ItiimifdfrziCBnlltmlfémffimtBfifiwwTatiiilliil*, &<• 
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giori, che folevano tenere in cai», eflenda quelle fitte per Io 
più di cera, e di materia ordinaria; e quantunque vi fieno Hate 
quelle fatte ne' clipei, o fiatio feudi rotondi, di metallo preso- 
lo, e d' oro, quelle conturtociò ii facciano ordinariamente in 
onore de' principi , e delle perfonc illullci, e folo iì ponevano, 
per quanto fi fa, ne'Tcmpj , e nelle Baliliche, o ne i luoghi 
pubblici, non già li ritenevano nelle cale private. 

Avendo fin qui parlato generalmente dell' ufo , che vi i fiato 
di fare i ritratti ne i vali , ed avendone mollrato I' antichità , e 
la frequenza , tempo è ornai di favellare di quelli de i noilri ve- 
tri. liapprcfcntano quelli per lo più il padrone del convito, la 
fua moglie, ed i fuoi figliuoli ; e ficcomc nelle medaglie una 
tale unione d'una famiglia , fatta è per esprimere la concordia 
domclhca, cosi fembra, che gli antichi con quelli bicchieri, in 
tal modo abbelliti volellcro per maggior delizia , e contento, 
che in elTi 11 prefentalìe loro un (imbolo della concordia, c del- 
l'unione tanto neceflatìa, c gioconda fra i congiunti; effendo, 
fecondo che anco infegna lo Spìrito Santo, la moglie al marito 
qual vite adornante i lianchi della caù, ed i figliuoli quali pian- 
te renere, e vegnenti d'ulivi, che carichi divaghi frutti ancor 
nella bella adolcfccnza, e che danno fpcranza di maggior pro- 
vento negli anni maturi, fono di vilìalieta, c graziofaai genirori, 
fpecialmente alloraquando fiedono con elfi a menfa . Incorno 
a i noilri verri fono aggiunte le acclamazioni da noi tante volte 
mentovare pie zeses , e nella Figura i Tavola XXIV ve n' è un' 
altra di diverfa fotta, che dice mimmi viv.\s cvm pEXTao. 

Ci 11 preferita d'avanti a gli occhi nella Fig. =■ Tavola XXI. 
tin ritratto di donna, che è della maniera migliore, e più genti- 
le; ha quella un certo ordine di capelli diverfo, e diifinto dall' 
andare degli altri , eJ uniforme a quello, con cui fi vede avere 
acconciata la tclla la donna rapprefcntaci nella Figura 3. dalla 
Tavola XXV. In quella della Tavola XXI è notabile la ilota, 
abito confneto delle donne nobili, fatta non colf antica ampiez- 
za, e fenza adornamento veruno; ma bensì ridotta aduna forma 
più Uretra, ed anguilaj a cagione, fenzn dubbio, che venendoli 
le ftolcadarricchirc d'oro, e di ricami, fi farebbero rendute di- 
radane a portare , quando con quelli flefli abbellimenti , ii fof- 
fero mantenute con rutta l'abbondanza di panno , che avevano 
nella loro primiera fempliciri. 

Quelle velli preziofe, che ancora in altri di quelli verri s'in- 
con- 
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contrano, non erano Colamenti: ulatc dalle Mattone Gentili,™ 
anco le portavano le Crilìianc, e ciò [pccialmcnte li può cavate 
dal vclHro della fpolà Crilìiana nel verro antecedente , e II rac- 
coglie da Tertulliano nu' litui Ih- fiminarum l'I , nude li 
fontuolità delle velli delle donne, rapprci'cntatc in quelli verri 
iiuii è motivo i u ; : i u i o 1 1 1 ^ a (.kierniLiiare, elio i prefetti! bicchieri 
appartengano piutrofio a i Gentili , che a i Crìltiani; poiché li. 
no de i tempi della Chiefa primitiva li convertirono alla Fede 
perfone d'ogni condizione, conforme li argomenta da! nicdeli- 
mo Tertulliano ad fiapti/am ( ! ! Quid fu un ,!c va minibus bomi- 
ìitun , tot viris , ac femuiis oii;:n jiwi'a , mrii:> stalli, ornili! St- 
gnitatisì ed il mcdelimo li deduce da Origene ne' libri contra 
Celfo 11' , dicendo egli , che a Tuo tempo li facevano Crilliani 
uomini ricchi, e graduati, e diligiti, iìniov_- nobili ; e quindi 
è, che potevano eServi delle femmine Crilliane, le quali follc- 
10 ricche, c adoperando velli nobili , c ioncuolc ; ed in vcrirà 
così feguiva appunto, e ì' abbinino d.il I ti pr;, editato luogo di 
Tertulliano, il quale Così ferivo (■:). yY;;;u ti ;.r, !.';'/;> ; prime qui/km 
tu lenona, & proJStatcres vejlitus, cullai ne in ™t admijeri- 
tis , tum fi quas dtvitiarum , vel natalium , ve! retri dignitatum ra- 
tio compenti, ita pompaticas progredì , ut j'apiemiam non vidcaiiwr 
cotijecute, temperare mahtm litijttfmodi curate, ne telis haberiti li- 
cemiam nfurpetis pr^iexm neceffttatii ! e al cap. xi. Gratidior bla- 
•/■■/.viuii! ,jl esqnu dia: I ui ■ , ex qua l'afu fili bv:j!:,mì , i^npcrior 
cedit, ed il mcdelimo li cava da S. Cipriano de Lapjù , il quale 
bialima tali velli perugine, (pccialmcnte nelle donne penitenti. 

Nello ilelib vetro fecondo della Tavola XXI li legge attorno 
a quel bullo di Donna: salvi i ni zi:si-.s in doK/it/i, cioèSalu- 
tia bevi, viva con 'Donata, credo, che Salutio la il nome del Ma- 
rito di quella Donata, Quello s,\i.vtio era nome di famiglia, e 
Monlignor Fabrcrti [j] riporta una lunga Inferi zio ne, nella quale 
vi fono i nomi di vari foldaci della prima Coorte de' vigili, polli 
tutti nel cafo dclvocativo, per imitare l'ufo delle rallegnc, nelle 
quali fi chiamavano forfè ad uno ad uno in quella maniera : in 



fuistive; onde il mcdelimo Autore al Cap. IX. fra i nomi delle 
Famiglie ollervate da elfo mette ancora la Famiglia Saltata, e 



fra gli altri 
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nella Roma fottcrranca ira l' Intenzioni pigliate dal Cimiterio di 
Prifcilla l'I .una ve n'è d'una tal Saltata. Può queiìo nome de- 
[ivafc da Sahiflias , giacche molle volte i Latini lafciarono nelle 
voci la lettera S.coroe quella, che è di fuono afpro, e ciòpar- 
tìcolamlcrite quando folle pofta avanti di altre confonanti (■) ; 
t nu:iidÌL-, die feguitando gli icrittori quella pecca della, prò nun- 
zìi, fi vede lafciata in akaoe lofcrizioni la detta lettera 5 come 
due volte in quefla del Cimiterio di Ciriaca. 

V/TAL,! SPATRI 
TERFAJATPAE 

WAB vicra 

RIAE MERE 
TI JCRISI 



dovendoli leggere Ptttrajìer ,e fìbaflrae .come fi legge Vmriifler 
in quefta lnfcrizionc antichilTìma fcolpita in una piccola Ulna 
quadra di marmo, la quale fi trova appretto dì me. 

D' M- 

yjlS-fEcSlBl 

Anzi in una lnfcrizionc Greca prefa dal Cimiterio di Calìulo 
di una certa Ruiliciana, e portata dal Fabrctti(i), dove nei cor- 
V po 

tingè. L. 4. I. jf. />. 187. fi) firn IL. 
1. 1. 4. e E. s. t. 4. *Wi f/mw 1. 

-- Lttlm, 1 Alma L. if. (. 4. // Diuffnìt 

TriS. 2. Sta. 4, // Llffit dt PruuiK, 1. *w. (j) <. 6. f- 
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po è lcrirro il nome di quella donna col £, nèiracclanwionenj, 
ncrale per di fuori fi leyge: khtikianh [iJ. 

Nel considerare quelli verri ho fatto rilidfione, che ramo le 
donne in eli! rapp re tentale, quanto le tefte delle Regine, c delle 
Imperatrici, ed' iltre femmine parenti degl'ImperadorineHeme- 
daghc Imo ad Elia Klacciila moglie di Teodolio il grande, fono 
clprclle ftnza il l'olito ornamento degli orecchini ; e pure negli 
Autori fé ne trova Ipeflìflimo fatta memoria (>), e l'ufo canrichif- 
limo, cominciando dalle mogli degli antichi Patriarchi , e degli 
altriEbrej, avanti la venuradi GeiiiCri(to[j],e conrinuando poi 
fempre di mano inmano nei tempi fufl'cguenti, ed è I tato praticato 

Chicli, conforme li ricava da' Kant: Padri in occalionc di ripro- 
varne, e riprenderne 1' ufo M. lo non l'apre i ritrovare la cagio- 
ne dell' avere gli artefici tralafciato di tare gli orecchini alle 
donne di qualunque qualità, quando , fecondo che dicevamo, lì 
fa per teftimonio di tanti Amori , che continuamente elle gli 
portavano, fe per fortuna non folfe provenuto, che eflendo Io- 
liti Ì medelìmi arrefici di fate gli orecchini all' immagini delle 
Dee (i) , folle quel!' ornamento appoco appoco, e per un certo 
ufo, divenuto unicamente proprio di quelle, e perciò parellè loro 
fconvcncvolc l'adattarli alle donne private, benchc follerò prin- 
cipale, cdappunto.dovecche le tette delle Regine, c delle Im- 
peratrici lì vedono fenza , dall' altro canto fi polfono olfervare 
ornate de' medeiimi le telte di Venere , di Minerva , di Diana, 
di Cerere, e di Proferpina, della Libertà, della Concordia, deJ- 
USalute, della Moneta, e delle Tefle di Roma, edi quelle, che 
rap presentano iGenj, ole Fortune di altre Città , come ognuna 

po- 
ti] Vidi fapra la f tralafciata. il Gratin n'ir India c. 15. e aiir Mirìtìaa 
rifiriu «Ila Pnfazìut ,.#*,./! Iw MroiìKuA, far Afroditi, Hi. (0 
Vadi Gaffar. Banali,: SjMdfm * -■''■'"•<" . M ) r, rsr f. ,,,v. 

mm. 11. IO. ,7. '■ ì- Eoi*. '. >6- Alami- pari maoaaan ■»- Svigli 
itlSt Gntfi n anta . Mipm dilla- fanti .rMuf!. Oman OtaaX 
14- &glì "ttitinì a Gitntnt. [aj rum. Altft. L. ;. 1 x,. Pidaj. Tirtutt. 
it Calili Firn, i. i*. L. s. r L. i.c.x. S.CÌpr. drhaVmiVirvìimm . S.r lT ,t. 
Ha*, orrf.ifo. natra I, doimr.tbt ambiih fumimi f adunar» . S.Ghal. E(. 
adDawatmaiim , iEp. aliata™, iS. Ch: Cri/in . [<)''"" 

Alla Statua di Praarr Marnò. Satura. L j. t.17 Pli». L.9. 1. if. IrmprU. 
it Srvtra Afx. 1 Mia Slalaa d- Achilli Tariti!, da follìa 1. a,. Sartia L. 1- 
JEaa. 11.1a.daim. di Falda- fa*-.»). 
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porrà facilmente vedere nelle medaglie Confolari , ed in quelle 
ile' Popoli, nelle raccolte, che ne hanno flampatc divertì erudiii. 
Il mcdclimo fi può dire de' vezzi [■] , che ne' ritratti delle don- 
ne, eziandio Augnile, fono flati tralafciati, e folo fi od'ervano qual- 
che volta, quando l' Imperatrici fatte fono fono figura di Dee. 
Nè a quello ufo è contraria la figura della fpofa pofta alla Ta- 
vola XXI. Fig. 3. perche quello, a ben confiderarlo , non è ve- 
ramente vezzo, ma un puro linimento della vefte. Il lo migliarne 
fi pnf> affermare che Ila avvenuto delle armille , e de' cerchi de' 
piedi , delle quali cofe , benché l' ufo ne folle cosi frequente , 
come a fuo luogo fi vedrà , pur tuttavia nelle pitture antiche fi 
ofTervano date lolamcntc alle Deità, ed alte Ninfe, conforme fi 
farà manifefio dagli efcmpl, che fi porteranno ncll'Ollèrvazionc 
della Figuri j. Tavola XXVHI. 

Non li può tralalciare di far qui una precifa avvertenza fopta 
le acconciature di tetta , che li vedono alle donne dipinte in 
quelli vetri ; e quantunque fi polla credere , che in un tempo 
ifteflò porcflèro elTcr vane fra di loro , contuttociò fi oiferva 
nelle medaglie, che andavano mantenendo nella maggior parte 
de' capelli, che circonda la faccia tempo per tempo una moda, 
ed una ufanza quali medelìma, e così polliamo dall' acconciata- 
le, che li vedono ne' ooliti vetri , conjettutare in qualche mo- 
do i tempi , almeno a un diprefib , che quelli ooliti vali poflbno 
edere Ilari tatti. Per cominciar dunque dalla Fig. 1. delia Tavo- 
la XXI, fono i capelli , che ha intorno quella figura affai unifor- 
mi a quelli , che fi ravvifano nelle medaglie di Didia Clara fi- 

5 ìiuoladiDidio Giuliano, e particolarmente in quel bufto, che 
i ella fi conferva nella Galleria di S A, R. Le donne pofeia 
porte alle figura t. della Tavola XML e della Tavola XXII! , 
hanno i capelli' onditi , e in una forma molto limile a quella , 
che hanno nelle medaglie le telle di Mammea , e diOracilia, di 
Giulia Paola, e Tranquillina , ficcome la donna della Figura 3, 
delia medelima Tavola XX 111, fi afibmiglia all'ai in tutta l'accon- 
ciatura alla forma de' capelli di alcune medaglie d' Etrufcilla, 
della quale Imperatrice ve ne fono alcune altre , che gli hanno 
lifei, c non ondati, come Hanno quelli della Figura 4. dell' iftef- 
ia Tavola; ma in tutte due le mode le medaglie- ancora man- 

V 1 ten- 
to di qitli imi parimeli fi tùnmtlt k.ftapt *ll4 Dtl, Svtlw. itCàl. 



ì$6 TAV. XXI. FKI-Ì.T. xmxxin.xxB?F.i. 

tengono quei due gonfimi di capelli lotto gli orecchi , che fi 
vedono in uued- illdl» -Tavola a' predetti num. 3. e 4. Le me- 
daglie di Saloriina moglie di Gallieno , e quelle di Severina mo- 
gi redi Ali teli ano-, clpnm'ono ancor elfe i capcll i diihibuiti in quel. 
Je rigale, e a onde, ma cominciano ad avete una treccia, la qua. 
le dalla collottola va Ut per di dietro al capo , ed attiva ialina 
alfa cima della- fronte , dove è i) diadema , e dove finifeono i 
capelli, e li adorni gli ano quelle acconciature a' niorioni , o alle 
galee. Finalmente la ligura della Madre di famiglia della Tavo- 
la XX-VI , fi urti forma, ne' fuoi capelli all' acconciature di Giulia 
Paola, d'Aqailw, di Hoemia, ed anco talvolta d' lilrufcilk", ed 
il medclimo fi può dire de' capelli della ipofa pofta nella Figura 
3. Tavola XXI. Hi può dunque coiiietnirare , clic quelli no/tri 
verri aventi i ritratti , tolto quello della Figura della Tavola 
XXI, che mofrra diclFerc più antico, fieno [ì.iti latti intomo al 
tempi) d' Eliogabalo , tino a quello di Gallieno , o pochi anni 
dopo ; e quello mio pernierò e llato approvato dal Signor Se- 
baffteno Bianchi , intendcnrilTimo delle medaglie, e delle anti- 
chità-, il quale mi ha dato il comodo di potente fate indente 
un diligente rifcontro colle medaglie della Rea! Galleria, di cui 
egli ha la cura. Favorito: ancora quello mio fallimento, che non 
iì poi Fa no attribuire quelle tali forte d'acconciature ai tempi 
più pofter ioti , il conliderare, che nelle pitture de cimiteri di Ro- 
ma, la maggior parte delle quali fentbraun dalla maniera , e da 
altre circofhinze , edere più antiche de' Molaici delle Chicfe di 
Roma ( non efcluli nè pure quelli di Santa Collanza, creduti de' 
tempi del gran Coda n tino , o almeno di maggiore antichità de. 
gli altri) gii lì vede nelle donne cangiato 1' ufo antico dell' ac- 
conciati! la tetta, e mutato da qucllochelirifcoiirta nelle foprad- 
tlcttc medaglie, eneinolìri vetri; poichcqucitenbnhawioaltto, 
che certi capelli lisci aggiuiìati all'altezza del vil'o, e pctlo più. 
ducfoticiuffetti, oli voglia dite anelli più alti in mezzo della tetta. 

Dobbiamo far rifiedìonc a quella forra di collare, col quale fi 
Scorgono ornate alcune donne di quelli ooliti frammenti, come 
nella Tavola XXII. num. i.e 1. e netta TavolaXXl il. mini. j.e 4 . 
e nella Tavola XXIV- num. 1 ; quello collare fi vede non fola' 
niente in molto figure rapprefentanti vatic Provincie , che fon 
polle nella Notizia dell' Imperio fatta dopo Codantino, ma an- 
cora molto più anticamente nell' llidc , ed Oliridc della l'avola 
Bcrabina data fuori dal Pienotto , ed in altre figure d' lildc ri- 
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portate di- vari. autori, c fpecialmente nella gran Statuì della me 
delìma Dea inferita al numero 149. nella raccolta delle Ita me, il- 
JuHrat» da] Sig. Gavalier Mafìci , e ciò può far credere, che un 
mi collare tolte proprio di quel paefe; (i può conjetturate anco- 
ra però, che folle coilumanz» delle donne antiche dell' Mirica , 
giacche quali! ornamento ( detto parimente dagli Antiquarj ]£gi. 
de) che fuolc avere fuLIe fpalle fallacie , il cui culto, come cre- 
dono alcuni, venne da quella Provincia , pare che non folle al. 
ero, che un litui! eoi late, come lì ricava da molte liatuc, le qua- 
li I' hanno l'errato allatto, e non atiibbiato, e ciò meglio fi vede 
. nella medaglia della famiglia Cardia , in cui da una parte vi i 
il morione, e la civetta, e dall'altra la fola Egide diitcià, la qua- 
le, fecondo la figura che porta l' Agoft ini j>] ha una fola apertu- 
ra nel mezzo, per metterlcladalcapo, come fe folle una piccola 
penula. forlc appretto i Romani, chi lo potefle ben vedete, 
queflo collare ebbe la fua vera origine da quei pezzi di panno , 
ofafce, che fi cucivano per adornare da collo le vefli, partico- 
larmente delle donne, il quale ornamento lì vede, che naia Mi- 
nerva pofìa alla Fig. 1. della Tav.XXVIi. Si dovette pofeia an- 
dare introducendo, di fare quelli ornamenti nonpiùcuciti, e filli 
alla, velie, ma fiaccati, e da mettere da fe, e quelli collari eli tal 
fotta, fono per mio avvilo quelli, che fi chiamano Segmenti da 
Servio, e da Ifidoro |») , il qual nome per altro era propriodel- 
le ftrifee di panno, colle quali adornavano le veld (!>; ed il chia- 
mare gli unì, e le altre ne 11' ifteffa girila, larà facilmente vena, 
to dalla fumigl milzadelle llrifce, colle quali guarnivano le tuni- 
che in ogni luogo, e fi comprendevano l'otto il nome generico 
di Segmenti. 

Ci chiama ora a fe , e c' invita a farci fopra un poco di con- 
fiderà/, ione , la forma dell' abito, col quale fono veu-iri gli 00- 

pra de' quali facciamo la prclcnrc oficrvazione , ma anche in 
quelli polii. al num. e h dcllaTavola XXV. e odi' altro ripor- 
tato nella Tavola XXVI. lo giudico, che nna tal figura d' abito 
rapprcienti la toga, non già fecondo la foa forma antica a] prin- 
cipio de in" Imperatori , o verfo la line della Repubblica Roma- 
ni; ma kcondo quella, a cui li l'ara ridotta verfo il principio del 
ter- 
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terzo fecolo , o poco- piò avanci. Fu la toga , fecondo I' opinio. 
no piti fcguitata, un panno aperto , che li avvicinava alla figura 
rotonda, il quale lì avvolgeva intorno alla paioli», in un Certo 
modo, che finora è difficilmente coiv.prtuul.ielieniditi . Era ella 
fui principio anguria, li fece poi abbondanti li ima iti panno, co- 
me lì pub ollérvare nelle Iratuc del buon fecolo , e per maggior 
grazia, collumaronodi farla piena di - perche lolle più de- 

corala; d'alcune delle quali unite inlieme per lo lungo ne forma- 
vano due gruppi principali detti feni, uno chiamato ieno luperio- 
re, il quale comintiavadifotto il braccio deliro, e falivaalla fpalla. 
iinillra, fopra del quale verfo il mezzo con alcune piegheriprcfe.c 
rimboccatevi fopra , lì formava l'ombelico, l'altro Ieno, o voglia- 
mo dire ragunatadi pieghe, veniva gij il.ilh ip.ill.i iinillra, edattra- 
verfava per dinanzi , edarrivavaverlòilgiiioccliiodcllio.c li deno- 
minava Ieno inferiore ; fi accomodava quella tosia colle fuc pieghe 
con grandillimo ftudio. per quanto li ve.i. calle li jtuc losatc.chcap- 
parilcono perciò sì belle, e lì ritrac da un pano di Quintiliano (0 , 
il quale nepreferive il modo più decente ci portarla, ecolora, che 
in quella maniera 1' accomodavano culle pieghe I bile furono det- 
ti vtflipRtH') , e pecche pofeìa ella li cuuk-r valle così bene aggio- 
ftata, e per poterle!» mettere più prcllo, e facilmente, avevano 
in ufo ai tenerla fopra d' un legno latto appolla , il quale dalla 
fua forma chiamavano croce Fi]. 

In quelli vetri fi vede che la roga ricevè nella figura de' feni 
qualche piccola variazione, poiché quei gruppi di pieghe fono 
rozzi ■ ed affettati ; dimodoché lì ralfomigliano piuttollo a tavo- 
lette, che a pieghe di panno, ed il mede! imo ti otferva ne' balli 
rilievi de' tempi balli , ne' quali la forma , particolarmente del 
Ieno fuperiore, ha dato motivo ad alcuni, per altro eruditi, di 
credere, e di dire, che quel ieno tia il lato davo, quando i da- 
vi erano cuciti, e loprappoili alla tunica, e non fopraallatoga, 
come abbiamo già detto. Inoltre in quelli nollri vetri la toga 
è polla fopra tutte due le [palle , quando ne' tempi di miglior 
grato, lalc lava per lo più libero il braccio deliro, c job un lem- 
bo della toga girava per di dietro in alto dalla ftefià parte fulla 
fpalla, dove ne appariva davanti un poco. Ma per vero dire, il 
portare la toga in maniera , che coprine tutte due le fpalle, il 
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petto, e il braccio deliro, tu ufato anticamente (•) ; ed in que- 
Ila forma è fitta la ioga pilla, che ferviva pe' trionfanti , ed era 
cosi chiamata, a cagione de i lavori , che vi erano Copra , e lì 
trova nella medaglia di Augnilo, riportata, oltre a molti altri , 
dall' Ago li ini ti] , dove è elprella iulieme collo feettro inlìgnito 
dell' aquila, c colla corona trionfale; e meglio fi vede in molte 
medaglie d'Aureliano , e di molti altri lmperadoridopo, lino a 
Diocleziano , in occalìone di rapprefcntargli in abito confolarc , 
e finalmente ne'Dittìcide' Confoli . lo non fuppongo già, che 
1' abito delie fìgute de' noflri vetri fìa la toga , perche io abbia 
biiògno d' un nuovo arpmento dell' amichiti di elfi , la quale 
vieti provata da tant' altre conjetturc, e riprove CparCe in qucfl' 
Opera, ed io già fo, che Ccbbcne la toga andò in diluiti , lino an- 
cora da' tempi de' primi Imperadori, venendo ad alarli in vece 
di quella la lacerna, abito pure elìctiore, c da metterli l'opra la 
tunica, limile al nolìro ferraiolo, o pure la penula, di cui abbia- 
mo ragionato, contuttociò li ritenne ella, e lì adoperava per abi- 
to civile in certe funzioni , e foiennicà , anco ne' tempi più infe- 
riori, e baffi, come li ricava dalla legge di Graziano, Valenti- 
niano, eTeodofio, che è la prima del Tit.Jt. delLitiv. del Co- 
dice Teodoliano, ed a tempo di S. Girolamo (3) , i giovanetti de- 
clamavano nelle fcnole colfa toga, onde fi pub credere, che an- 
che ne' tempi che cllaeraindil'uCo comunemente, che gli arte- 
fici abbiano potuto vcftime i ritratti, ed cfprimerli inqueir abi- 
ro più decoralo, e adoperato nelle funzioni pubbliche, benché 1' 
ufo folle rariffimo, e ridotto, comefiè detto, a certe pccaiioni, 
c fojennirà particolari Colamenti:, e quali affitto diCmclTo. Da 
quella continuazione lino a' tempi baffi, dell' ufo della toga, fpc- 
cialmente negli Oratori, fi può dedurre per paffaggio, cne l'Au- 
tore del Dialogo DeCna/ii corrupu ebf nnl lm, il quale li lamen- 
ta, ebe gli Oratori a tempo fuo non potevano maneggiar bene 
I' azione, a cagione dell'anguilla, e ffretrezza delle penule, non 
Zìa di Quintiliano, il quale, come fi è detto, diCcorredella roga, 
e del mudo più decorofo di portarla , e nè pure fi» di Tajiio , 
che fu contemporaneo di Quintiliano , ma d'altro Autor; di tempi 
più baili, non clfendo imponibile, che in ogni ctànonpoCfano fio- 
rire ingegni , i quali avendo I' occhio agli Scrittori buoni , ed 
pntichi, abbiano potuto vincere la barbarie del fecolo loro. 



(i) fMÌ il birrari i. 7 . W Oiilsg. f. lo. (j) JlpC'f <>*<>■ 
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Talvolta mi è venuto in pernierò , che quantunque la toga 
nella iua prima origine folle aperta, tenendoli poi accomodata, 
come detto 11 ù, colle pieghe, e mettendoli addolfo, e non più 
avvolgendoli alla vita, li vcniilc s l'jre il si;]i iridici non aperta, 
ma ferrata, benché citeriormente ritcuclTe l'antica lòa apparenza, 
e die ridotta così chiufa podi aver dato 1' origine alla penula 
ampia detta pianeta , di cui fi è favellato lungamente di fopra; 
ma confidcrando, che nella mentovata Legge di Graziano, Va- 
J-utiniano , e Teodolio , li prefcrive a' Senatori la penula per 
abito ordinario da Cittì, e poi li ordina , che debbano portare 
nelle funzioni pubbliche la toga, ben li vede, che nel tempo 
jltcfiò , e vi era la toga, e vi era la penula ampia, e nobile da 
Senatori , ed erano co nlcgu cu temente veli i dilletenti ; onde non 
pare altrimenti, che la penula nobile polla aver mai avuto ori- 
gino dalla toga. 

Dalle noftre figure, nelle quali fono cfprelic le mogli co' lo- 
ro mariti, liccome dal ballo rilievo polio per fregio a principio, 
c da molti altri , non tanto de' Gentili , quanto de' Crifliani , che 
fi poflono vedere nell' Arringhio , c nel libro de' baffi rilievi an- 
tichi, intitolato iAdmirmsda Hmmarum mmqmttìum, e nel Li- 
bro de' Sepolcri di Pietro Santi Battoli, ed in alcuno Infcrizio. 
ni del Gruteto (0 , li olfcrva, che le donne fono polle a mino 
diritta. Neil' irteli*, maniera Trinialcione appreifo Petronio, nel 
frammento Tragurienfc , ordinando all' architetto il fuo fcpol- 
cro, dice, Addexterammcam panai fiatami Fonavate miti ma non 
(j pub però dire, che avendo le donne quel luogo, avellerò per- 
ciò la precedenza dal marito, anzi io tengo percerto, che in tal 
maniera effe venillcro ad avere il fecondo luogo, poiché apprcliò 
eli antichi vi era una mano dritta , la quale diventava il fecondo 
luogo, e ciò feguiva, quando accanto vi folle pcrlona di flato, e 
condizione, di tal difuguaglianza ,che per le lìctTa venilTe a colli- 
tuirc il luogo pri ne ipale ; cosi Callimaco [il , efaltando la poten- 
za d' Apollo , dice, che fta alla delira di Giove; e di Tiridatc 
Re degli Armeni fcrive Suctonio (ti , che Nerone lo collocò alla 
fua delira , ed Eufebio 1*1 racconra d' aver veduto Cofl antino 
ancor giovane alla mano drittadi Diocleziano, nclpaflarechc erti 
fecero per la Palellina: negli atti della pallione de'Santi Jacopo, 
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e Mariano (0, li dice, che S. Mariano vide in vilione S. Cipria- 
no alla delira del Giudice, e finalmente Giovanni Diacono , de- 
ferendo nella Vira di S. Gregorio alcuno pitture antiche del 
ManiUerio fondato dal medefimo Santo, fcrive , che in una dì 
clic vi era dipinto S. Pietro a l'edere , e dalla parte delira Gor- 
diano , padre del Santo, in piedi. Appretto i Monarchi degli 
Ebrei li vede [>] , che le iuofe flavano a mano dritta , aia non 
per quello pare, che le donne avellerò da quei Re la precedenza, 
ricavandoli ciò dal fitto di Salomone (!) , il quale Jcbbene fece 
dare un trono a Beriabca fua madre , e fe la fece federe alla de- 
lira, ciò non fu per darle la precedenza, mentre egli fede il pri- 
mo. Non li hadacrederc dunque dal vederli le mogli polle al- 
la delira de' manti , che elle Un no nel luogo più degno , ma bensì 
nel fecondo, e nò p-t avventuri: li ricava dal vederle per lo più 
fané un poco indietro alla figura del marito; e la ragione di que- 
llo li è, the la moglie era appretto di molte nazioni, e de' Ro- 
niani Ipecialinenic .collituita , come in una Ipecie di letvirù, o 
come: i Romani dicevano, limo la mano .cioè lòtto la potellà del 
manto* onde per la difuguaglianza dello flato , il manto colii- 
fuiva, come detto li è, per le llcllo ii primo. luogo, ovunque egli 
lì folle, e per quello riguardo il più degno luogo dopo di quel- 
lo era la delira. _ 

Fa di nieltieci avvertite , che nella Fig. j. Tavola XXIII la 
donna è fatta a mano manca per diete flaio il vetro veduto , e 
copiato anovefeio, c non vi clkndo fciittc letrerc, lequalipo- 
tc-tlcro far ccnolccrc all' intagliatore quale fòlle la veduta prin- 
cipale, 1' ha copiato a rovefeio. 

I volumi in quello medelimo vetro delia Fig. vpoflbnoavere 
riguardo al libro dell' a/imda di cala, detto da Giuriconluln [4], 
e da Tertulliano (il : Caievdarium , ed il medelimo li può dite an- 
co del volume della Figura 4. della (Iella 'Favola, o pure licco- 
ir>c ;i è accennata ni.ll' Dilavacene alla Figura 3- delia Tavola 
XXI , che egli denoti U ferina matrimoniale ; qui lì potrthhe 
dire, che eflèndo due i volumi ,iapptefcntino i patti reciprochi 
delle nozze , promettendoli per parie delta fpolà la dote, e per 
Ja parte del manto, silurandoli la medefin a, per la quale fcrit- 
ta il marito veniva a cofiituirli : idtmttuìuve&tf doialitus, per a- 
dopcratc la ftaft di Tertulliano 1°). 

X Quel- 
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Digitizod by Google 



TAVOL A XXIV. FIGUR A r. 166 

dice xiv-, cinto del Gtutcrìo, che delReinelio, p in varj efcm- 
pj di-tertamenti riferiti dagli antichi Giutifconfulri [■] ; più 
frequentemente vicn dato nelle Iscrizioni da' padri a'tenen fan- 
ciulli, e un padre, facendo (a memoria fcpolcralc O) ad un Ino, 
piccolo figliuolo , li l'erre di querta tcncriihma frafe : Infami me- 
imjjimo, ne dukijjìmo, ed un altro li): fife mslh dulciori, onde lì 
può conofeere da clic l'epiteto di dolcirtìmo abbia prefa la fua 
origine. Non fu perà quello così proprio de' congiunti , e de' 
domeflicijCiie non folle adoperato ancora in altre diverte con- 
giunture; quindi in Un teltaniciito riferito da Scotola (4) , vi è 
uno, che lalcia ad una Città alcune poi Icilio ni con una limile 
cfprelfionc : TiTyJraturflrB ^ x^r;;;; .- alia dokijjmia mia patria ; a 
quel Diceopoli introdotto dal Comico greco (s), per ottenere il 
tuo intento da Euripide, lo chiama vezzeggiandolo: " y>ntùrat. 
HùfiTlli: 0 dslcijfuno Euripide. 

Un vetro ornato parimente di fole lettere poflìede il P. Aba, 
re D. Benedetto Bacchiai, in cui a caratteri d'oro porti dentro à 
un'ornamento rotondo, e comporta di piccoli mcrtacciuoli, o 
rombi, anch' elfi à' oro , è fentto - iiìi:.ve viv i.s , tanto queiio, 
quanto il no/ho vaio fono piedi , e .frammenti .di bicchieri, e 
le lettere che vi fono fcrittc, hanno al folito relazione a i con- 
viti , ne i quali lì folevano udire fomiglianti voci d' affetto , c 
di viva . Nel far rirtellione putii , che generalmente tali vetri li 
foglìnno trovare mutati accanto a i Sepolcri de i Olibani, non 
farei lontano dit credere, che alcuni , e fpecialmente quelli due, 
pollano eflefe flati fatti apporta per i conviti , o agape funebri, 
di quelle tali perfone, che ne i mcdclimi fono nominate, e che 
dopo i conviti follerò murati appreflb a gli ftcfiì Sepolcri ; aven- 
do gli antichi fedeli in ciò fare, "ci mcdelima tempo più fini, 
l'uno, che fcrriflcro per fegnò del Sepolcro, coinè a principio 
dicemmo, e che tìmanclTcro pur una memoria del convito, e de' 
dolorali compianti; e finalmente , elfendo foliti per isfogo di 
tenerezza di lare innsjliarc le lom adlituole paiok , ili. Liceva- 
no a i defunti, nelle lapide "de' Sepólcri , vollero , che quelli 
vetri, e le acclamazioni , in erti già fcrittc, fuppliflero allo feol- 
pirlc nelle pietre: e volendo noi i'.Ruir.i;- fucilo ioniiracnco , fa 

(i)L. ì i.rit.i.DDJ.TÌiii§.^insriihi.r/.canprt,r$.r,, l i 1 i/!;mHi, ti La. 
iiv!Tirti,j§. qiumiriu,tLt*.tit.i.DD.I.a3armÌ.UHiB,rt.t4.lit.*. 
DI!, '.'ri.-, !. r^ii, (j. /.V.,; . f.) <;,-„: ,,. 6^:»„m. . j. |j) Foha. '. 
«-MiS-». joe. {4) £. }4 .«f.i. DD./.^iiffW». (5) Artftfat *>(U A- 
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di mcflicri alla parole : ihéne vivasi del vetro delP. Abate Bicehi- 
ni,aggìii^nere:/flDro,ovvero:Ìn*(frnM«,eiqaelledelvetro,che 
noilpLeghiaino;£vorfrò(/ff/f^}mo,<jae(te altre; Ripefati igpace.o limili, 
cojìmfegnandocidi dover t'ares fi efempj.che or' ora li addurranno. 

Che pofcia i Criftiani avellerò in coltumedi fcrivere nciroar- 
mi. che coprivano ì toro Sepolcri, 1' nltimeparole alfctcuofc; 
colle quali accompagnavano negli officj eftremi , e quali di di- 
partenza, i loro morti, eportendoie così fole, ovvero avanri, odo^ 
poalléìnfccizioni principali, èben noto agli eruditi, che iienopra- 
ticiii dell' inferi/ioni, che fi trovano ne' cimiteri antichi di Ro- 
ma; nelle quali fi ravvifano quelle acclamazioni dal nome del 
morrò pollo per lo più nel cafo del vocativo; e a noi potranno 
fervire per prova lefegucnti non più flampate, per quanto iofap- 
pia, parte delle quali gii copiai da me, e parte mi Tono fiate 
mandate dal Sig. Canonico Mate' Antonio Boldetti. In quelle 
prime fi prega la pace al defunto, 



V1CTOR1 IN PACE 



Adrian. 




Ci m\tt rilusi. 





PEMETRIV3 fif* - 
FlljAE CAR]$$IMAE 
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WH0"DI"OWl-/MA-RI-TO 
TV»CHECViM.Q.VEM 

JFlakl-TVS'TyilYSW 
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Si fottintendcva in quelle inTcnzioni heoviescas, o altra limi! 
parola, come fi legge in quella, la quale ha moki di quei fegni 
aitorno, de' quali abbiamo parlato nella Prefazione. 

IN PACE QV. 

AN/f-xXttr et 

ExHperi reqaìefias hi pace qui vìxit mnìs . xxiii & mera, in. 
Alle volte, oltre alla pace pregavano al defunto la benedizione. 
I N PACE £TB£jYED7Cn0pV£ 
JS^SWTE VlXirANUXWfLKfvVU^ MQimtom 
tfi£PS7PtT>Aj^/£BA • i ' C "" s "- 

ÌN PC. ET BENEDlC. LVRDINAtìlA B M fa! mrdrjìtall 

B. A. X. P. M. Cimlirh. 

Iit pace&beiitditTione hmd'mrià bentmeretiii 
btiiimnn. x.phisnnnus 
Talora .lavita etema, e di vìvere in Dio.. 
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Si rie co man davano ancora silo preghiere del definirò , [p.ccial- 
nimu quando folle lino martire, e ciò li può vedere in quella 
inlcrùione trovata l' anno i<5y4. nel Gitnìrerio de' SS. Gordiano, 
ed idilliaco, la quale inlìeme col corpo di S. Sabbazio èappref- 
fo ai me, per dono dell' Emifteritifs. Cardinal di Carpegoa di ti. M, 



c quello, cheli ha per molti altri rifeontri, che i Cnfiiatri per 
ir ire 1 loro f'.'i!oic:i, jiKÌ.!'.-j']o ■-.iL-ii^iido le lalhe dimarniodé" 
utili, e le adattavano al lor bil'ogno, e vi (colpivano lòpra i 
ni , c le infcrizioni de' loro niorri , non iblo da roveteio, 
't.iiiiU) la l'accia della pietra , dove erano le inferi/ioni de' Gen- 
, per di dentro al Sepolcro, come per lo più facevano, ma 
:■> dalla parie meddim:i , <; .. -a I' ^ieri/ione de'Gcmili, O 



ori .:. opinione, che quella lai tra lunga Col ballo rilievo della 
avola d'Ila, e collo tre Grafie, e con Mercurio, ed Ercole, la 
ionie li conferva prefentemente nel Marco di Monlìg. Alefiandro 
Villani degniflimo Nipote della Santità di N. S. Clemente XI, 
li può vedere ripor;jrn , e i!m;- .unente Ipicgata dal Sig. Cav. 
>.n>!u Alcilàndro .Malici al JiCcurib tv. dopo le lue Ollervazio- 
ii il^lk- llatne antiche, Ila lèrvira ne' tempi pollerlori per ufo de' 
Iriiiuni, applicata a coprire qualche fepolcro , dove folle lep. 

pel- 
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gel lieo un pcrfonaggio Ecelclìaìtica, e le parole (colpire fra le 
ligure del balio rilievo: uosiFATi vivas saciudvs: fieno aggiunte 
di mano più recente, apparendo elitre di carattere menu antico 
aliai della fcultura, e fi debbano {piegare- 1 Bomfaiì vivas in 'Dea, 
a pure , in nferimm . 

L'Inferi /Lune da noi riferita in ultimo luogo, ci ha farro fare 
quella breve digreilione , la quale può lèrvirc non poco allo (chia- 
rimenti) di molte difficoltà, che poflbno incontrarli in una ma- 
teria aliai coerente allanofrra; ma ritornando al difeorfo, in cui 
era no, delle varie acclamazioni funebri , che fi trovano Icritte 
Delle lapide fcpolcraii, nella feguente in quelle paroiegreche, una 
delta quali è comporta di lettere collegati inlienie, li dice; Fin- 
tmw in fglt fi incammina : falm* <¥ «pH rftiya . 

JNGVSTINA QVE miTAMfOIff 
JV3T(rV(ONIV6J MPREN7V WftfCB 
fETRQfiWS QV\ VIXITANMUJ-M'IHI DXXVI 

^/KerV-T;-OYc-É'iVi-pHW-ixpoA-n- 

E quantunque fi poiTa anco credete, che quelle parole contenga- 
no piutrolìo un fcmplicc elogio, che un'acclamazione, contut- 
toctb io non ho voluto trabuiare di riferire J' Intenzione , anco 
pel riguardo, che gli eruditi avranno guilo di vedere come ella 
appartiene a diverti defunti , ed è probabilmente feruta anco in 
tempi differenti, e dì a divedere, che rìap:rto il primo fcpol- 
ero, vi poneltero, aggiungnendovi nuovi nnmt, nuovi defunti, o 
pure, clic come facevano delle lapidcde' Gentili, lì fervi Ifero an- 
cora di quelle più antiche di altri Crifliani. Contenevano pari- 
mente le acclamazioni funerali de' noftri Criitiani certe tentai* 
zs brevi, c concife, qua! farebbe quella: Niuao è immortale. 

.HYrfXrCEKOYtf&Attf 
ètCABANATOC PmTAW*t %Z$£!\f) 
Wz" ■■ bailo animo efl9,Seiunda,nemi> imiortalit Regima, 

6AP 

(i) U q'ffis m/trhìwr . t firfi trite frgonat, frmhrtiU vi fa pr'mt V interna, 
ri-m tlU AJkwtéfirfMttt HO» vhau,tfrìlt rif f ^a£anUa «ila viviate , 
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Mentimi, 

di Cirieia , 



Sifrw : basa animo Jìs Tata. Maier. nana immtTtolìs. 

Il modellino fentimento fi legge in pane nel frammento da noi 
portato di fopra nell 1 Ollervazionc alla Figura 1. della Tavo|a 
xvi ; la qua! fentenza era parimente formula ufatada'Gcntili, 
conforme ìi può vedere nell' Indice xtv. del Gruferò. Tralafcio 
quelle infcrizioni, nelle quali ii deriderà a i defunti i! refrigerio 
«crno, clic fi fono inferite nell' Offeivazione della Figurai. Ta- 
vola xx. e l'altra Crìjlo: riferita all'Oflcrvazioncdella Fi. 
gara r. della Tavola xvn;e ìjpirìtm ttwinbom; in quella por- 
tara da Monfig. Fabretti [■), (incoine quella data fuori dal Sig> 
Abare Vignoli [>] : Vr&la ampia jìs in Cbrtfto: e l'altra di Frur- 
tuofa S. Martire dal Fabretti Fruiluoja btnì vixifli, vene con-, 
fttmmjli, ed in ulrimo; EIphnh coi En ©eh Pace a le in Dio: che 
li legge nel meddimò Fabretti in un inscrizione di Sirica (4). 

Quelle acclamazioni fi trovano retine. iJon folo nelle lapide, 
ma talvolta ancora li trovano fatte malamente con uno ftecco 
nella calcina, che ferrai fcpolcri, efTendovi poi ancora la fuain- 
fcrizione nel marmo : ce ne da un efempio, la feguenre rico- 
piata da me dal Cimitero di Ciriaca , nella quale le parole : dba- 
co.vti iNPACE.-fono fatredi graffio nella calcina, quando era fre- 
fca, ed il rimanente è nel marmo. ■ 



DOfiMtTMPAce 



Y Fece- 
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Fecero gli antichi Criiliani ferirne le divore acclamazioni 
verfo de' morti , non folamentenc' bicchieri , eie fecero ('colpire ne' 
marmi, o nella calcinatici fepolcri, ma talvolta ancora nel le pie- 
tre degli anelli, i quali, uniformemente all' ufo, che ebbero di 
adornare di gioje i cadaveri {') , facevano fare appella per laicis- 
te ir. dito a i morti, quando fi feppellivano; io vado penfando 
che iia Darò fatto per un tal ufo un' anello, che già mi fece ve- 
dere il Signor Canonico Pittoreggi di Cali elfi ore n ti no molto llu- 
diofo , ed incendente delle materie d' antichità: nella pietra di 
quell'anello, checca una corniola, fi leggevano quelle parole; 



o_vas 

cioè: Roxatte duicis tene quìefias; che cosi fi dee inrendere la 
voce oyucAs, nella manieraltcilà cheli trova oyESosBim, in ve- 
ce di quie/eenti in quella iscrizione prefa da me dal Cimvtcrio 
de' Santi Marcellino, e Pietro. 

JR bene o_ve- 
■■ sojenti ' ' '■; 



CHILO IN PACE 
FKATRES unir ■'" 

Nonfideequìtralafciare, che i Gentili parimente ebbero 1' ufo 
dì tali acclamazioni vcrio i loro morti; ed ccontralfegnodclla 
tradizione primiera dell' immortalità dell' anima nofira non affit- 
to fcanceliata dalla mente degli uomini; cosi argum'enta Tertul- 
liano W , dal quale fpecialmcnte fi può vedere , che i Gentili 
pregavano a i morti il refrigerio; gli fole vano inoltre falutate, 
e pregar loro altre colè , le quali io lìti erano altresì di fcolpire 
ne i lcpolcri: e quindi è, che nelle inflizioni, fpecialmcnte gre- 
che 

fi) £. )4- TU. i. DD.I. media j. mito, (j) De T'fim. Anime c. iv.f. 
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che, lì vedono, non Colo fatatati i morti in varie guife (0 , ma 
lì prega ancora, fecondo la loro fuperrtiiiofa, e vana credenza, 
chela terra lìa ad erti leggieri, che fi rallegrino con Ofiride, elio 
Oiiride dia loto t acqua fredda W . 

TAVOLA XXIV. FlGURAj. 

MOlte ragioni fi pollano rendere del vederli cosi forane 
rapp re leniate negli antichi monumenti le cacce; poiché 
primieramente furono elle grandemente in ufo appretto gli an- 
tichi , ì quali o procacciavano in tal maniera colle proprie fati- 
che, e laudevolmcnte il vitto per fe, pe' loro genitori, figliuo- 
li , ed amici più deboli , ed imbelli : o menando gloriofamcnte la 
vita andavano ripurgando i loro paefi dalle fiere nocive grande- 
mente moltiplicate in quei tempi , quando erano rade le popo- 
lazioni; e quindi è poi, che volendo gli artefici rapprefen tare gli 
eroi, gli effigiavano nell'occupazione della caccia, più praticata, 
e più diletta da i medefimi , e colla quale pofero i primi rodi- 
menti della guerra, e renderono forti , e robufti i corpi loro , on- 
de acquiftarono ed arte, e valore, e forza ,cofe tutte necelTariiTìme 
peri cimenti delle battaglie. Ma ravigtiofamentepofeìa il dilettevo- 
le efercizio della cacciali confaceva al genio de' Gentili, artjntìffi- 
mi a rallegrare con aggetti giocondi, e lieti i loro fentimenti , 
efacendo elfi ftodio particolare, che tutto ciò, che li prefenta- 
va loro , Iblfe atto a rìIVcgliare nella mente penfieri allegri , e 
piacevoli; nella flena guifa , che al riferire di Plinio (il, nello 
cafe di divertimento, volevano ornate le mura di pitture , e dì 
vedute amene, tra le quali vi avevano luogo le cacce , cosi nel 
tempo de i conviti, ne' quali in tutte le guife fi rallegravano, 
non tramutarono ne meno di avere quella piccala diletto di ri- 
mirare elprefie ne' vali , e ne' bicchieri le fteil'e ameniilime cac- 
ce; venendoci ciò additato dal noftro vetro, ed ancora dallo 
flelfo Plinio U) , il quale ne ti menzione di una (colpita da A- 
craganre in alcuni vafi di quella forta, ohe erano chiamati Soifi, 
Y 2 per 

f il Vtlt mai hlìrhbaì rifiriu rf^/lo Spnio. JUifttH. fiU.x. e m£ P*«h- 
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per cui V artefice aveva aeqaiflaco pan fama. Il medcfimo co. 
itume li deduce dall' Epigramma xx. del fecondoLibrod'Enno- 
dio, iittitotuo: De fiptem jimtUìt feptem babenùkis fertf, vcl 
Disimi: dove fi può notare di paflaggio, che fecondo l'ufo di 
quei tempi s' adoperava di già la particella ve! in vece di {>■ , 
ed £ molto probabile che i vali, fopra de' quali tatto £ queir Epi- 
gramma, follerò fette , in ciafeheduno de' quali vi folle {colpita 
Diana, conforme e vcrifimile chelìafarta anco nel noitro vetro, 
in atto di cacciare qualche nera. 

In quello vetro fpecialmente vi è figurata la caccia del cervo, 
per mezzo della quale gli antichi folevano rapprefentare la Ih' 
gione della primavera , lìccome nella caccia del Icone 1' diate , 
in quella della tigre I' autunno , e neli' altre del cignale l' inver- 
no, per quanto li ricava dalle pitture del Sepolcro de' Nafoni, 
/"piegate dal Signor Bellori, 

TAVOLA XXV, FIGURA.. 

ITre vetri rapprefentati in quella Tavolafono fatti non di pu- 
ra foglia d' oro fgraffita, ma di quella miglior maniera, la 
quale noi abbiamo deferì tu in fecondo luogo nella Prefazione. 
Al num. i. li vede dipinto fino al bullo, un putto, ed accanto lì 
legge ferino il fuo nome Ctrontitu , o Geramius . Egli ha i ca- 
pelli cortìflimi, e fembra, che egli abbia come una corone ina de' 
medeftmi, lafciati più lunghi . Noi abbiamo qualche occaùone di 
credete, che quefta tal corona di capelli folle coflumata appref- 
fo gli antichi Greci dalle perfone di qualche grado, c di conto, 
e ciò pare chefi ricavi da Polluce, il quale nel luogo, dove egli 
ragiona delle marchete [etniche (0 , ne porta due, fatte per rap- 
prefentare due vecchi , il primo de' quali è da lui nominato Ca- 
pitano, e le deferivo tolte due con una corona di capelli , fecon- 
do la forma delle ma feri ere degli antichi, le quali coprivano, non 
folo la taccia, ma la tclia, c turto il capo ancora. E quantun- 
que di quello ufo della cotona di capelli apprellò delle perfone 
nobili non fc ne abbii altra maggior tcrtimonianza di Scrittori, 
ad ogni modo lì comprova non poco dal vedere ne' tempi più 
balli , qualche vclligio di quello coftume , panato a mio credere 
da i Greci antichi ne' Romani, in occafione dell' Imperio greco, 
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oiTervindofi in alcune medaglie Teodolio Giovane , e Valenti, 
mano Hi (i) colli cima del capo toiata.c con una corona di ca-' 
pelli al pari della Ironie, t coli' inlcgnc del Coni'ohio, clic elfi 
tennero 1' anno 430. Con cai foggia di capelli fi vede il Confo- 
le incognito nel Dittico riportato dal Du Gange (1) , c parimen- 
te nel Menologio di Balilio (j) li trova dipinto con un cerchio 
di capelli 5. Euftachio vcllito di clamide , come quello , chei 
era di rialata, e di conto appretto i Gentili, e da ciò potè for- 
fè procedere, cric nelle pitture de' quattro Evangtlifli , che fie- 
no di qualche antichità , folo fra tutti S. Luca Tuoi effer dipinto 
colla corona di capelli , fecondo che ollervò il Lambccìo [4] ; il 
che io vo credendo che polla oliere addivenuto, perche elfendo 
flato ftile, e confuerudinede 1 Medici di trattarli nobilmente, ta- 
lora i medelimi avranno cofluntato quella forra , e quella forma 
di capelliera delle palone nobili. ■vi 

Ha il piccolo Geronzio un vezzo al collo pel coiìume , che 
Tempre è flato di mandare ornati di varj abbigliamenti comuni 
alle donne , i pargoletti, ne i quali, effendo quiete, e non ancor 
defre 1' alrrc rufiìoni, domina ordinari a ni ente quella df'drrettarùh 
delle vanità. Il vezzo comporto d' un filo dì perle, fu chiama-' 
to dagli antichi Giurifconlulti liuw piargaritaramKi; icmbtano 
però guelfe perle un poco grandi a proporzione della grandezza 
della figura , e così il pittore avrà avuto intenzione d'imitare un 
vezzo, che fotte fatto d' altra materia meno preziofa, odi perle 
falfe, e di vetro, che erano in ufo anco appreflb gli antichi W. 
Noi abbiamo offcrvato , che l' ornare le immagini di vezzi, o 
limili core, non fi folcile fare, che dell' immagini degli Dei; il 



e che il.bicchicre fatto folle per lo cori- 



S7>. r.-;. Msrt.T. 1. p. J7i. Dn-itvgi in 
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Sembra, elis quello bambino li» vcftito della toga, della qua- 
le abbiamo parlato dì fopra (0 , dove li è veduto , che ne' tem- 
pi non unto antichi i feni lì licevano di una maniera, che fera- 
bravano tavole. La toga di quelli piccoli giovanetti nella patte, 
che veniva da piede età orlata d' una ilrilcia di porpora, e per- 
ciò fu chiamata toga pretella , la quale è regillrata da Ulpiann 
Iti traile velli puerili. 

TAVOLA XXV. FIGURAt. 

TN quello vetro non vi ì altro da notare Te non quella falcia , 
X o quel diadema, di cui ha cinto il capo la donna, il quale è 
niellò da llìdoro ()> fra gli ornamenti delle matrone , e farle di 
tal forma erano quelle fafee, che li chiamano dal Giuli leoni ul- 
to Sem'imitr* (4) , giacche le mitre avevano più panno , e come 
ho detto altrove li) , avvolgendoli ad ufo del turbante da' po- 

Kli Orientali , venivano a falciare , ed a coprire tutta la tetta . 
quelle ufee comunemente adopetate dalle donne, non iitarà 
qui a ragionarne più dillcfa mente, imperciocché vetri a propo- 
sto di elle quelchc li dita nell' Olici azione della Tav. XXXI. 
Spiegando la patola ipii . Accanto alla ligula dell' uomo vi i 
lcritto sjttacvs , ed a quella della donna cunei* ; i nota que- 
lla famiglia negli antichi monumenti , e nel Grutero [<*J li trova 
un' inscrizione , fatta ad un c caihicio . 

TAVOLAXXV. FIGURAj. 

IL bellillimo verro rapprefentato in quella figura fu già pubbli- 
cato da me nelle Oifcrvazioni »' medaglioni del Signor Car- 
dinale di Carpegnal?). I capelli della donna falla cima della ce- 
da, feguitano un modo d' andate diverfo dagli aliti, e pare che 
lìa un principio della forma de' capelli accomodati a onde , che 
boi lì cominciano a vedere per tutta la fella nelle medaglie di 
Mammea. II Giovanetto è veilito a" una clamide , la quale da 
Ulpiano, nel luogo citato di lòpra, è molla fta lo velli puerili: 



•»■ L. 44. ed SMmm riftriu w BO. L. t4 . Tit. i. 
.i) OjJSto. mulini •,411. (d) Cria. ìnm W«. *. 
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fra le quali egli pone ancota quelle dette aliatili , che faranno 
tiare peravvenruta una quilclie fpccie delle medefime clàmidi i 
ma più piccole , c più povere di panno dalla parte d' avanti , è 
le calcate da quella di dietro averan no facilmente imitato la for- 
ma delle ali , donde ne lati derivato quel nome. La figura di 
quello giovanetto , iìccomc quella della donna, fono dipinte, c 
lavorate d' oro, ma I' uomo tatto è nell' argento , come vedre- 
mo ancora nel padte di famiglia, e ne' due giovanetti della Ta- 
vola XXVI feguente . Qucfto io lo credo fitto per accennare , 
e per efprimctc in qualche maniera il color bianco, di cui fi fo« 
levano fervirc le pedone civili appretta i Romani, nella togafpc. 
cialnientc; e in altri abiti ancora. ■ . 

TAVOLA XXVI. 

MOlto maggiore degli altri fi e il verro rapprefentato nella 
figura di Quella Tavola, in cui è dipinto un padre di fa- 
miglia colla moglie, con duefigliuole, e con due figliuoli. Co- 
me li ò accennato, tanto il padre di famiglia, quanto i due gio- 
vanetti hanno il vellito d' argento con quelle lineerò (Te , dove 
quello della donna, e quello delle fanciulle fono tutti d' 010 la- 
votati à' atabefehi. 

Il padre di famiglia fembra vellito come di toga ridotta in 
quella guifa, che ivi s'olTerva; quanto ai due giovanetti non bene 
li dillingue la forra d' abito che hanno indoiro , potendo forfè 
efiere una fpecié di clamide, fuor delta quale fi poteflero cavar 
fuora le braccia per qualche apertura , che non co mpatifea, ov- 
vero fono elfi voltiti d' una penula. 

Le due fanciulle hanno quella Torta d 1 acconciatura di capo , 
della quale abbiamo già detto , che potette ellcrc ne* tempi non 
tanto antichi fpccialc delle fanciulle, le quali più anticamente 
portavano i capelli annodati fempliccmentc con unfolo nodo in 
cima della tetta , c quello iftclfo vetro , di cui qui ragioniamo 
ce n'è ferviro per fondamento ujiito alla Figura 3. della Tavola 
svin, e Figura ;. delia Tavdla xx 1. 1* medelìme figliuole fono 
vellite d'una certa velie molto flravagantc, la quale io reputo, 
che potla ellere una fona di penula ridotta in quella forma per 
facilità di portarla, e per poter cavar fuori più fpeditamentc le 
braccia, che per alno, a cagione de' ricami, co'quali fono or- 
nate quelle vcfti difficilmente fi farebbe potuto fare. Fu lapenu- 
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la per altra adoperata dalle donne, come li cava da un certo mot- 
to di Cicerone riferito da Quintiliano (■), ove tratta della fuper- 
fiuità di parole, mentre avendo efagerato Hircio in una decla- 
mazione contro Paola , che un figliuolo era fiato portato 
dieci meli dalla madtc nell'utero; Quid 'i dIU, dille Cicerone, 
in penula Jakm ferrei e fi ritrac daUlpiano!») .che la ripone fra 
le velli delle donne; probabilmente però quella tal Iona di pe- 
nula doveva eficre ornata, o di ricamo, o in qualche altra guifa 
abbellita; giacche lo Hello Ulprano dice dopo, che ella ruf- 
fe veile comune, cosi alle donne, come a gli uomini, purché (of- 
fe tale, che gli uomini la poteflero portare fenza biaiimo , e di 
quelle penale matronali ornate, ed irroriate di ricamo, fe ne fa 
menzione da Trebeliiotj] ; onde per quello vieoe tacciato da 
Suetonio (4)Caligols,per efl'erlì fervi» d'una penula dipinta , e 
ricamata, perche le penule ornate in talmanìera erano vcliimen- 
to proprio, e particolare dello donne; e quindi è, che nel Mo- 
faico dì Ravcona(s), dove è rapprefentatata Teodora Imperatri- 
ce nell'atto di entrare dall'atrio, o portico in Chtefa per oberi- 
le un «fi», che tiene nelle manti moire damigelle , che la fe- 
euonofono effigiate con penule indoflòbeneadoruare. Nè fain 
contrario ciò che feri ve Lampridio, cioè che Severo AlelTan- 
dro proibifTe alle femmine l'ufo delle penule in Roma, poiché 
come già £ flato notato da altri, fi dee inrendere, che la proi- 
bizione cadeffe fopra le penule comuni, e che fiadopravano pel 
viaggio, e per i tempi cattivi , ma non già fopra le penule or- 
nate, e ricamate, proprie del fello femminile, come li compren- 
de da ciò, che dice il medelimo Lampridio , che l' linperadore 
concedè alle donne ,1'ufo dì quelle ii le 1 1 c penule fuori di Roma 
in occafione di viaggio. 

Una fpecìale, e ben particolare erudizione contengon pofcia 
quei due ciuffi di capelli lafciati dalla parte dritta ne i capi di 
quei due giovaneitU concimarono gli antichi d'accomodare i ca- 
pelli a i fanciulli in qualche maniera dipinta , la quale folle di- 
verfa da quella , che uliva per _gli uomini adulti; fpecialmente 
però è celebre la fuperlrìzionc de' Gentili, di lafciarc loro i ca- 
pelli lunghi, per tagliarli poi a fuo tempo, e dedicargli agli Dei. 
Da quello vetro mi pare di poter dedurre, che molte volte non. 

i la- 
[qi.ph.L.S.,... [j]t.,4.0D.dV.i./.i,. [i] 7>™m. f+)ia- 
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lodavano a mcdelìmi tutta la chioma, ma per tenergli forfepu- 
iiii, gli tagliavano la maggior parte de' capelli , lafciando loro 
folamemc pel medclimo elfctto, e per lo Hello ritofuperfliziofo.una 
lòia ciocca.eciòlembra, che liticavi da Polluce [0, il quale trat- 
tando delle cofe appartenenti alla chioma ferivo; frfff™ Si rais « 
vteyiu xiiup i tarigli, fi i/Ttf ri (iétktjv, T-orajijif, I) &£«7J, cioè -' nu- 
trivano alami la chioma per binda, 0 di dietro, ofopra la frante ai 
fami, 0 agli "Dei. 11 medclimo collume pare, che fi argumenti 
ancora da Elichio nel Libro vt.fopra il Levirico: Sei nec, dice 
tgi i , cincinnai nutrire in bonsrtoi aantmum alijs ftrtkrei, & bai 
viivere : jìiidetit ernia Pagani caput puerorum ojferre d^monibus, e 
S. Atanalio lòpra le pataboledelVangclofil.- la Si/oc (l) alami f 
1 i' n idico , che la Lesse lAeli la 

tua farà ; poiché i Gemili ebbero in cojiumc , pi camAf ut, di non tojare 
affatto i capi de' firmiti/li , e di lajc:are de' ciuffi , e quefti dì dedi- 
•, dopo qualche tempo , a i Demoni . Il medefimo quafi ferivo 
dorerò nelle quellioni del Levitico [4] .- la voce Sifoe , 
alcuni hanno interpretato i capelli arricciati a bello fludìo ; io 
però giudico proibir/i dalla Legge nn altra co/a. Hanno in co~ 
fiume i Gentili,^ ixtxaiat , dì non tofare affatto i capi de' fanciulli , 
fin lafcìare i cibili, e dopo qualche tempo dedicargli a i Demonj. 
forfè quefti ciuffi fupcf ItEzioli , veduti da quel D ioduro, il qua- 
le, fecondo che racconta Amroiano(i),l'anm>3fi2. (i trovava in 
Alexandria a Ibpranrendcrc ad una fabbrica d'una Chicfa, com- 
moflero il fuo zelo a tagliargli a i giovanetti , nei quali s* ià- 
contrava ; onde fu in un tumulto martirizzato dal popolo: alter, 
fetivedi Diodoro l'i fteflb Ammiano , dm» sdificande prtefiel Ec- 
clefi-e , cirroi puererm» Stentini detondebat , id quoque ad Deorum 
cnltum exiflhnant pertinere i tale fembta che lia il fenfo dello 
llorica, benché io fàppia eflervi flato chi ha creduto , che fi de- 
va intendete, che Diodoto ordinane chetici; poiché ben fi ve- 
de, che egli era laico, e comirc, o con autorità di comite: Dio- 
dami quiaem velati comes, dice Ammiano, e glitagliavapercho 
giudicava quei ciuffi di capelli per cofa fuperftiziolà , ed appar- 
tenente al culto degli Dei, ed ognun vede, che più facile era a 

i l-Aifì- 2 'DÌO- . 

(1) Pdfcw '«.*.»- j e. (1) T.i -p ;r ■ f^M-A''.^-^.':,',;;. d) ir. 
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Diodoro andar tagliando le fole ciocche de' capelli, che vedeva 
a i pargoletti , di quello farebbe flato le avelie dovuto tagliarli a' 
medefinii incelarne me . In propolito di quello pauod'Ainrui.inrj, 
nelquale vien raccontato il fatto di Diodoro, non li dse twla- 
feiare, quelche accenna i J Valgilo nelle note fopta quello litoti- 
CO, che è difeatitnento, che qoelìi ciuffi fuperllizioii , di cui ra- 
giona Ammiano fieno un iHella cola con quelli, di cui favella 
Teodorcto nclpallp da noi poco fa riferito. 

Enfiai probabile che quello iddìo cojtume de' Gentili, di la- 
(tiare a i giovanetti le ciocche de' capelli pur offerire a gli Dei , 
forfè cagione, che s' introducile apprelìòi Criltiani.pcr abolire 
quella fuperllizione, e fi mantenerle per qualche tempo il rito di 
tagliare i capelli a' giovanetti con alcune benedizioni eccldialli- 
che, o dopo il Batcefimo, ed il Sacro Crifma('), o forfè in al- 
tro tempp(j). 

Le parole, che tono reftate in rjuefìo vetro ci fanno fapporre, 
che nella parte rotta, e perduta, vi folle ferino il nome del ma- 
rito, e della moglie, e vili diceflc vivatis, o cofa limile, evu 
Fiuis, et fujabvs vestris. il p.e la z. polle in fine fono letture 
iniziali, di fiezeses, o pietezesetb. B'àevivm, a Bibite vivati!. 

TAVOLA XXVII, FIGURAI. 

MOiiiignor Fabrerti nella fpiegazione della Tirala dell'Ilia- 
de (j) portò la figura di quello ilteflb vetro, c di belnuo- 
vo pofeia l' inferi fra le fuc Intenzioni domeniche, jnliecne co! 
vetrg della figura feguente (4). Si rapprefeuta in quello uno dei 
cocchieri de' Circenii, che fi chiamavano da' Urini Aurig* , ed 
ancora Agitatore*, collocato fopra un cocchio tirato da quattro 
cavalli. Nella delira il noltto auriga teneva la frulla, oflagello, 
del manico di cui vi é rimato nel vetro qualche reliduo . Fu il 
flagello infttumento neccuario agli aurighì, onde Omero (sì lo 
da agli Etoì, che corfero colle carrette nel funeraledipatroclo, 
e col medelimo È figurato Bonifazio agitatore ptelfo al Pu Gan- 
ge (*) in un [medaglione di ciucila torta, che dagli antiquari 
per quel cerchio incavato, che hanno attorno , fi chiamano co- 



{i)Sim.Ttfatunt. ipp. il Gur. p. [1] Ordì lima*. Stiravi, Divi flir- 
/<"«. Uìf-ì*"- U)C.J,;.S>7- iSÌ KM. L. xxtii. [8) Fornii. BjiuK. 
» Tisi- M. p. 6,. 
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troni, quali contorniti, i quali altrove 0) ho creduto, ohe 
avuti m premio , o fìtti appai -4 , fetvir poorlTcf o per mcaflrare 
nellj bulle, o borchie, delle quali fullcio adornati i fornimenti 
de' cwji de' Cuciali . Talora ( unta età la docilità de' cavalli 
idtl? fatti al corfo ) gli Aunghiaci «altere laiciavauo per una cer- 
ti loco ultimatone il medefimo digellu , onde oell' ìnfcriaione 
ci Diocle E»] '.'< legge, che «iole rooiiuTmic «alte lenta fi tuia :fye 
flagello. Il noflto Incoio ha di più nella fai {Ita la pi Ima. la 
i;u9le (oventc fi olTetva nelle immàgini di quelli agitatoci, ellen- 
do ella llau il picraio più cognito, c glotiofo de vincilo», tgli 
i vdiito nel petto come o" un torace compollo di falce , o lori , 
che quelli agitatori dolevano potiate per difefa de! petto, acciò 
non ricevette olìda dalla violenza del correre; di quello torace > 
o lorica, oltre a molti ballìriìicvi , ce ne halaiciatomemoriaGa- 
leno nel deferivere, e portar la figura, che egli la di quella torta 
dì falciatura detta àffiaratóriii ; auriga ()):pcrchè craliroilc a que- 
lle loriche degli agitatori: livriry fotbl> *wm*$ ™ adirai mm'i 
X=p™ Ttovtìv. di qttefta fiif(i»turo fi fervono gli aarigbi ,j>er ter 
«ere sitale le cefloie. 

Sano poi da ollervarfi col medefiino Monlig. Fabretti i march j, 
che hanno nelle cofee i cavalli; fu quello un a nei ehi lercio \ifq, 
del quale ne hanno parlato moki eruditi ; lìccomc ancora del 
collare , che li vede polio a i due cavalli di niczzo , perche il 
giogo, ovvero il rimone non faccia loro male, il che li potrà 
parimente ollervaro nella ligurai. della Tavola nxii. qucliocol- 
Jare da' Greci fu detto Uì ^»*r,onde manni li appellarono i 
cavalli (si, lo che forfè accadde fpecialmente di quelli, che col 
giogo tiravano le carrette [*], Deono ancora notarli i calzari, 
che 1 cavalli di mezzo hanno per difefa del piede di dierro, che 
torna accollo a] timone; furono quelli non. folamente adoperati 
per difendere il piede, ma anche talvolta per mero ornamento, 
liccomc collumarono a Ì cavalli di comparii nella Corte dcgl' 
lmpcradori di Coliantìnopoli, a i quali a tutti i quattro piedi 
gliele ponevano (7), Meritano altresì di eller confidenti, oltre 
2 j alla . 

(1) agir,, a Uréajl. atti* Prtf. p. nix. (i) Gru. p. jjj. il Flirtili A/ir. 
(. 4. f- 17". V»4. dalla "fa da' Ctuiìai, iotttra.pajftatl MajnCar, 
p*». Hi C,J m c'.-ii- faf.iat.rt I. lOtì. Ul J"'. ài Tratr. UH. XI. 3W- 
Ititc L. i. 1. 99. (j) Ora*. L. !. od. IJ. Epti. ed. 4. ivi Airttt, e 7tr- 
firì'at,t Epijl. L. i.tp. 7. Ifld. li« I. ti ì tUtflhri . (S) Vidi/ vir- 
goli fora il Pavtìat rfr' Cinta/! f. IJ. ti il Fintili . n)Ciulii>arrii(},n :j ir.. 
1.1 terinazi'xt dite Imprradm f- 10:. Q» Congc Glt/.Greio alla voi! TaiOa 
a ittfiifi riparia Vgnitm .pfr. Hatd.aetGhf.Lai.alla far. Smdalii, 
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alla foggia delie falere, o fornimenti con quella pennata reità, 
quelle macchie di Pardo, colle quali lì'vedono legnati nelk 
cofee, e nelle gambe li dna cavalli, che fono dalla pane di fuo- 
-xì; quelle fon Iacee per imitare quella fona di cavalli pillati detti 
fauptatì da Palladio (<), de 1 quali ne troviamo fatta menzione 
in Oppiano!*] allorché dice, che duo fpccic di cavalli vaga- 
mente macchiati, o come egli poeticamente efptime fiorii], e 
i che chiamati erano arrogi, fi ritrovavano, cioè uno colle frrifeie 
lunghe, come hanno le tigri, l'altro colle macchie tonde all'ufo 
de' pardi ; della prima fpccic fembra , che follerò quei cavalli 
, venuti a certi Centurioni dall' Ifolcdet Mar rollo , e tolti loro da 
Settimio Severo (0, chiamati acagion forfè, dulia bellezza, equa- 
li follerò raggiati, cavalli del fole, i quali erano limili alle tigri. 

In alto vicino alla teda dell'agitatore vi è ferino leakni nica, 
cioè Lecnio, nel calò del vocativo,™^ vince; opure Mnctnal 
modo imperativo, fcparando una parola dall' altra; della trilla 
voce pica fc n'ò detto qualche cola di fopra (4), e fé ne dirà più 
ampiatnet)tedopo(i), iìccome della mefcolinza delle parole gre- 
che nelle inscrizioni latine , e dello fcriverle co' caratteri latini 
te ne parlerà ditl'ufanientc altrove l 6 i, dove li vedrà, che Ja ca- 
ie di quella 11 è, che malte voci greche etano divenute co- 



muni, e popolari. Quanto al nome di Lecito, 
ben due volte la famiglia Leenia in un intenzione di Lione, rife- 
rita dal Gruteroi;). Quelle pjrolefono polle nel vetro per met- 
tervi il nome dell'auriga, e ancora per imitare leconfuetc accla- 
mazioni , che fi folevano fare agli agitatori più bravi, e vincito- 
ri i acclamazioni limili a quella lì leggono in alcuni medaglioni 
dì quella fotta, che come abbiamo detto fi chiamano cairoti i, 
portati dal DuCange (s); in uno di quelli pollo fra lemedaglic 
di Giuliano Apollata & fetitto fopra l'agitatore itefan, e fotto 
al cocchio nica, e in un'altro fra quelle d' Onorio, pannoni in 
alto, e giù ballo nica ; elTendovi rapprefentati due celebri aun- 
ghi di quei tempi . Neil' ideila maniera io penfo , che le parole 
caeamanti nica, e CINTI mica fernet di fu jn giù, e che mettono 
in mezzo un' infcrizione [e] appartenente alla Fazione Pralina 

fi) Palisi. Mort. Ih. ] ). fi| Oppia. Cinti. L- ■■ *£ a. (II. M q'Mr in. 
tbtfi ttit, ihr prr aT'tlH!T7,jfs:n„r,, : r „(r, aiti;, maiihìmì, n pillali. [lì 
Die hSner.f, B;j. («J Off"" alfa /". z Fig- 1. p. .7. C/Ji il D.-dlff 

tilof.grrt. n.'/.l ( S) 'JiT,,-;: di, T^-XXX. (lì) O f,^ . " ~ 

**™.r, g .x.\,\r, rV , p „i.,.4[|jr 
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una dell: quattro, diremmo noi, quadriglie, nelle anali erano 
ripartili i cocchieri de' Cireenii, fieno acclamazioni a due aunghi 
detti per nome Garamance . e Gentio conofeiuti , e celebri ne' 
loto tempi , e che tollero della ftefla (azione Pralina. Per ivvt- 
o riarmi però all'opinione, che feguito Monlìg. Fabre;ri [>l, di- 
co in oltre, che può elfer fucceduto, che l' iltcflc acclamazioni 
fatte all' auriga vincitore, foirero cauli, ed occhione, che ne' 
giorni della vittori», o ne'giorni proffimi a-queìla, e per qual- 
che tempo , la (teda razione principale, non più colino nome, mi 
col nome dell' agitatore vitrorjoio, e univèrfalmcnte acclamato, 
coli* aggiuntadei NicA.rbllechiamata, onde ne veni Aero a darli 
alla fazione principale del vincitore i nomi , per efempio di 
Garaaatuiaica ,Gtntmiea, e Letmnha, quali intendelftro nell'i- 
ilelfo tempo di chiamarli rozzamente, e con moda di dire po- 
polare, Gjramantia vincitrice, Gentil vincitrice, Leenia vinci- 
trice, Capendo noi per altro, che erano in collume ne' modi di 
dire del popola quelle parole cotnpolle , che ic inorano fenzi 
regola. , ■> 1 

Olrtc all'acclamazione contenente il nome dell'auriga, fi leg- 
gono ferirti nel noftro vetro i nomi propri de' quattro cavalli, i 
quali titano il cocchio, fecondo l'antichrilimo coftumeufato an- 
co a tempo di Omero (>) di porte i nomi a i cavalli, dell'an- 
tichità del quale ne abbiamo parimente il rifeontro dalle tàvole, 
le quali ci additano i nomi de' dellrieri del Sole, diNetrunno, 
di Cattare, e d'altri Dei, ed Eroi, i quali tra lafcian do , abbiamo 
con verità i nomi di Bucefalo d' Alcllàndro, di Ferenico di 
JeroneOJ.d'AuraCavalla di Fi dola di Corinto (4), d' Incitato 
diletto di Caligola [sJ,diCorace lotto Claudio (*), di Pallerino 
e Tigre de'tempi di Marziale li}, di Boriitene d'Adriano [<J,dl 
Veloce di Lucio Vero(v), d'Aquila, e di Pegafo , Ibpva de' qua- 
li li leggano due Epigrammi nell'Antologia (io), e finalmente 
di Fosforo 4e' tempi d'AulònioU'}; ed in oltre ci l'uno delle! 

(1) Fabrtt. ti Tai, Itisi p. 141. • adCikmt, Trajm.f. 154- (») Omtnri- 
ftrifa i imi di virì ttvtUÌ . tw di j«' t E'"" l'ìid- L. 8. ^' Actillr 
'Uhi. !.. r dì vsrj, Bilia d,f,rizi<w Af tinniti Mitrali di AMIIl M 
•Pstrede Iliad. L, ( dì d" tavallidtir Attrita Otiti L. »1- * Mai*. 
Efuul* viti puh f Ertili t. 4*1, Oliwp.ed. 1.(4) fanf.a.L.6. 

p. i6S.dilfldilÌimdrlSiib<trtÌtdil-6i\. [f] Dinar f. * S o. Stri. io Qatig. 

(«) Ptlth t, i.t, pimJn f numte. tUI ftùM/"4rfrìM-« ?}MmUI, 
t|.^t.ftii.W,|*. fs) Bit*. p.;s>t. [9] C*fi«/. » 4 f'«(io)i. (. 
I. j j, Ef. l).r 1*. [1 1 } Atfi*. Efilafb. Hit. 
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infermarli antiche ripiene de' nomi propri de' cavalli de" Circeo- 
;iì, che fipafTono vedirc nel Grotero, enefPanvino, ed in al- 
tri (0, nelle quali vi è agghiaio il n limerò delle loro vinone, e 
■talora . i loro mantelli; mafpecialmente.deH'eirerealleeingiede' 
Cavalli aggiunti i loro nomi , fé ne può avere un'elempio da l'au- 
Jania l'I , il quale deferivendo la ilarua di Cleoftenc, che vinlé 
nell'Olimpiade lxvi, nota, come vi li leggevano i nomi de' de- 
■ikieri.che tjtavanoilooccriio-, fopra di cui era affila quella fla- 
tua; e nell' inferi zione d' Abafcanto riferita dal Fair etri ■( ]) , do- 
.ve è fcolpito di baflònlicvo Scorpo agitalor celebre de'xempi di 
Marziale[e di cui parla più volte] in atto ài guidare una qua- 
driga, li leggono (opra, dopoil nome di Scarpo quelli de' ca- 
vala, Nel Medaglione ancora, o (ìa cottone preflò il DuCau- 
ge nella Tav. tv. della Famiglia di Tcodolìo il Grande, dove i 
efpreflb Bonifazio agirarore, è molto verilimile, che in quei 
quattro: monogrammi giù ballo, vi fieno nafeoii, e contenuti i 
nomi de' quattro cavalli. In Da' ifcriztone riferita prima dalGru- 
tero M, e poi più correttamente da Monlig. FabrettiCs], vi fo. 
no (colpiti due cavalli , c vi lì leggono i loro nomi avvilo, c 
Hwpinve; c mi ricordo, che il Motellio nel fuo ptimo Specim ine 
nella Tav. n. 3. porta due cotroni, in ciafcheduno de' quali li 
vede un cavallo, il nome d'uno de' quali, come olterva il Sig 
Abate VignoIiI«),è tootes colla notaxx, cioè che riportò ven- 
ti vittorie', e dell'altro, amor, ed il medelimo Sig. Abate poco 
avanti inferifee una Tua piccola pietra, in cui da una pane li ve- 
de un cavallo colla palma, e dall'altra cmtvs nome del cavallo, 
v. ccx, cioè vinfe dugento dieci volte, ed in una. corniola del 
Sig. Abate Mazzoleni cugino di Monfig. Bianchini vi è un au- 
riga a piedi co! torace fatto di falce, e colla palma nella lì mitra, 
e che con la delira tiene per la briglia un cavallo, che farà fla- 
to il principale della fua quadriga, e prima cagione della vitto, 
ria (7), e fòpra vi è ferino noAÌNlKNC nome dello lìeffo cavallo. 

Fi- 

t,)Grtt-f. S}7 . r p. ì4 ,.f im h.J r Cir l : r ,rL.,, l ., ì . Spci. "!'K'T-ìP-\- 
A™ / l«li,,r.rfr. ,.p. i,- n'itile, iteiprefa da «a MS. W¥»- 
refiio. Fibra. I,f,r. I. 4. p. i,ó. CMtuftnun Dior. Irai. (.3;, f. (58- 
Bf parta una itUa Galleria dì S A. R. ma temi fi vede I ai frammiste il 
ftitia, cbt rifui fu li Spema da! MS. del •Panfth, e vi t da emendare 
t/™til,t> r r<,r rnr - mm i. (1) Vafa-L. S.+. ]«>. (ì)adTab.Ilhd. p jj*. & 
. Jnfir.'.t p.l-Jì. (,)Oru(.p. };S.ji. f. l:]M'rf. frfir e. tp. 17S (fi) la. 
firipl. Seteil.p [j| ^di, tane era » «fi wtl regìfirarr I, qaadrìgbr »... 

murena fila '***U, , t1 „lb p«f, JolU patti di f.orì, mammana, rul Sal- 
pi afi afe-fra Sil/m [ . 6 , o. 1 6 J 1 . 
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Finalmente vedremo nella Figuri j, dalla Tav. «ir tre ca- 
vili], e (opra i nomi de' medclimi. 

Noi non ci dobbiamo pofcia maravigliate, che i cavalli ri- 
ctvclicro onori così particolari di elfae fcritti i loro nomi , c le 
loro vittorie ne' marmi, e che !Ì cercafie d'eternare la memoria, 
con ciminiere h loro effigie in tanti monumenti, mentre fappia- 
mo, che tanto grande era l'affetto, che portavano loro ì padro- 
ni, e così (ingoiare la il ima, che ne faceva il popolo, cileni nu- 
le a tal legno, che concedevano loro il premio, c le palme, e te 
corone, inquella Iella guifa, che facevano a gli agitatori ; poi- 
che cralafciando la biada, che ricevevano dal pubblico, cume 
hanno oljervato gli eruditi, erano fpecialmente ancor affi coro, 
nari) onde Plutarco 10 nota, che filo il cavallo, di tutti gli ani- 
mali, èaparte de combattimenti, edftffroronf.evengonody Poe- 
ti i cavalli Vittorio!! chiamjti &&tsQit*{*) , cioè: riportatori del 
premio del combattimento, e stpwt&fttU riportatori delle carene , a 
di qui è, che cosi ibvente utile antiche gioieintagLace.s'incon. 
trino fcolpi ti cavalli colla palma Jddolii), o vicino, e talora an- 
che colia corona accantoU', 

1 nomi de nallri cavalli fono nicbforvs, aeropitk, botbocale- 
nes acuutvs; il primo denota riportato?* di vittorie, che è lo 
Itefló del nome di Ferenicu cavallodi perone, nomi dì buon au- 
gurio, dì buona rùfeita rulla gara del cotfa , liocome lì dee di- 
te del fecondo, che lignifica volante per aria. Il terzo (limo che 
lìa nome pollo per un certo vezzo , quali grappolo d' uva Cale- 
«a , cllcndo quel luogo della Campagna celebre per i vini ge- 
nerali, de' quali fa menziona Orazio il). Strafarmela), Plinio pi, 
ed Ateneo [81 , quafi per prefagio , e per allulione allo Ipirito ge- 
ne rofo , e vivace dall' animate, nativo forfè ancora di quel luo- 
go-, il quatto acciatvs, non faprei a che cofa li pocelle riferirei 
le par errore di pronunzia popolare non. fblTe l'illenò, cheACot; 
tvs affai -veloce, a pure tmtéW in vece d 1 incitata!. 

Quello vetro, ad alcuni altri, che fumo per vedere, ci daran- 
no occalioxie di olfcrKare, che i vincitori .de' giuochi avevano 
in collume di tare delle cene , e che per quello li puf> creat-re , 



(i) NtUt Ctmivil. E. %.q. S%9. (i)Qmrr.Hisd, Tticr, W.i«,ìj;ì 

( 4 ) Vedi w di i.4jtcpMr*t*li' Uttm NoKievs i'ftriti dgl P. Maufftw, ^1 
Diari* Itilitt olii lag. ili-, t riftrutt pmmtmt dot P. Smmgtmi «Ut 
fa.ftttU&M*tl*t^l4. ****** /•■'VP 'AAPOC ili) Hllaruj, IsJ 
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che limili bicchieri liana fini per quelle, o per regalarne icon. 
vitati, o gli amici. 

TAVOLA XXVII. EIGORAi. 

GRan dilli ma conneflionc, fecondo le favole de' Gentili paf- 
Isva lia Minerva, ed Ercole d); imperciocche.frcconie 
quella Dea affiiìè quei furriilìmo Eroe in tutte le lue glo- 
pofe imprefe , ed iiluftri fatiche (i) , così alla fine, giufla ciò, 
che favoleggiavano gli antichi , il condulfc aicielo(l) . Noipof- 
fiamo ricavare da quello, che nel nollro vetro lia efprelfa una 
Palladc in atro di accompagnare Ercole al bramato l'aggiorno 
degli Eroi , e degli Dei . Quell' ifteffa favola fi vedeva in uni 
delle molte lllorie della tedia fatta di Baticle, la quale ii con. 
fcrvava in Amicto, ed è diligentemente deferirla da PaufaniaE-tl; 
Minerva, dice egli , conduce Ercole a fiate iufieme con gli Dei. 
Pare, che tanto fa Minerva, quanto Ercole licno come in una 
piccola barca , colla quali lì confettavano gli Eroi (0, ed cri 
come un legno di divinità, il qual rito ebbe 1' origine non Ib- 
lo dal collume d'Egitto, ma forfè anco dalla barca favolofa di 
Caronte, colla gualc paffavano gli Eroi agli Eliiì, volendo alcu- 
ni M, che negli Elifi medelimi timaneife una fpoglia più mate- 
riale degli Eroi, che dagli Scrittoti fi fuol chiamate veicola, 
pientre fecondo loro , lo l'pirito più lottile fe ne andava 3 Ilare 
fra gli Dei, ciò che molti non distinguendo, vennero ad attribui- 
te li barca all'apoteolì . 

Neli'ifcrizione, che è attorno fi legge:Tici abeas hebcvleat. 
esentino prqpi te, elfendo legato il t coli' e. Per ricavare qual- 
che intelligenza di quelle parole, oltre all' imperizia dell' arte- 
fice, bifogna fuppotte. che (tante la frequenza delia lingua gre- 
ca, come fi è accennato, ali vedrà più ampiamente dopo, il popo- 
lo nel parlare mefcolava delle parole greche colle latine, e gli 
artefici rozzi fcguiravano quel collume, ed ancor effi le mefcola- 
Vano , e Iscrivevano in carattere latino; fatta quella prendila li 
potrebbe credere, che quelle parole voleilero dire : Abbia la for- 
tuna d'Ercole propinate a Tenemmo, a ad Euenlittt, dico Enenti- 

finii L. i.p, i!i.,£. 6.p. iSo. (j)Sms«.7V*. t. 8. ■ tn.tvthi Saliafir 
amia. <4YM*f.L.\.f. i91-U)OIT'".«- l»tJ'gl-hi'i- l«ì °-"« Q&ff. 
A.ira./- r .i£>. i4 ,, l)j , ri. s .s.6 3 ,fi,6.». i«.Lihii éìai, ii 
pi*F*t,e/tiErutt. ..... - ■.■>-■■' 
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no, perche quel t. dopo bucvlea, maltinte per ellervi il punto 
dopo.potrebbeeflervi niellò pel coftome degli amichi Latini, di 
mettere talora alla line delle parole il u, che lidi ni ente lì mu- 
ta in t, o pure può elitre un rcliduo del te, che li nova in al- 
cune Infcrizioni l'I cucila talora alla line della paiola in cambio 
del TV. 

Credo dunque , che quello bicchiere fatto folte per qualche 
Arlcta , c che l' artefice abbia pollo una formula di parole , colla, 
quale è verilimile , che dovettero applaudire a quel!' Enentino i 
convitati , con bere , e propinare in onore del medelìmo, ecoa 
augurargli la fortuna di Ercole . Quella corona , che è fra la Mi- 
nerva, e l'Ercole, febbene è credibile, che riguardi ì premj,G 
le vittorie di queir Eroe ; può però furie ancora denotare quelle 
di queir Atleta medclimo, a onore del quale fata Hata fatto il 
convito, ed il bicchiere. 

TAV 0 L A XXV III. FIGURAI. 

L'Etcole che fi vede in quello frammento pare, che avelie: 
f<jpra le fpalle qualcheduna delle fiere da elio domare, a 
vinte , e può ellere, che folle il Cerbero porrà» daEr- 
cole fuora dell' Inferno, ed appunto quella pianta, che vi è ac- 
canto potrebbe rapptefentare qualche fpecìe d'aconito, che fin- 
gono nato dalla bava, che buttò fuori quel favolofo animale. 
Quella libili, favola come attenente a cole internali era dipinta 
fra molto altre nel Sepolcro de' Natemi , onde porrebbe il bic- 
chiere, quando era intero elle? fervilo a' Gentili pet qujlchecon- 
vito funebre. 

Delle parole, che vi faranno Hate attorno non vi fono rimafe 
altre, che quelle lettere ZhCàto., per ZHCATO: Pivot, Vma',1* 
qua! parola col fuppollo, che quello bicchiere lia fervito per un 
convito lugubre riguarda i convitali, e coloro, che erano relìa. 
ti in vita. 

Quello vafo, ficcarne gli altri ancora de' Gentili , non fono 
flati da noi inferiti nella pcefente raccolta, unicamente per l'eru- 
dizione, che in le racchiudono, ma col cinedo, che da elfi vien 
grandemente provata l'antichità de i veni de i Crilliani, i qua- 
li fono il ptincipale oggetto di quell'Operai e di vero che le 
A a fivor- 
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fi vorranno confiderai: diligentemente gli uni, c gli altri, Tana 
d'un mudelimo lavoro, c alcuni bicchieri de'Gentili, come è fpc- 
zialmcnte l'antecedente, fono full' ifleJTa maniera de i vetri de" 
Criftiani, dal che fi ravvifa, che fatti fono ne i roedefirat tem- 
pi, ed allora quando fiorivano i Gentili, ed erano ancora in ri- 
putazione, editi iftato. 

TAVOLA XXVIII. FIGURA i. 

SI rapprefenta in quello picco! fondo di bicchiere un Genio 
alato, il quale tiene lotto 1' siccità linillra una face finor. 
zata in terra, e vi fi appoggia l'opra, lo credo, che gli an- 
tichi Gentili con quello Genio volellero denotare laMortc, ecio 
a mio parere , fi deduce particolarmente da un l'arco! ago , che è 
in Roma nella Villa Panlilj (0, in cui vi fono rappreieti tate va- 
rie cofe dell'Inferno, fecondo le favole, e fecondo l'opinione, 
che ne avevano i Gentili - In quello badbritievo dunque fi vede 
un Genio limile, che tiene la face fpenta fopri uncadaveto.con 
una farfalla, che vola via, e li vicino vi è Mercurio, che con- 
duce l'anima nell'Interno ; ed in quei fepolcri ,dove lì vedono 
due di quelli Geni eolla face voltata all' ingiù , e colla delira 
lotto il mento , ed addolorati , fono di fentimento, che uno di 
elfi rappresiti la Morte, ed uno il Sonno, creduto dagli antichi 
parentel») , o fratello ( ] I della medesima; ed efiéndo tutti due 
figliuoli della Notte, ficcome a quella davano la face arrovefeio, 
c voltata verfD la terra, così non è gran cola, che ladeffero 
nell'iUciTa maniera alSonno, ed alla Morte. Che poi dipingelle- 
fo laNotre colla fiaccola all' ingiù, lì vedi; nellaNorte dipinta 
nel Virgilio della Vaticana, più moderno, e de' tempi di Co- 
lia ritino , al princìpio del Lib. i. dell'Eneide, dove è efprell'auni 
temprila ; ed in usa miniatura avanti il Cantico di Ifaia di uno 
antico Codice riportata dal P. Montfaucon (4) vi è laNotte con 
unmanto fiellatò, che le gira fopra la reità, la quale ha i'illef- 
fa face voltata verfo la terra, laddove un pu trino fatto per rap- 
prefeniare l'aurora, ha una face tenuta additino, e voltata all' 
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insù. Ne dee recar maraviglia, che nel noltra verro ila la mor- 
te Corto figura di mafehio, concioffiache ebbe ciò il Tuo fon di- 
menilo da' greci , appesilo a i quali li chiama iàmls nel genere 
malculiuo ; che poi tbffe confusto di dipignerla in forma di fan- 
ciullo , li può ricavare da Paufania (■), il quale defcriraido le 
Sculture dell' Atea di Cipfelo dice, che vi eca fra 1* altre fatta 
la Notte con due bambini nelle braccia, uno de' quali era il Son- 
no, e l'altro la Morte; e benché egli dica, che i puttini averte- 
rò i piedi torti, coni urtociò li può credete, che perordinario rap- 
prefcntalfcro la morte in figura d'nn putto ben fatto, come è 
in quello vetro, dicendo Arcemidoro l'I mentre parla d' un fo- 
gno .- Il bel bonbon era, cioè voleva lignificare , la morte iflcjfa 
fiìi da defiderar/t.percbè leva via lemalattie, e le di/grazie dei- 
la vita (ì). 

L" da notarli quella fatela di porpora, la quale girando duo 
volte intorno al collo del noltro Genio, gli viene pofeìa a paf- 
fare in croce fupra del petto; può ellcrc che ila quella fotta dì 
fafeia, e di cintura regillrata oa llidoro, e da elfo chiamata re- 
dimimlum, c la quale viene dal medclinio così defetitta M. 'Se. 
dinihttliim es~l , quod Jàccimlorium , fine brucile nutteupamus , quod 
dtvident per cervicem, &• a ÌUeribus divìfam utrarumqae alarum 
fimm ambit, aique bine inde juccingit, ut confi riiigens latitudmem 
■vefliat corpus, aique cori/ungendo campanai. Hot valgi braci/equa- 
fi brachiale nocam, quamvii mine non bracbìarum , jed return fit 
cingulam: fuuinSlormiH aulem vocatur, quod ut dicium eft, jub 
bracbip dudum alarum fimm ambit , aique bine iiidefiiccìogit. Que- 
lla forca di cintura è Hata imitata da' nolbri pittori nelle figure 
degli Angeli, c nelle pitture Cimitetiali appretto P Arringhio, lì 
vede talora aggiunta (òpra la tunica del Pallor buono, forfè pec 
la figura della Croce, che quella fotta di cintura conteneva , Il 
color purpureo poi della medelima fafeia ha coerenza ancotelTo 
alla mone, elfendo flato attribuito dagli antichi alle cole ferali, 
ed a i defunti (il , chiamandoli da Omero la morte purpurea 
woppiftK ai-ami per la medelima ragione , per la quale da Virgilio 
ii) li dilania purpurea 1' anima, 

A a * Del- 
fi] L.f.p. jir. (j) l. f r. jo. dìndi •pp'effh'PitlriSiMi Diruti Miti w. 
fichi ftpeliri Tav. i«. / atto pittai! óitsìtbi affatiti Tav. 3. e. 1;. *u 
giovai alato iella fur a Tovefth. la'fafmri Anelimi ilSo>"n , opint. 
filo il Gemi AHI éottr infranto. Uì lfd.L.19.t.1V 0) Alltmthro 
L. 1.1. j». (tì) litn. t. (7) <C*'t'« ■ 



Dpzed by Google 



■ ,88 TAVOLA XWlll FIGURA z. 

Delle dae «mille, che quello Genio ha a i polli del braccio 
finilìro, liccomc de i due cerchietti chiamati perifciiidi, che ha 
a tutti due i piedi, fe ne parlerà dopo alla Figura j. della Ta- 
vola xxviii ilo lo qui dirò, che quelli cerchi, che ha li nollto 
Genio al braccio lìmitro, li dovrebbono eh iatture propriamente 
armille, fe (òde veri l'opinione d' alcuni l'i, che armille pro- 
priamente Jì denominatici quelle del braccio linillro, e delirali 
quelle, che lì portavano al braccio deftro; né È maraviglia, che 
il vedano qui attribuire aquelio Genio, effendo ufo antichifti- 
mo, che le portaiicro gli uomini [i] , e vogliono (l), che quelle, 
le quali ii portavano dalle donne tollero ufuipatc da quelle, 
che tu collume dare in premio militare a i foldati più valoroii, 
delle quali le ne fa menzione io moltiflìme Intenzioni; com- 
prova parimente, che già fbifero ptoptie degli uomini, l'elitre 
rimale in qualche luogo per ornamenta de' Sacerdoti , come fi 
vededall' intenzione del Taurobolio trovata a Lione l'anno i 70;. 
l'opra di cui vi è una eredita dillerrazione del dotti filmo Moni ig. 
Filippo dei Torre Veicovod' Adria. Inquel'a Iscrizione i' ar- 
milla li chiama occabo voce, che li trova folamente in Elichio, 
Può ellcre però, che ìi pittore abbia darò l'ornamento di quelle 
armilìe al noftra Genio per l'ufo, che ne do veliero avere 1 tin- 
ciulli UJ, a' quali li fuol concedere molti degli ornamenti co ri- 
fu et i alle donne . Crederei ancora , che I" avere il nollro pittore 
dato quelli ornamenti delle armjlie al Genio rapprefentame la 
murre , poffa avere avuto la fua vera cagione dalU cunfuetudine 
che vi era, e li e accennato dì fopra, di Ornare di gwje, e di 
prszioli arredi i cadaveri de' defunti. 

Si vede accanto al Genio un piccolo pilafiro, il quale, fecon- 
do quello che io credo , meflo vi e per rapprefentarc un Sepol- 
cro, effendo flati foliti gli antichi di mettere (opra le ceneri de' 
loro moni quelli cippi , o culonne quadrc(s), e li vedono più 
volte nella Tavola dell'Ilìade, e (penalmente al n- Sp. e 114. al 
fepolcro d'Achille, al n. pi. al le[ olerò d' Aiace, ed al n. 93. 
aquello di Nereo, e fovenw li trovano molti cippi antichi li- 
mì- 

|ilJ»««W Jut.hHn^,,. t. (2)1, x.tofr*-*o.Af*épr.AtmtL.xii 

1.4. F'JI' <•"• />«»«» Annulli. U) Svt. i« N«m c. 6. (( ) Ma a f„ 
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mili a quello, quali i Romani mettevano fopra I' urne fepolcra- 
li , c fono falli pieni , ornati però , e fani per Io più a guifa di 
piccoli tempi, o di aie colla nutrizione nel corpo. 

Sopra quel cippo fepolcrale vi li vede un piccolo uccello mef- 
fovi, fuppongo 10, per imitare i legni, che gli antichi avevano 
in collume ci porre, come abbiamo detto nella Prelazione, a i 
lepolcri de'loro defun t i,c lì vede, che il pittore ha voluto t apprcten- 
tare un fepolcro d'un giovanetto, poiché in quelli fcolpivano per 
legno qualche animaletto { •), di cui tuoi' elfet vaga quella tenera età . 

Si fpargevano pofeia fopra i fepoicri [>] particolarmente de ì 
fanciulli [|1 dell'erbe, e de i fiori; onde li vede affegnato al fe- 
polcro d'una giovanetti nominata lictoku un orto piantato dì 
rofai nella feguence infcrizionc, che li trova nella facciata d'un 
Spedale folto Sì Orelle alle radici del Monte Soiattc. 

UCTOEIAE CHAElftKA&VIJOTANNlSXV- 
MENSIBYS-vn-UKEVi -V-TECER kVETVKVi P7S£KS 
VIR ET LARCIAAVCTA MATER-fiVIC MON1W.1T0 

É,T£RECIOJVPfSaiHE ET CAKffltó YSC&Z APAWM 
QYE-i VS '-E ETE B-MINAlA' £T COLU&E-IW 

A P . 

(,) Fibra, t. ,. f . „ 4 . , t . ,.p. ,81. fi) Anumntt mOé CjwhM 
Itoja. Pimian nm, oi. 4. Efti. Xi*tf«M fprfa. di Ciro L. 6. Trofrt- 
ita ditti fÌMUtl. 6. I. 7. Ntamiri prrfit Alinto L. i(.£. II. ,»«.%.£.). 
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Appretto il Fabretti c. 3- ?■ "1- n- S9Ì- . ^ iralafciata 
la paiola rofarium, e per isbaglio la inlctizione da dio vieti det- 
ta ritrovarli in Cittì Callellana. La piccola punta, che l'artcfì- 
fice ha polto nel nollro vetro accanro al Iepoicro, può elier lat- 
ta, perche molte volte, come li vede in alcune interi no ni (i), 
con alicKuolo, e poetico tralporto, dclideravano, e fupponeva- 
no, che i fiori fpafli vi do veliero rmafecre, e che lecerti ilief- 
fe li convertili ero in fiori ; ed avevano in coftume di reminare 
iopta ) fepolcri delle malve, e degli asfodeli ('), e vi avranno 
piantato delle radiche d'altri fiori , perche abbellì fiero perpetua- 
mente il iepoicro, e fionderò ogn'anno nella loro ilagionc ( i). 
Vedendo però replicata nello (ìellò nolìio vetro un'altra pianta, 
altri potrà credere, che il pittore abbia voluto rapprefentare il 
piccolo Iepoicro quali collocato in un giardino ; poiché colìu- 
marono di porte talvolta i monumenti ne' giardini , ed in forni- 
giunti luoghi d'amenità U) , e tale doveva ellere anco l'ufo degli 
Ebrei , giacche in onorto tu collocato illepolcro del Redentore. 
Quello fepolcro polio nell'orto li dille con una parola fola 
utriripm ; mofepolcro , voce adoprata da Palladio nella Storia 
Lauliaca, e s'incontra fovente nelle intenzioni antiche Latine, 
ic quali li polfono vedete apprelfo Monlig. Fabretri [sj, e qui 
riferiremo latamente la tegnente intenzione trovata in Roma 1' 
anno 171?. nella Vignade" SS. Cavalieri, verfo S. Balbina man- 
datami dal Sig. Abate Lattanzio Sergardi nella goifa appunto, 
Che qui lì nfenfee. 
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ET PRAECEP1T . HERED1BV5 • NE QVIS . 




EtJÀBE . NAM POST ItAEC . PHAECEPTA 
SI QVIS , AINVENTVS . FVEH1T . HOC 
FECISSE . WERAT . SACRO FISCO . 
5ESTEHTIA . CENTVM M1UA . NVMMVM. 

Quelle parole faìne attórno alla figura del Genio, le quali di- 
cono .■ uvlc 15 anima, poffonoeir;r prete dalle acclamazioni, parti- 
co lar mento ne' conviti funebri, o inf'eric, che li fole vano fareda 
Gentili, eircndoconfuctod'inferircnclle acclamazioni, cnegli ul- 
timi faluti, che facevano a i morti quelle tenctiflinic parafe an- 
cora; anima dvlcis, alfe quali.con taffuppo Ilo, lì dovrebbe inten- 
dere ave, o vale, fallito folito farli, non fola a coloro, che fi 
partivano, ma anco a i morti (0; e fi potrebbe credere ttalafcia- 
to il va/e.pci imitare!' effetto del dolore, il quale, quando lìa 
intento, non lafcia profferite tutte le parole. Io credo contutto- 
cìù, che egli appartenga a i conviti comuni, e che quelle paro- 
le anima dvlcis vi fieno fcrittc per imitare qualche accJamazio. 
ne convivale, ed amorofa; e ne abbiamo veduta una limile nel- 
la Figura i. della Tavola svili, ove in riguardo dell'i (ielle pa- 
role, prefimotivo di dubitare, che il bicchiere rapprefentato in 
quella Figura folle (lato de' Gentili ; e tal credenza è fondata 
dall' olTervate , che la formula: Anima iulàs, in quanto ella fa in 
ufo nellecofefunerali.fivedeeflerpiùconfueta ai Criiìiani.che 3 
i Gentili , e cib fi pub vedere nelle infcrizionì Criitiane , nel 
Keijiefio, particolarmente odi' Indice al cap. xiv. ed in molte 
altre rcgiilrate nel Fabretti, e da alcune di quelle portate da noi 
di l'opra nell'Ollcrvazionc alla Fig. 1. della Tav. xxiv. trovan- 
doli molto di rado nelle infcrizionì de'Gentili. 

Supponendo però quelle parole all-jdenti all'acclamazioni amo- 
rofe de i conviti , fi dovrebbe intendere dopo alle medefime vi. 
vas , o qualche cofa di limile a quelle , che fi leggono nel ve- 
tro feguente: anima àttici! frnamnr ntt, &c. e die l' artefice I' 
abbia lafciate, o perche fofie folito, che molte acclamazioni lì 
face ITero così tronche, ed imperfètte, o perche come nota Ser- 
vio OJs Jmperfellm eli iu anatiliùas ferma, finn infinto. Ne fi 
di- 

{i) Artmi.L.i.e.\%.5trt. «JAs.E-s.n. 10. [i] eh. dtW Emidi*. 70, 
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difdice ad una acci atti azione amorofa, c conviviale ilGenio del- 
la morie, che è dipinto nel vetro, perche i Gentili ( tanto pro- 
fonda era la loro cecità ) li fervevano per incentivo di Ilare più 
allegramente , della memoria della morteti], fecondo che ven- 
gono così tacciati dallo Spiriro Santo nella Sapienza ('1 : Dife- 
radetttndiJijlcljì.rditw.mdeìiznk-M.ph ìo!,i,c piena digliele foni- 
la nojfra , e non è filate nel fine degli uomini , e dopo : venite dun- 
que , e godiamoci i beni , ebe ci fan ora , e ferviamoci delie foflaitze, 
fitceiia- ikIui gioventù preponente , empiamoci di vino preziefo, e 
d'unguenti, e no» ci partii fiore del tempo , coroniamoci di bocce 
diìtijc ,11-j.uuj , che elle p gvufbno ; il qual reo collusile, liccome 
cominciò ben prtllo , cosi s'allargò , e li confcrvò lunglullimo 
tempo fra' Gentili, onde egli viene portato, e dclentto nella 
medeliroa maniera da Lucrezio!!): 

Hoc etiam facilini ubi dijiabuere , ttttentque 
Poetila fcpe hormnes, & inimbrant ora arami 
Ex animo ut didatti brevi: bit eji fruSiu oawlTu : 
Jam faenit: «eque pofi mnquam revocare licebìt. 
Ne' conviti fpecialmente, che facevano in onore del Db Gè- 
nio, avevano in collume di rallegrarli maggiormente colla roe- 
Uioiia della morte, onde Orazio chiamò l' ideilo Genio: 

Ccuiummemorem brevis avi. 
Di quella iftefla deplorabile , e comune corruttela de' Gentili, 
per rimprovero di coloro , che negavano la refurrezionc , intefc 
di parlare S. Paolo nella Lettera prima a' Corinti U\ , Mangia- 
mo , e beviamo , perocché domani noi morremo; anzi in una annea 
nota in un codice di S, Balilio di Roma Uì li dice, che l'Apo- 
ftolo allude ad un vecchio proverbio . 

Non è gran fatto però, che pel medefimo fine fia efprcflò in 
quello vetro il Genio della morte; tanto più che noi lappiamo, 
che 

[il Euripidi urlt Alnjli ». 7 Sj. Aiairtsitt annuiti. Piànto in Usabili, 
lino il fini. Ont. L. i.ej. 4. I> Altere dilla Copi. Titoli. L. j. EI. 1. 
Ferf.Sst. S . .1. ■([. Mmirì L.:.rp. i g.r,rtull.de, r fir.eirih.c. i .p. ìl .. 
/■:/". .w. il Flirtili f. j./.iSn. 0.4(8. Epìfremitl , •Permuta -jet. 

l'I • *nffer.L.i. 

tini virj, di il; 1 p j p r ,'r a rfiI//J 

wr>wAu,.(j[lJ!<rfI.£. ! . [4J1. ij.b.j;, (,) riferiti Ìli Maafanua 
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che ebbero in ufo di intradurre; ne' banchetti una figura, che rap. 
orefentaflelo fcheletro dell'uomo, per prenderne un incentivo più 
forre, ed efficace di aiIrettarlL a godere pazzamente di tutte le 
delizie, e di mite le ditfolurezze ("Ji alla qual coftumanza allu- 
di al parer mio, c fpcciaimente la conferma i! leguenre anrico 
incaglio in agata fardonica, co munita mini dal Sig. Abaie Puro 
Andrea Andrcini , che ne fu gii pollcdiiorc, in cui intorno ad uno 
fcheletro, oltre a Ila farfalla, limbolo comcvcdrcmodeU'aniina.vi 
e unibulla, fegno della fralezza della vita umana , una corona , ed un 
vafo, ferventi all'allegria de' conviti, c intorno li vcdcfcrittoKTQ 
XPQ; poJ]ìedi, e ferwieiie , cioè godile cole, che tu polliedi(i). 




TAVOLA XXVI II. FIGURAs. 

FU trovato quello frammento nel Cimi tcrio di Prifcilla il mefe 
dì Febbraio del trtijj. Contiene la favola d'Amore , e di Pli- 
che, deferitta lungamcnteda Apule jo(l) , la quale voleva lignifi- 
care il dìfcendimento.o vogliamo dire lacaduta dell' anime , ed il 
loro circuito, e ritorno, ne' quali (lati fingevano , che Tempre elle 
follerò accompagnate da Amore, e fecondo altri, dal Genio fu- 
periore, e predominante , che quali foflc eongiunro colle me- 
delime, con nodo indilfolubile di nozze. Quella opinione cusi 
in genere del circuito dell' anime ebbe origine da' Caldei , e 
Perfiani , e pafsò negli Egizj , e ne i Greci , e fu abbracciata da 
Omero (4), cpoi da Virgilio, ed i Platonici fperialmcutc i' adot- 



ti Pii™»,,*ri<'i:-. fi-Ws;. I, =.p. j>- Pittarli «f /Crawl» & fitte Stvjp. 1 41. « 
finirftJZ) <*M"rt. i 4- S- * a'- [4] SjfiriifierfrAvtriJUtt Ninfe, 
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tuono per propria. La favola però, come vicn dcfchtta da A- 
pulejo, e con certe particolarità, colle quali lì olfcrva ne' baffi- 
rilievi , ed in altri monumenti antichi , è molto probabile, che 
ella iòne più immediatamente prefa da alcuni occulti , e l'egr'eti 
raifterj , quali non è gran fatto , che fi celebrartelo in qualche 
luogo ad Amore; poiché io veggio da una parte, che quella 
favola di Pliche ipeiiìllìmo li nova rappre feti tata, come detto fi 
è, inantichi monumenti , e dall'altra parte io ollcrvo, che mol- 
ti pochi Autori ne fanno menzione, e q udii fono moderni; poi- 
che Apulejo fiorì verlò i tempi degli Antonini, e Marziano Ca- 
pella, in cui fc ne trova una piccola allufionc, ville dopo, e più 
moderno affai di tutti due li e Fulgenzio (i) , il quale «fenice 
in compendio ciò che ne feri Ile Apuleio, patendo, che egli nel 
proemio faccia menzione della prima invalìone fatta da' Vanda- 
li nel!" Alìrica , e così non lì può fupporre più antico del princì- 
pio del quinto feeolo dell' Era comune di Criflo; e quantun- 
que l' ifldTo Fulgenzio tiferifea , che la medefìma favola folle 
deferitra da Arirtofane , o lia, fecondo altre flampe, Ariflotante 
Ateneo, è credibile però, che quello Scrittore folle più moder- 
no d' Apulejo, [tante 1' ordine, col quale gli nomina tutti due. 
In quanto poi a i monumenti antichi , ne' quali li vede effigiata 
quella favola, come abbiamo detto, fono frequentili mi , e mol- 
ti cammei, ed intagli ,che ce ne Ibno, per l'eccellenza del dife- 
gno, col quale fono condotti , inoltrano di elTere d' una gran- 
dilìima antichità , ma fopra tutti il gruppo di marmo dì Amo- 
re , e di Pliche della Galleria dell' A. R. di Tofana , per la 
perfetti Ifuna maniera, c per 1' eccellente dileguo, dà a divedere 
di ellcrc di quei tempi , ne' quali fommameme fiorì in Grecia la 
Scultura, c cosi d' una antichità molto conliderabilc, ed avami 
ai principio degl' Imperadori Romani, e molto prima d' Apulejo, 
e degli altri fcritton. Da tutto ciò adunque io vo peritando, 
che intanto gli autori antichi non abbiano fatto menzione di 
quella favola, la quale, come li vede dalle (culture, era norilli- 
ma, in quanto ella folle prefa, come io diceva, da i mifterj oc- 
culti, mentre noi otlerviamo, che gli fetittori più antichi erano 
molto ritenuti, c fupcrilizioli in propalarne i fegrcti , ma inquan- 
to agli fcrirtori più moderni lì vede, che molti dì loro non eb- 
bero più quello riguardo , anzi pare pi uttollo , che andallcro cercan- 
dodi arricchite colla novità l'opere loro, facendo pompa di por- 
U- 
fi)!.), wfibibf. 
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rare per erudizione le cofe facre più occulte , e più fegrete di 
varie nazioni; cosi Plutarco ferine liberamente d'Iride, e diOiì- 
ridc , Luciano della Dea Siria , ed Apuleio anch' egli propala 
molte cole d'Inde. Quantopoiaiballìnlicvi, edalrriraonumentì 
antichi, non ebbero occafionc di aver quello riguardo, o folle , 
che le l'empiici figure non potelfcro cilcre tantofàcilmcnrccom- 
prefe, o perche rapprefenravano follmente i Sacerdoti, ed i Si- 
mulacri delle Pompe, o praccHìoni fu p crii iz iole i e folcimi, che 
lì potevano vedere da tutti, o perche anco quelle Teniture folle- 
ro farre a principio per ilìare alcole, e celare ne' Tempj, o per 
qualunque altra cagione , che noi non Tappiamo. Tutte quelle 
rirlcllìoni ci fono lenite per confettura , clic la nolìra tavola d" 
Amore, c di Pliche lia rrattadaqualcheduno degli arcani miflcrj 
della Gentilità; il che viepiù fi difeopre da ciò, che noi abbia- 
mo, che nella Città delle Tel'pie di Beozia, olire all' adorarvi!! 
in modo fpcciale Amore , ed oltre alle fide , ed a i giuochi 
(i), che ivi fe gli celebravano; vi erano anco i fegrctl miikrj , 
e ciò ben fi argomenta da Pju&nia (i) , il quale dopo aver par- 
lato lungamente d' Amore , che s' adorava in quella Città, e di 
alcuni verli delle iniziazioni , dice avere imparato dal Daduco t 
uno de' Miniltri dc'Millerj, che era quegli, che portava la lan> 
pada, alcune cofe, che egli a bello lludio «alale la di riferire, il 
che è un termine praticato dagli fcrittori più cauti, quando oc- 
corre loro di accennare le cofe de' milterj , il propalare le quali 
a i profani, e non iniziati, crada' Gentili più l'uperlliziofi , gran- 
diilimo facrilegio riputato. E forfè porrebbe elferc , che tutta 
quella favola di Amore , e di Pliche folle il fuggetro de' nii- 
llerj d' Amore, che lì celebravano nelle Tejpic , o almeno d'al- 
tri d'altro paefe, ne' quali, come folevano fare dell'altre lltorie 
favolale degli Dei, avranno fatto vedere le nozze d'Amore, e di 
Pliche, ed i varj accidenti accaduti a i medelimi in torma di rapr- 
prefentazionc , allaqualeammellì non erano, fe non gì' iniziati, e 
iblo alla fine facevano come una procedìone compolla dì varj 
fimulacri, e (imboli, e facerdoti, e per Ione travedi te alla foggia 
degli Dei, la quale i Gentili chiamavano Pompa , che li poteva 
vedere dai popolo, e da coloro ancora, che non lòlTeto iniziati, 
che profani fi chiamavano. Una di quelle pompe, pare che lia, 

Bb a rap- 
ii] Paaf. L.s. p. 588. Platino ìk! principio d'Ir Amatorio . Sia!, ili Pintori 
Qliaip. eJ.j. Enfnio Itisi, u. Aliato L.xta. f.4. (*] taif.1.2. p. jSi, 
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[approntata , o imitata in quel cammeo già del Conte dAron- 
deli ora del Signor Cavaliere Germano di Londra , pubblicato 
già dallo Sponio (t) , in cui vi fono cfprcifi Amore , e Pliche 
velati, c congiunti in matrimonio, e condoni da alami Geni; 
il lavoro di quello cammeo è di tal perfezione , che come età 
i' antico ufo, vi li legge io Greco il nome dello Scultore Tri- 
fone , 

Noi abbiamo fin qui ragionato generalmente dell'orìgine del- 
la favola d' Amore , e di Pliche , per venire adeifo alla fpeciale 
jllufirazionc delle ligure del noltro verro; ci li prefenta prima 
d' ogni altra cofa avanti agli occhi la Pliche fornirà d' ah alle 
fpalle, la quale rapprefentando ella, come accennammo a prin- 
cipio l'anima, bene fe le convengono, mentre i Gemili fuppo- 
fero 1' anime alate , onde lecondo che rifcrifee Porfirio fopra 1' 
Antro delleNinfc, ami chìiTim amente le lolevano chiamare api, 
ed i Caldei fpeciaimente , come ti può vedere in Plello nel Com- 
pendio della loro dottrina, crederono, che l'anime folfero crea- 
te coli' alie , e che calcando loro , ventilerò altresì a cafeare le 
anime , e ad unirli , e mefcolarli nella materia (i) . 11 medclìmo 
rìrcrifee Platone, il quale, particolarmente nel Fedro, toccj un 
opinione, che può fervire di qualche fpiegazionc a quello vetro, 
mentre dimolìra laconncfììone, ed unione d'Amore coli' Anima , 
dicendo, che ella così fpogliata dell'ali, nel vedere qualche bel- 
lezza, dì nuovo le rinalcono; ben comprendendoli, che c' vo- 
levano , che Amore fulfe quello , che fervivi all' Anima di guidi 
in ogni Usto , che ella li trovalié , per facilitarle il fuo ritorno 
-all' origine primiera. 1 pochi fcrittoti però , che parlano della 
■favola di Pliche non dicono, che ella avelie l' ili, ed i Platoni- 
ci, ed i Caldei riferiti di fopra, che fecero alate le Anime, non 
vengono al particolare, che I' ali folfero di farfalla, come ha la 
Pliche in quello vetro , e li può oucrvare in inimici altri antichi 
monumenti . Quella tal forra d' ali beniQimo le le convengono, 
c la ragione pofeia di ciò li è, che ranco l'Anima (ì) , quanto 
la farfalla («) fi chiamarono da'Greci tyxjti e perche, per efpri- 
mcrc il giro dell' anime, che incendevano di rapprefentare, nou 
il poteva trovare un (imbolo più adeguato di quello piccolo in- 
fet- 
to Spc«. Mlfltll. frl(. l. ari. 1, (l) Vliì S. Grrgvri, Niftm J,ir Anima, t 
falla RrfT rr zh>xr.}.p.i s ,, [j]P/j(0M«/r7<«;/«. P/sm-yo Kttìt aura- 
Jiihiifrlti Sirici p, icii. [a] Arifallìt i>t!P inerii dtgtì Animali L. ,. 
t.,9. fluirti fsm ? of. L. 2. prM, j. Bfitbii, 
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Ietto, il quale in un ceno modo, non altrimenti, che I' anima 
prova più ilari, mentre racchiudendoli vermene! bozzolo, n'efee 
poi cangiato in un volatile, onde negli antichi monumenti, por 
rapprclcnrare 1' anima, non foto »' incontra efprella una fanciul- 
la alata, quale è la nollra, ma rovente anco» la fola farfalla: c 
quindi il nollro fublimiffirao Poeta (1) 1' applicò alla vita nuo- 
va , e beata , alla quale pillar dcono 1' anime nollrc dopo la 

Non v' accorgete voi, che mi fiata vermi 

Nati a formar C angelica farfalla ? 
Che poi i Gentili autori di quella favola, c fondatori de' mi- 
Aeri di Pliche, che noi dicevamo; nella PGchc coli' ali di farfal- 
la, voleliero rapprefentar l'anima, ed avellerò ancor cllì per ifeo- 
po I' antica fìiofona, ed il palleggio , e giro dell' anime, ben li 
ricava dal bafl'orilievo di quel Spoleto , che fi conferva in Ro- 
ma nella Villa Panfilia , c di cui abbiamo parlato di fopra, il 
quale è inferito ne' ballili li evi dati fuori dal Signor Giovan Do- 
menico de' Rolli al num.tìó. e 67, in elfo lì vede, che Minerva 
pone incapoail'uomo fabbricato da Prometeo l'anima [2] in for- 
ma d' una farfalla ; in un alrro luogo fatto vi è per terra un ca- 
davera , ed il medefimo infetto , che vola via ; ed altrove un 
Mercurio , che conduce all' Inferno un' anima in figura dì gio- 
vanetti, coli' ali di farfalla. Nel fepolcco poi , di cui riporta la 
figura intera Io Sponiofj), vi è fcolpito uno fcheletro, ed una 
farfalla, che vola, ed un altra ve n' è, che è prefa, c tenuta in 
bocca da un uccello , per denotar ferie il male , che portò vi* 
quella fanciulla, che era ivi fcppcilita, e più chiaramente in quel- 
la Infcrizione dì Marco Porcio (4) , fi chiama 1' anima papilio- 

ne , o far falla : Haredibus mando eliam cinsre ut votittt 

meut ebr'ms papìlio , é"c, e fbvente negli antichi fepolcri lì ve- 
de la lìdia Pliche , la quale col fuo Amore lì va fpaflàndo in va- 
ri ameni divetri menti negli Elili, o nell'acque dell'Oceano, do- 
ve gli antichi gli collocarono , or nell' andare in barca a pefea- 
re, or fonando le tibie, ed altri inllrumenti , conforme mi ri- 
cordo d' aver veduto in un fcpolcro nei Cortile de' Signori Bu- 
ratti [;} di Roma, ed in altri antichi frammenti. 



Nel 



(1) Danti til VaigutiU £.*■. [i] l'titìlgins mille Fornir i. 
anlìq.an. f . ». =. [4] r. rnt , r , i»ier >„( ?a nu« f.xM. «.,■ 
Jìma di jfjrlla tsnclii dal Flirtili f. 5. j>. jti. n. io5. 
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Nel noltro vetro dunque I' artefice , feguitando gli Autori di 
rjuefta fàvola, i quali con fulcro , e corroppero colle menzogne 
la bella , ed aurica «adizione dell' immaterialità , ed immortaliti 
dell'anima nolha, ha voluto nipprefentare le nozze d'Amore, e 
difficile, cioèd' amore, e dell' anima di giàfeparara, e divenuta 
in un certo modo volatile, argumentando quei Gentili colla de- 
bolezza, e ofeurità dell'intelletto loro, che offendo ella in quefra 
vira, quell'amore inferitole veriò le intellettuali bellezze , non fi 
poteile bene unire alta medelima , trovandoli ella avvinta alle 
membra, nelle quali immetta, ne lente fedamente alcuni deboli 
moti guaiti , e corrotti ; ma iì uni (Te perfettamente 1' anima ad 
amore, dopo la morte, e ne i fàvolofi Elifi , fciolta che ella folle, 
e libera dal gtollò , c material velame de! corpo . Per fegno del- 
le medclime nozze , fi vede accanto alla Spofa Io fpecchio, il 
quale, come fi ritrac da Artemidoro (i) , fu limbolo ad elle al- 
lufivo, come quello che e inllrumcnto particolare delle donne , 
fpecialmenre delle fpofe(i), eche [i comprendeva fotto la gene- 
ranti del mondo muliebre [)). Lo fpecchio è di figura rotonda, 
poiché anticamente fi folevano fare di quella forma , deducen- 
li ciò da alcuni diflici riferiti nella raccolta degli Epigrammi , e 
Poemetti antichi (lampara in Parigi V anno 1590. (4) , e da Ari- 
flofane riferito da Suida (s) , e quindi è, che eifèndo attribuito 
fpccialuiente lo fpecchio a Venere , fi ofierva ne' baflirilievi an- 
tichi, c nelle gioje intagliate, che quella Dea, o pure uno degli 
Amori di fuo corteggio ncfogliono avere uno in mano di figu- 
ra roronda [a] ; onde alcuni hanno creduto , che il carattere, o 
la cifra Aihonomica denotante il pianeta di Venere , altro non 
fia, che uno fpecchio tondof?); quantunque il Salmafio (b) con 
molta ragione creda, che lìa una lempiice abbreviatura prefa dal- 
la prima lettera della voce <pi>afnfx , nome, con cui i Greci fo- 
levano chiamare quella ftclla. Simili fpccchi fono flati ollerva- 
ti da me in mano a certe ligure di donne in alcuni vali Etrufchi 
nella 

[.7. fa) A„iw. idfat.va. St(l, p.ij,. [,] uipim. riferiti *,Ua I. 
17. I. 54. Ti'. 1, ma. Pompon, nella 1. n. L. ia. Til. 1. 2)0. Pe/rtif £.. 7. 

n L 4 p 16S 4p 

jWj, f AcOfej. l«l AJairaiJg Jiow. Alili. » I?l Sislh.fipri HZ,\, 
ili Almi!, p, } IS. (I) Selauf. fr/,ra Salino P.S74. 
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nella Galleria di S. A. R. Ed uno fpecchio , altresì tondo , fi è 
quello, in cui è ferina uni Intenzione d' una tal Perilia, lam- 
para dal Signor Abate Vignoli, alla Ime delle Tue Inferi/ioni fe- 
lettu. Neil' Mufco dell' Eminenti llimo Signor Cardinale Gafpa- 
ro di Carpcgna vi è uno di quelli fpccchi rondi, ed uno nello 
veduto qui in Firenze nel Multo de' Signori Comi della Ghe- 
rarddea , e fono di metallo bianco , come gli l'olcvano fare , 
conforme ho notato altrove [il . A tempo de' noftri maggio- 
ri ancora lì collumava una tal figura negli fpccchi , avcndolenc 
un rifeontro dalle Ihtue , e pitture , che rapprel'entano la virtù 
della Prudenza, fatte dopo la reftaurazione dell' arti, ed cll'endo- 
cenc anche dell' altre riprove (i). 

La Pliche della nortra figura tiene un piccol panno , il quale 
farà, flato forfè quello, che avrà l'erviro per riamine, folito met- 
terli in capo aghSpDli, conforme li vede, per parlare deir illcf- 

rita di fopra; è adornato quello piccolo panno verfo 1' eilremitì 
d' una flrifcia di porpora , avendo avuto in collume gli antichi 
di adornarne, non Colo le tuniche, e turte I' altre forte di velli , 
ma aneora i piccoli panni, e ciò li può vedere nelRubcnio nel- 
la l'uà Opera Df re ve/ìiarid. 

Si vedono al braccio deirto di Pliche due cerchietti , uno nel- 
la parte faperiore del braccio, ed uno al pollo,; quello fu un or- 
namento delle donne anco ne' tempi più antichi [;]; li chiama- 
vino quelli cerchi con varj nomi , cioè armillc, cerchi, Ipinte- 
rj, fpatali , delirali, deftrocrierii , déftrarioli, brachiali, pfelli, pe- 
riochi , pericarpi, chledoni, amfoidi, viriole, c con altri nomi 
da vederli in Polluce (4) , e fpecialmente inToinmilo Bartoli- 
ni nel Trattato , che egli ne fa; parte de' quali furono così de- 
nominati dal luogo , dove li portavano, e parte dalla forma, e 
maceria, di cui erano fatte 1' armille, o gli ornamenti, che ave- 
vano, lo ho ollervato quelle armillc in varie pitture antiche; 
J' Annerite cavata da una miniatura del Dioiconde della Biblio- 
teca Cefarea (t) ne hi una di p;rlc , liccome fono ornate d.'lle 
medelime, ma di puro metallo le tegnenti deità , cioè Giunone 



(() Offìrv. f Midi;!, f Jl°. (iH.'.Tr-; Mr:t.:fJr.!. ,r.-.thc r.i /■r.yfo- 

tori rfifcfiMMr />.24f. un. *i/i/3(fKW«>.4iT. (ì)Gmf. f.**n. «.,B. 
If. (4) "■ 99- d) *«"■->' Ambitili T. 6. viti Taa.Bumìau, 
che u puri* tuffimi f. }6- 
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nel Virgilio più anrico della Vaticana alla pagina 34. ed alla pa- 
ginatì7. IcNmfe.cherapiicono Ila nella Tavola Vii, e Tavola XI. 
del fepolcro de' N afoni , e quelle tuffo della palude Tritoni* nella 
Tavola IX. del incdelimo lepolcroi Venete, ed altre Ninfe nella Ta- 
vola Mi ed alcune, che ballano , ridia T.ivol.i V. d~l le pitture tro- 
vate alle Terme di Tito intagliatcda Pieiro Santi Banoli; e final- 
niente le tre Grazie nel vetro ItampatodaMoniignor Fabrctti (1}; 
le quali ancora hanno i cerchietti a i piedi, come gli ha la noflra 
Pliche nel vetro prefenre, con quella piccola differenza, che qui 
la Pliche ne ha due . Quelli cerchi de' piedi furono ancor elfi 
antichi lftmam ente in ulò [a] , e fi chiamavano perijceltdis (;) ; 
S. Cipriano, e S. Clemente Aleflandrino gli denominano legami 
d' oro de' piedi (4) , ficconie S. Gregorio Nazianzeno [5] chia. 
ma non tanto l'armille delle braccia, quanto ì cerchi delle gam- 
be, di cui li dovevano ornare tuttavia in quei tempi II- donne , 
lacci . 0 legumi d' oro . Quelle armille appartengono ancor, elle 
alle nozze , c ciò fi può ampiamente vedere nel medclimo Bar- 
tolini al §. 6. 

La pianta, ed erba, che è dietro ad Amore , e vicina al tur- 
callo, ed arco, che fono f armìfue, potrebbe elitre una ipccic 
di verbena , la quale farebbe pur cofa conveniente alle nozze , 
efléndoche fi folevano di quell' erba coronare gli Spoii (6) , per 
la ragione, che quella pianta nafee intorno a i muri , ed è , per 
così dire , cafcreccia , come doverebbe cflere Ja moglie ; onde 
perciò fra I' altre lodi, che in una Infcrizione negli Orti Giuli i- 
niani di Roma li danno ad una tale Amimonc , li chiama gra- 
ziofamente : domiseda (7) ; può anco elici niella accanto ad amo- 
re la verbena , perche era pianta confccrata a Venere [8] . Pau- 
fania parlando d' un tempio della ftelTa Venere in Sidone (9) , 
dice, che in un cortile, che era nel recinto, vi nafcci'a un' erba , 
che non, faceva altrove , e la chiama federale , come fono chia- 
mate alcune altre erbe, la quale era fatta , e fra le altre lì con- 



ili e. 7- P- SÌ7- H"i- f') Starar, c. ]i. u. io ; //Te.;. tt. ;q. (i)Gio- 
vwl.Sol.6. Ttrtalt.*d Uxmn, L.l. CI,. Ifidt,'. L. ,» t. ]i: Oli/. OC, 
(4 Ì I. Cipriano di babite Viri;, p. idi. Clrm. Ate^and. tidag. L. i. t. deli, 
(5 ] Contro ir tfonne, ibr fi adornato ,i te' JjibW Jimot 11. [6] Feflo in Corolla . 
f 7 ] WW"«I».VM<» Milita. Sia. -;. /> 151 .dS fimi fidigli Iunteil' 
attillici tir-.:.:-.-, Gzor.lj.-afr. , JS] Un Polla notilo Greco, ib: paria a~ alitt- 
1:1 pìmtt didimi' aeli dopo D'ifìeride dilla ffatnpa a? tAlio del 1 51S. 
ali. riEFICTEPAl f.ip. (sJi.i.f,loj, 
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divano con quella, e fi cuocevano le vittime, ed aveva le foglie 
limili alla quercia , un noce maggiori di quelle del leccio; la 
punta del nollro vetro ne ha multa lì militilo ine, onde potrebbe 
ella cllere cola propria non l'olo di Venere, ma anco d Amore . 

La medclima però, e Ipccialnicnte f altra pianta più piccola , 
la quale ha il fior rollo , poilbno ancora elicevi incile dall' artefi- 
ce per dinotare gli Elisj , dove dopo la feparazione dell' anima 
dal corpo fupponevano, che follerò celebrate quelle nozze , ve. 
ncndo deferirti gli Elisj da' poeti , come luoghi ameni, ed ab- 
belliti di fiori (1). 

Veduto che abbiamo il lignificato della favola rapprefentata 
in quello verro , è oramai tempo di palliare alle lettere , che vi 
fono fcrittc : anima ovlcis fkv.wvr *os sink bue zeses . Non pa- 
re dal collume molto frequente , e di cui tante volte fi cparla- 
ro di lbpra , che vi polla cll'ere dubbio , che in quelle parole 
non li contenga un acclamazione conviviale medivi dall' ar- 
tefice per imitazione di quelle, che ne' conviti nuziali fi faranno 
fatte dallo fpofo alla fpola , o negli altri conviti ad altre perfo- 
rici ed a chiunque appartengano , li feorge anche qui il genio 
de' Gentili dell' invitarli alle delizie colia conlidcrazionc della 
morte, giacche abbiamo veduto, che la fàvola qui dipinta pei 
contenere il circuito dell' anime, e fuppor 1' anima fcìoltadi gii 
dal corpo , era colà appartenente a' defunti , ed allo fiato dell' 
anime negli Elisj , e però ipcllb rapprefentara ne' iàrcofagi de' 
Gentili; e par, che il pittore abbia voluto efptimereilfentimen- 
to gentilefco di Tibullo (i) : 

luterai dum fata ffnunt juugaimis amerei. 
Jam veniet teitebris man adoperiti caput, 
e l'altro portato da Perfio {1} : 

Indulge genio : capiamus dtilcia, rwflram efl 
Qaodvivis: cìiiìs, & manes & fabula fies. 
Il collume di chiamarti da' Gentili anima le perfone , che ama- 
vano, fa vedere la ftima, che naturalmente V uomo, anche nelle 
tenebre della gentilità, Tempre ha fatto dell' eccellenza dell'ani- 
ma fopra del corpo , denominando I' oggetto amato dalla cola 
più filmabile , che in efio riconoicc, rallegrandoli l'amor proprio 
nel rammemorarli nel medclìmo tempo della parte più ecccllen. 
te , che Ha nell' amato , e di cui li vede poficditorc . 

Ce V er- 

(,)PWW« V .(I4|: 1 li] Tib«ttoL.i.ytg.i. [3] Prrfr Jtì.f.t.rfi. 
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I.' efptefìionc poi: Anima dtilcii: in quello luogo viene forfè (pie- 
gaia da ciò, che dice Servio Ibpra il vrrfo 318. del Libro 4. dell' 
Eneide: Qwa amanlei amorei jttoi tintela futi diclini ; c per pre- 
fagio, e iitlideno , che n(l corlo della vita non fulléro mai per 
inlorgcre dillcnlioni fra gli Ipoii , ma bensì lemprc continuare 
uoajndiilblubile concardia, di cui fu Iorio amo iimbolo.e buon 
augurio la Uretra, e perfètta, e perpetui congiunzione d' amo- 
re, e dell'anima, fi dice : framnnr noi fine bile , che è una cofa 
vicina affai a cib che ii legge in moire Infera ipn i , d'eflérvifliiri 
i coniugi: fine ullà querela , /me lillà lite (i),finc uìlà difeordiiì 
(i)fineinjuriSU), fine comimelià [4], o pure Deqnanìbil daini 
nifi morte (i) , de qua nibìl querce {ù) , ed infìnot nunquian mu- 
rila fuo matetlixitfa] . E che della parola di Mie, in cambiod'irs, 
o fdejjno fc ne lerviliero i Latini, ne abbiamo 1' d'empio negli 
autori , lìcconic i Greci (i femrnno per un medelimo lignificalo 
della parola, J^»i , e fpecialmeote li vede in quella Iscrizione 
Riportata dai Grutero (*) . 




oTlL.AE . FBlMlTlvAE 



CONIVCI . SVAE 
DVLCISS1MAE 



e quel Sincrazìo ncll' Infcri;ione da noi riferita inoccafione 
della parob rifrigeriti •■ Pelo atto Syucratiui . a boèìi . umberfit 
fidali' . ut .Jhie . bile.refrigeretiiSyiicraiioriim; onde Celio Au- 
i-eliino [9]: Tttlliui atram bìlem dixit velati aiiam iractinditm. 

Quelle acclamazioni , come abbiamo veduto , molte volte fon 
mede fenza unione di un l'enfo mcdtlimo, e per dir cosi, fenza 



tfi)Gr*i.f. 1040. n. j. Ijil Ttritr$m f[. L.i. 
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conncilione d' un» coli' altra , perche fi dovevano profferire in 
tal maniera, c con fcgucn temente nella medefima forma erano 
imitate > e porte dagli artefici in quelli bicchieri , e quindi nel 
noitco vetro dopola prima acclamazione ; anima dvlcis ikvamvr 
kos sine blu, vi è qucll' altra-- zeses. 

Il mefcolare fra 1' altre parole latine qaelìa parola Greca, e 
1' averla fcritta con carattere Romano , iiccome .lì dee dire d' al- 
tre limili , che fi fono vedute, e fi vedranno in quelli verri, fpe- 
cialinciitc nella Fìguta i. della Tavola XXVII, e Figura pari- 
mente », della Tavola XXIX; io vo penfando che fia provenu- 
ta dal grande, e continuo, e comune ufo , che nelle Cittì La. 
tine, c nelle Colonie vi doveva diete, anco nel Popolo, della 
Lingui Greca , a cagione forfè di moki profclfori , ed ar- 
tefici di quella nazione, che follerò fparfi da pet tutto; quindi 
è , die I: vedono d.llc liilcn/x:ii ( ift;|.c jì;:ht; ir.ih* di ( 'in. 
t <f i ,con caratteri Latmi , e le ne pub aver l'e-fempio in Monii- 
gnor Fabrerti [ 1 1 ; e pel contrario fopra {>) abbiamo ponata 
un Infctizionc Latini feri fta con caraiteri (.rttcì , e ciò per la 
tncdelima cagione .:cli olo protri ifeoo, che fi era intiodoiro di 
quelle due lingue; ed è lacciaie , che in ceni vetli incili lutto 
un Inferitone d' un tal Q^Cectlio apptclb il Fabrettì (0 ■ '1 
Poeta per comodo del vctfo li fetve di quello coftume, poncn- 
djvi fa paiola 7j in vece di l'iaU. 

Cai f recar ni aiterei fini }-i /inique refe. 
Qui poi nel nollro veilto quel «.ws, ed in alni pir zrsts . 
tonandoli d' acclami/ io ni convivali , poiFono elfete (lare uitro- 
done nell' ufo pet un certo veiio, conlucio ancora ne' tempi 
nollti, d' aJnpe-are talora , ed inferire ne' dilcotii familiari , ed 
ailcttoofi, quale ìe panili di linjc.i foteKicta, e predominante , 
il qual collume taccialo f jdal bititico ( 4 | nelle donne Romane, 
le qjili lì credevano d' apparire più fpirìtofe, coli' andar mefeo- 
lanJo di tanto in tanto dalle paiole Greche ne' loro difeorfì-. 

Ce 2 tfam 
[i] C.S.p.46-,, , t-t.p. Spa Miflitt-pa ' io. a i7u- (:) Olfrrv. atto 
PÌ£.\. Tav.VII. fidi fintili hfirizisai «» dt' gratili npfr.il Fnbr. I. vi. 
p.ì9«.tMt.vm.p s 7!> .Cra(.^.io + 4-i (>■-*"'■**- L - *• »-".3".r.f. )57- 
f.l-nt ■!«.: itHri-.rfi« .-1-1,1 f n T. , ■/ ;.-.,',:-t i; „li fili liifirhhnt Clof.X, x.jl. 

r.:.,r.,.-,. ,.io. Ciuf..,:*. „. [tlCv.p.^S fclGiwnw* 
fui. vi. Otta- sfa iil'ffa xpparifi, ila Lucrezio L.i. deve apporta varj fv- 
prtmonù di Amwt prtfi iti Gnu , t firfi da Marziali L.t. rfigr- 4. / tpigr. 
67. r L.6.ifigr.a.8, 
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$am quid ranciditi! > qua* auod non je patti ulta 
ftrmòjam, de TuftS Gracula jatla eji , 

De HuiBiomnli viera Cecropii'i omnia grecè, 
Cut» JÙ turpe mogli ntSril nejcrre temè. 
Hoc Sermone pavem , hoc ina», gàudi», curai, 
tht ( m,lt<i egondunt animi fecreta : quid ultra ? 

denti tamtn ijìa pueilis: 

T(l ne etiam, q»**> i'xtm, & aàìgefimt annui 
fallai, adbac greci Y non eft btc Jermo pudici» 
In vetulà quotici iaftivum interventi tllud, 
Z<A noi tyìSt. 

Anzi fii queft' ufo di merco lare ne' ragionamenti per vezzo le 
parole Greche, tanto frequente, clic li vcOc, che fu praticato iniìno 
da'Crifliani, poiché negli Alti delle Sante Perpetua ,c Felicita (i) 
ri legge che il Pallore in unavilionc dice a Santa Perpetua: "Be- 
ne vtnijli leentm, cioè Filiti. 

Che poi foife fotito ne' conviti al bere , che e' facevano di 
acclamare -vivai, -viva, li cava 3a Dione, o luo Epiromatore 
Xifilino in Comodo, il quale Imperadore, ellendo nel teatro, e 
bevendo pel gran caldo, ripopolo gridò ;?<>««. vivai, benché vo- 
lellero intendere quella parola in Icnlo contrario (i); c nota Dio- 
ne, che quello viva per lieto augurio fi fole va dire ne' conviti. 

Specialmenre però con quella voce, zrsES, intendevano non tan- 
to d' augurare lunga vita , quanto ancori s" invitavano a darfi 
bel tempo, poiché vivere per un ceno ufo voleva lignificare an- 
cori menar vita lieta, attendere a i piaceri , e fpecialmente a i 
conviti , onde Nonio (i). V'nulanm velerei gaudm fi dixernm , 
aduni 11 bene v'-ut eommaio: ficuii qui nane 10 in fummo" tatuiti, 
vìvere eum àtomi; così t Autore della Copi: 

Mori mrem vctkni, vivile, mt, venia , 
Catullo . 



Sera n'tmis viti eil fu§im: vive bòdìe . 
iH%^4a.Jat.f.t7^)SvUtKlU f mti frasi in*. <l) f il*] £.>.*.■*■ 



Vivamui mea Lesbia, atout amcniiu , 
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l£d altrove (1): 

Cras te viBurum , croi dicis Peparne femptr . 
II nelle lufcmioni antiche ; Vixi dum vixi bene (i) : Amkì dum 
vhimasiiiuamus(ì),e:vila, itumvivet .vivefo) ; edera un modo 
comune di dire appretto il popolo de' Gentili , fecondo che rifenfee 
Tertulliano (s): Cmn afiiut ; aertuum,miodmortnum,& vive dum 
■vivis .iS-pQji miirtem omnia fiaiunt. Maquel che èpiù deplorabile, 
adoperavano famigliami eiprellìoni anche i cattivi Cnllianh così 
quella Vedova non buona, e fedutirìce introdurrà da S. Girola- 
mo (6) : mi/ella rebus tttis mere, & vive dia» vivis, & iiamquid 
filiis luis rejervas'? I Greci ancora pigliavano nel mcdelimo len- 
lo il loro.- fifh vivi , e ciò li vede in quel dilìico inferito nel!' 
Autologia {?) , dove i! Poeta fcherzando fopra le lettere , che 
noravano i numeri dell' ore negli orinoli a Iole , de' quali con 
tali lettere greche ne ho veduti in Roma, dice che per le lette- 
re delle prime lei ore lì avvertite 1' uomo a badare a i negozj, 

c x ore dopo mezzo giorno , dicono wti , elfendo jl rempo del 
cibo, perche, come nota il lìtodeo: 5j' , lignifica ancora il proc- 
curjre le cole Ipetranti al mantenimento della vira. 

in quelli vetri è ferino : zesgs , che è il &rm del modoconiun- 
livo, onde in Latino in alcuni de' noilri bicchieri li trova ferit- 
10: vivas, e non nel modo imperativo , e ciò viene fpiegato da 
Servio (S): ìllad qiuritur , turum vive an vivas, ìdejì utrum per 
imperativa»! , an per cftaiivum , disere debeamui, & couflat dici 
meiitu per optativum, apiari enim pojjimt , usa imperar! bona, net 
adverfa. E* probabile ancora , che folle un parlar tronco, e vi 
lì fottintendelie: cura ut vivas, o cola limile. 

Siccome col ztses ne' conviri venivano ad invitate a darli bel 
tempo, e fpecialmcnte a mangiate, nella mejclìma maniera in- 
vitavano a bete con quella parola parimente greca ferma pure 



t.). p.ytT. [6] EgJf^J. [') £.i. ( -»|'W'- J 
pnUadsra Cmipìo npprtjìl il miefwn . fittemi tAt 
fltfi Alimenti £.14. (-17. W L..I.M1. n.47. 
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in caratteri latini: pie, onde in quelli vetri noi abbiamo tante 
valte veduto: pie ZESES.feui, viva, e nel lòpramentovato vetro 
delle tre Grazie e lenito nel numero del più .-fi èie zlsl.il;, ti;-; 
Hitnlt,: bibite, -vivatii, come ancora li legge nel niedelimo vetro: 
multi s anms vivAns : nel!' Epigramma d'Agazia (i) li allude a 
quello collumc invitandoli a bere un vecchio: tTm ylp>. £ K®'- 
bevi vecchio, e vivi. Quella acclamazione: bevi, viva, è imitata 
da -un antico Poeta inferito nel Libro degli epigrammi, c Poe- 
metti antichi alla p.484- alla fine, fra i tialafciati -. 
Dulcis amice bibai gramiter numera tiaabi , 
Si vivas , lottila dulcis amice bibas . 
efemera, che Amif'ane apprclìo Ateneo {i) avene in mente 
quello iflelto collumc di unite inlicme nelle acclamazioni con- 
viviali il t7j , e lo fww , quando in una fua commedia doman- 
da uno tì il &> iWi « ri è;,: il vivere dimmi ebe coja è? rifpon- 
de f altro: ri t'm , f>s»' lyu : il bere , dico io . 

Giacche noi abbiamo cuato il vetro delle tre Grazie , e per- 
che è cola frettante alle pitture antiche de' veni , non loglio 
tralalciare di l'are avvertire, che in quel vetro quelle tre Dee li 
chiamano Gclalia, Lccori, cComalia, quando i nomi delle Gra- 
zie riferiti comunemente dagli autori più clanici, fono Talìa, 
liufioiìne, e Aglaja, fecondo che fi cava dalla Teogonia d'Elio- 
do, e dall' autore degli Inni attribuiti ad Orfeo, lo credo, che 



i loro nonii, come bene olicrva Natal Conti (ì), li rifcrifcono 
alla tacile, verdura, e frcrdiez/a degli alberi, allo Iplendore, ed 
allegrezza, che provengono agli uomini dalla cultura de' campi , 
e dall' ubertà; quelle Grazie poi , che fono cfprctle- in quello 
vetro , iono forfè altre appartenenti, a Venere , ed alla bellezza 
muliebre , onde i loro nomi lignificano ridente, -lucida bellezza 
(credendo che Itemi poflà elice niellò per Lycom) e allegria de' 
conviti , ed hanno nelle mani alcune corone . 




:iute due forte di 
i appartenenti alla 
i delle fpighe , ed 



TA- 

[OAMkf. L.i.c.ij-tf.t;. [.] étt*-L.ì. [,} Mytb,h S . i.^t.ii. 
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LE tre monete dipinte in quello vetro, fono fatte quali nella 
maniera (Iella che 11 vedono nelle medaglie, ora l'otto no- 
me d' Equità, ora l'otto il loto nome di Moneta, delle quali ho 
parlato lungamente nelle mie Olfervazioni a i medaglioni (1) , 
ove io dico elfer quelle fatte in numero di tre , per li ire metalli 
principali , ne' quali li battevano , e come quella di mezzo lì fo- 
leva fare co' capelli legati in cima della tefta, fecondo l'ufo del- 
le fanciulle, per efprimete la moneta A' oro; qui fono tane tre 
a un modo, e col l'acconciatura medelìma da fanciulle, la quale 
potrebbe anche «(l'ere un ornamento folìto metterli in capo alle 
deità , detto dagli etuditi mulo, per la fimilitudine di quello 
cosi detto, che portavano in capo alcuni Saccrdoti[iJ. Ollervo 
ancora nel medeiimo luogo , che davano alle monete il cornu- 
copia per efprimere la felicità , che arreca a i popoli la buona 
moneta, e perche ella contiene in le medelìma tutte le cofe ne- 
celfarie alla vita comoda , e felice dell' uomo , lignificate nel cor- 
no, primo bicchiere, e ne i frutti , unico vitto degli antichi. La 
loro tunica lì vede qui adornata di due davi , o llrjfcie di por- 
pora , cui V artefice iia voluto dilhngucre col color ro(To dal re- 
do della pittura , che è ratta al folito udì* oro . A i piedi di 
cìafcheduna vi è il conio della moneta , che li fuol vedere in ai- 
ira forma in certe medaglie di minima grandezza , barru te circa 
i tempi di Claudio, e ciò per un fimbolo , c legno della carica 
de' Triumviri monetali 0) . 

I danatì, i quali pare che fieno (parli pel campo del vetro, mi 
hanno ratto inclinare a credere , che quello bicchiere polla cfTe- 
rc fiato fatto per uno di quei doni, che gli antichi chiamavano 
Xeni), ed etano foliti mandarfi agli amici ue'faturnali, ed inoc- 
calìone dell' anno nuovo , mentre li vedono fimili denari effigia- 
ri in certe lucerne (4), che lì folevano regalare in queir occalìo- 
ne , come lì ricava dalle intenzioni , che ivi li leggono, le quali 
contengono un felice augurio dell'anno nuovo. 



iil ÒEirv. <f Utddgt. p.i+H. (i)Cfr. L.L. L.f. F/fit, r Patii D.TOMM 
PUcUd. toprifl'ftw*. [1] Afftffi Fulvi* Orfi*i i. F«niti* Ami,, 
Aprali, Nuvi*, Sili/, Sltìiilt, iValiril, * wfl' AuimUt «f*», i». 
Ftmilii BttiBru. t RiMlia. (4) fulta Sali paridi Allt Uitm crtult 
f. yn.i.eabrtl.l.ì.f. 500. 
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Le parole, che vi fono ferine: nvgas vivAS.racchiadonoinfc, 
ficcome io penfo, due acclamazioni ; la prima: n?gas, par che di- 
ca al padrone, o a quello, a cui doveva regalarli il bicchiere, che 
itimi tutte le cole, e le ricchezze iftelìè, bagattelle, e nuge, co- 
me dicevano i Latini, e quaii dieelìe, lècondo latrafedi Plauto 
{') , tutte le core cenfeas rntgas , che viene efprellò da Catullo in 
quell'altra maniera. 

imius tftìmemm affit. 
Coli' altra acclamazione :vivas, lì eforra, es'invitaa vivete, cioè, 
come li è veduto dì l'opra, a darli bel tempo , c tutte iniienie 
vogliono dite .* /lima le co/e tutte di man rilievo , ma attendi 
a vivere allegramente , giufia la celebre infcrizion e polla fono la 
(lama di Sardanapalo , che flava in atto di rate uno feoppio col- 
ie dita , e fora li leggeva : Mangia, bevi , glauca , e tutte le co- 
jè (lima come uno fioppìo di dita [>] . 

Con quello l'uppolto tali acclamazioni non farebbero prefe dal- 
li convivali, ma piuttollo Tenebrerebbero di quelle, che gli ar- 
tefici fcrivevano nell'opere loro, o a nome proprio, e come 
dette a colui, pel quale latta folle quella tal cola , o a nome di 
quello, dal quale dovevano efiér poi regalate. Un acclamazione 
di quello genere fi è quella; iylune vivas, la quale io già ledi 
in una fibula d'oro appieno il Sig, Marchcfe Sigii'mondo Raggi ; 
ed in una corniola per incalirarii in qualche collana , a anello, 
vidi ferino: vtehe felix, formula tifata fpecialmente da coloto, 
che confegnavano allo [polo le figliuole* ricavandoli ciò daJIe 
parole , che fecondo S. Gregorio Turoiicnfc U) , dille Tiberio a 
Mauricio ■ mentre gli diede la figliuola , e l' Imperio : Jit lièi Im- 
perituri meum cimi hac putita concejjum, mere ea felix. Onde in 
un antico diafpro verde prellb il Sig. Abate Andrcìni penfo che 
fiafcrìttai'illeirafotmulain talguila:VT fu, intorno alle figure d' 
uno fpofo, e d'unafpofa colle delire congiunte. In altre pietre 
intagliate ho ofiervato quelle altre Declamazioni: vibas mitri 
homo bone: e KTNTIaajakh ArASH tTXH; QtthitWìatia tuona 
anima, in una cornbladcl Sig. Canonico Giufcppe Martelli; ed in 
uncammeodicornioladel Sig. Matchcfe Riccardi da una parte è 
fchtto: adeodate Anastasia , e dall' altra : postvmiani calla viva- 
Tis.cd in altre vi filegge :KTPIE XAWE: Signore Dio vi Jalvi, a : KTPIA 
XAIPE, Signora Die vi [alvi, e; hospita felix vivas, e: vivas in 

(i) Piatì, à Slitto fati, tit amimi Mrrtiriti Tavii, (i) Strofi*. L. °-,-JÌtt~ 
wL, a ,,fyal!riiits<idÌfipta[., 9 i.{ ì ìGH S .T*Ttnt*-Jp r . £-d,(.}c. 
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dw,c-. vita tjbi: mete quattro riferite dallo SponiòO). Io 
un frammento d' arrailla di bronzo appreflò di me vi fono rimate 
quelle lettere; veinvs vivati: , ed in una gemma inferita nella 
Raccolta d' Intenzioni antiche fatta da Fra Gio: Giocondo da 
Verona, la quale lì trova manoferitta appretto l'erudito Signor 
Cav. Anton Francete Marmi alla pag. 7. li legge: salvi; avgvstis 
ftiAK leonidbs. Vi {colpivano talora parole d'alletto a nome di 
chi donava verfo la perfona amara, come farebbe jKAAH Yrxa 
èelfanim: Xaipekaah, Dio ti fulvi bella, e.- maesi avgvri ani 
ut a: tutte oliavate da me in varie pietre inragliate, e: tvm£A 
.venvs , in un cammeo in corniola del Sig. Marchete Ric- 
cardi, e : *riC MOreKANfi , mia luce Teano, e; pignvs amoris ha- 
bes, porrate dallo Sponio £»t ed è fpeciale quella : valea-t 
qvi Ftcii (i), che li ofTerva in alcuni (igilli di mattoni, colla 
quale l' artefice fa buono augurio a fe mcdelìma . 

TAVOLA XXIX. FIGURA a, 

LA preferire Figura rapprefenca una piccola anfora , i di coi 
frammenti fi trovano appretto di me , e fu gii data alla 
luce da Monfig. Fabretti nell'Opera delle lue Intenzioni 
domefiiche Vili ella è fatta di verro turchino , e rrafpareme, ed 
è adornata di tre cavilli, c di alcune lettere, le quali dicono; 
vincenti pie x&bs: Vincenzio bevi , vìva più fono vi fono i no- 
mi diquei cavalli: aegis, lempefla, allufivo all'impeto del corfo: 
OIKOTMENH , móndo, per la fama fparfa del valore del cavallo per 
tutto il mondo, e: zar, seffiro, nome ad atea ri [fimo alla velocita, 
onde Omero (!) finte, che quel vento folle fiato padre de' ca- 
valli d' Achille, che fu imitato da Silio Italico «>. E' notabi- 
le la mefeohnza delle parole greche, ed anco di qualche lettera, 
del qual coftume fe n' è parlato , e renduta qualche ragiono 
di fopra; ed in oltre merita la lua reHemone quello, che eiten- 
do il primo verfo ferino a diritto, edal foliro, il fecondo poi, 
che contiene il nome de' cavalli viene , c li legge da covefeio. 
Chiamarono , come fi vede in Paufania [t] , quello modo dì feri, 
vere l&wpa^ÌJ dalla (imi li tu dine dell' arare de' buoi, i quali 

-D4 fatto 
(,)Mif..!l.fi3. 9 .p. w.W tifiill. fili. 9./.1W. [i]F^r«.f7.p. S „. 
Ul ( *• P- Hi. M tati. ifl. [tì] fi/. Itti. E. ,6. (ri Tatf. L. s. f 
jjo. V,iì Efebi, ..(3*7^,^, ( Suìia diafonia i ,ipx Ift. 

L. 6. 1. 1 ) . Un ia ftr/ta ifitf, tritine iffir fornati a' taiinila vite iet- 
to, , 0* foni*. , ti, ami afferfe di Uro era avitamente » tal 
n» iifirtvrrt. 
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fitta un foggo , ri bombici ano 1' alno, voltandoli, e camminando 
a rovel'cio. Qui però non fi può dire totalmente, che l'interi- 
zinne di quello «olirò vafo iia per appunto in quella maniera, 
mentre l'ultimo nome, da cui comincerebbe il terzo verlu, do- 
yrebbe tornare ad etlcr fcritto a diritto come il primo. 

Fiaccmi qui ragionare qualche poco dell'ufo di itti vere a ro- 
vel'cio di quello, che tacciamo noi altri occidentali, cioè dalla 
mano delira verfo la limflra , confiderando Tempre la perfona, 
che fcrìve.o riguarda, non la pietra, o la carta, incui iieno Icrit- 
te le lettere. Tra falciando di difeorrete de' Caldei, di: gli Lbrei , 
de' Fenici , e degli Arabi , molte nazioni collumaiono di J cri vere in 
tal guifa, poiché così fecero gliEgizj, iGoti più antichi, e i nollri 
Ettulchi, ed i Greci ancota; e in quanto a quelli , ciò (i vede 
in molte medaglie di Sicilia, c della Alagna Grecia, di Lipari, 
e di Efcfo [1] , ne lì dee credere errore lumpli ceni ente cclconio, 
in cui ciò, che per inavvertenza dell' artefice lia ferirlo a diritto, 
viene poi iniprelfo a rovclcio nellamonetà; imperocché di qoe- 
lìe coii fatte fe ne trovano molte; onde non è facile a credere, 
che in tutte vi liacorfo l' illelTo errore, e Padania, citte a ciò , 
che dai nicdelimo li è veduto poc'anzi, ti altrove menzione di 
un infcri/ionc d' una (tatua ferina a rovcfcio (>). E 1 verifimilc 
però eie i Greci a principio, pigliando da' Fenici le lettere, 
pigliaflcro altresì, ancora il modo medefirao di fcrivcrle, il quale 
poi fìa liuto mutato prima, crederei io, nelle cartc. per venire 
più a vedo alla mano il cominciare a feri ve re dalla parte fini/ira 
■verfo le defìra, e poi ne'marmi ancora, e che non uà fucceduta 
quella mutazione negli Orientali , per. aver coHumito- di feri vere 
1 verfi forfè di fu in giù, e acolonna, come ruttora collumano 
i Cìnefi, Ja qual varietà di fcriverc, e dilltibuirc ì 'verri, par che. 
polla effere ilata una delle cagioni, che molti canneti heno ve- 
onci ad allontanarli dalla forma primiera de' c ara trori -Fenici , e 
che quantunque nati. tutti dall' altàbetodiquelia fola nazione, fi 
fieno venuti pofeia appoco appoco a far var'|, e diverti fra di loro. 

Anco i iiolìrì antichi Tolcani hanno fcritto a rovel'cio (?), 
per quanto li può'olTervare nelle infcrizioni, che ci fono rima- 
le; poiché vedendoli p--r altro che le lettere de'medelimi riten- 
gono molto della forma delle greche, li vede ancora. dalla loro 

[1] S/mtur. fy Pr****. ~p. ?. » Mia mmf»i.|i. i.p. mg. [^Ptaf. 
*•**'»«. ( < fVt<a^t ■futìiHrrt fté frU SirMmmn JUaaihni nttlt 
dtjciisuat Mia pUtìfOt Cihta.f.J. 
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figura, elle vanno, c voltano verfo la parte lìniflra. E ben vera, 
che io ho oiìètvato, che gli artefici nella fcolpite quelle lettere, 
qualche volta per venir loro ciò più a verfo, le cominciavano 
ad intagliare dalla mano Imiifra, poiché io ho veduto in tuia 
intenzione Etrufca, che è in un muffo ne' monti Copri S. An- 
drea! Morgìano in un luogo del Sig. Conte Civ. Ferrante Cap- 
poni, tiportata gii dal Rena ne' fuoi Marcheli dì Tofcana, che 
le lettere fino a un certo fogno fono eguali, equidillanti, e ben 
diti imbuite , ma verfo la fine del fallò , e dove è il princi- 
pio dell' intenzione fono aliai Uretre di figura, e di ipazio, 
temendo l' artefice , che gli mancarti; il luogo , che appun- 
to finifee da quella parte; io ho detto , che gli artefici co- 
si facetfera qualche volta , perche in un lepolcro , fra 
moltirtìmi , che lì vedono per certe camere fotterranee , 
fcavatein una rupe intorno a Città CaftelUna, per la mcdefima 
ragione li conofee , che lo fenltore ria cominciato ad intagliare 
le lettete, fecondo il modo di fetiverc de' Tol'canì , comincian- 
do dalla parte detira, e prnlcguendo verfo la tìniiira, clfcndovì 
alcune lettere alla fine de' veti! più llrettc , e più piccole aflai, 
e quello a cagione dell' accattarli verfo il ballo della volta nel 
primo verfo, ed all'apertura del Tepolcro, nel fecondo. Quelle 
petò io ben vedo, che fon cofe molto incerte, ma io ho credu- 
to di non doverle tralafciare , perche riattandoli di lingua per- 
3uta, tutto può elfer utile, c liimabile; lìccome noi vediamo , 
che ne' princìpi ^ e "° feienze le cofe , che quando le medefimc 
fono ncir auge, potlono fembrarc ordinarie, e non s' apprezza- 
no, quelle lìdie a fuo tempo meritarono lode, ed ammirazione, 
c futon forfè cagione de' progredì dell' atti , e della perfeziona 
delle medefime, dì cui ora ne godiamo i frutti. 

E' da olfervarfi adelfo il modo , e la maeftria , colla quale 
è lavorata quella piccola anfora. I cavalli , e le lettere fono 
incavate un poco nel vetro , e poi tutto il lavoro doveva 
eircr ripieno col fuo limito di colori differenti ; lo Inulto 
ora & quali tutto cafeato , in fuori d' un poco dì color gial- 
la rimato in qualcheduna delle lettere . In quella maniera fon 
fatti, come fi è detto a principio , molti de' ooliti vetri più di- 
leguati, e più belli , e così ancora fon lavorar! alcuni piatti di 
vetro , ornati di pefei ben coloriti di fmalro , e de' quali feci 
menzione nelle OlTervazioni a' Medaglioni (i) ; fi trovano patì. 

pd $ . . men- 

[ i) Ogtrv. a' Olisti, Wf ?■**«• 
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mente celti piccoli pezzi di vetro di colore del Japiflazulo , fì- 
ntili nella figura alle pietre intagliate , quando tondi, c quando 
ovari , i quali fono leggiermente incavati di foglie , c di fiori , 
' c di uccellerri, e lono ripieni di fottiliflìmi fili, c di laminette 
d' oro , alla guifa de' lavori , che fi lbglioo tare ne' metalli alla 
damaichina; io ne ho veduti de' ripieni di fnialto , e dovevano 
ferrite agli antichi, per adornare le collane , ed i vezzi, od al- 
tre cale fomiglianti. fi 

Quanto alla forma di quello vafetto, ha egli la. figura delle 
anfore, o diote (r) così dette da i due manichi, o orecchi, che 
avevano -, onde quello vafetto per la fa a piccolezza lì potrebbe 
chiamate :òf^s/ilir«f, Anfirìua (i) , e doveva elfer fatto per rappre- 
fentarc in piccolo , e per ifcheuo , o balocco da fanciulli , 
uno di quei vali grandi di terra cotta, ne' quali avevano per co- 
fiume gli antichi di tenere il vino, o pure poteva fervire, cosi 
piccolo come è, per tenervi qualche liquore odorofo, c diprez- 
zo, ed ancora per bicchiere, a cui avellerò voluto date quella fi- 
gura, giacche vi li vede feruta la folita acclamazione de" conviti! 
pie zescs , 

In quanto all' efìere quella piccola anfora fatta fenza piede non 
ci dee recar maraviglia, effendo fiato ciò talvolta coftume pref- 
to gli antichi; e noi vediamo nelle medaglie, e ne' billìrilicvi , 
che i tripodi celebri degli Oracoli d'Apollo, e di altri Dei, era- 
no vali rotondi, c fenza piede , e perciò folrenuti da un trep- 
piede, o tripode, il quale diede a' medelimi la denominazione. 
Noi ricaviamo inoltre da Polluce, che moiri vali etano fatti in 
tal manìeia; poiché facendo quello fcrirtore menzione d' un 
certo vafo chiamato Plemochoe, fcrivc P un vafi di terra 
«aia, che wn ha tifando tmzza, ma largo, e da pater fare flore in 
piedt 'tlvajo. Daqueltomododi parlare li argumenta.che molti vafi 
di terra corta latti per tenere i liquori, non avevano il piede, c 
noi ne abbiamo il rifeontro in una quantità diurne antiche, che 
tuttora lì ritrovano, c noli' anfore da vino , le quali ne' rovefei 
delle medaglie di Chio (4) li vedono qualche volta fenza pie- 
de , e noi già offervammo (,) , che molti di quei vafi gran- 
di per confermare i liquori , dovendoti ficcare , e tener filli in 
terra, non avevano bifogno di piede , anzi per quel]' effetto tor- 
na- 
to Onon L. 1. ci. p. m Pirfir. IJFJ. L. 14. if, (il Pallacr L. 1. n. io. 

r £.«.*. (1) Potiti. L. x. w. 74. [4) iffrtfs Fulg&hMÌtl.t. *.!«(. 

[ S ] Opm. a' atdtst. prtf. f. txvii. 
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flava molto appropolrto quella loro figura acura, E quando for- 
iero Dati di quella forca di vali , i quali non dovevano ilare fiflì 
in terra , ma chi: avellerò bifogno di fervirfene manualmente, 
avevano in coftume gli amichi di tenergli , e fargli ftar ritti l'o- 
pta un ceno inilrumento fatto apporta, nella maniera- ideila, che 
abbiamo veduto (i),che gli Ebrei tenevano il corno delle loro 
l'acre un/Joni in un idria. L' inftrumento per tenere in piedi li- 
mili vali, li chiamava da' Greci iyyuSij'iui , cngyibeca, o ayy&óiii 
migstheca , conforme lo chiamavano in Alexandria, e pare che 
Ila il iuo vero nome , ed era di forma triangolare , c incavato 
nel mezzo, perche porcile ricevere il vaio; i poveri l'avevano 
di legno, ed i ricchi dì rame, o d' argento (a) . Da Ateneo (j) 
iì ritrae, che anticamente , e in molti luoghi alcuni vali , che 
non potevano Ilare in piedi, gli tenevano arrovefeiati . Per non 
ttalaiciar finalmente cola veruna , che mi fovvenga concer- 
nente quella marerìa , era in ufo apprclfo j Romani un vafo ap- 
puntato nel fondo, e con bocca larga, detto da elfi fiiiilis , di 
cui , come li deduce da Servio (4) . e particolarmente da Lattan- 
zio Placiadc fopra Stazio (t) , le ne lervivano ne' factifkj della 
Dea Vclta , perche non potendoli in elfi polare in terra il vafo 
dell'acqua, poiché farebbe flato errore da efpiarc, e purgare col 
facrilizio, era flato inventato quel vafo, che pofaro in terra non 
poteva ilat ritto, ma fuhito lì verfava, c da ciò: fiiiilis , fi diceva 
d' un uomo , che non fapelTe tenere il fegreto, e pel contrario: 
«oh fittiti), àichi lo fapeva tenere, e creduto perciò, capace d'elfec 

Queflo nollro piccolo vaferto probabilmente fi può credere 
fatto per uno di quei doni , che dopo il convito fi lolevano re- 
galare a i convitati , i quali , come li è accennato dal portarli via 
icco che e' facevano, li chiamavano Apoforfti, e di quelli ne fa 
un Libro Marziale («) ; vedendoli, che tutte quelle cole, lòpra 
le quali quell'Aurore fa i diflici , fatte erano per dare a i con- 
vitati , da queflo verfo , che li legge nelF Epigramma poflo al 
principio. 1 

Prtoiia- conviva del fua qaifque fm. 

ed 

[■] Ofiirv. illafig. Tatd.ll. (jM«h» £. j. £.8. Vt& jl DeCangt ali, 
perula Elicticria r Fejìav. Incitai! , ivt b.lialijfD .triti ibi fc ne ftrvif- 
fm ptnhe i va/i non mattbìafifrii la ornatila. [)] Ub.xi. 1. iS. (4) Sin. 
Jfxtii. h.m.'m-ì\. (;) L.S.v.sps. (f) /tarsiai. L.xn. ' 
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èd è verifimile, che il Poeta in tutto quel libro defcrira una mo- 
tta, o quali credenza ornata, e ripiena di quelli regali , i quali 
dovevano ilare in viltà avanti, e per tutto il tempo che durava il 
convito, e fcmbra cheli coltumalfèda alcuni di aggiugnerc, e mct - 
terfopraaciafchcduiioapofbrcto qualche motto Ipimolo , come fi 
■ ritrae dal fecondo dilt ico del medi; limo libro di Marziale . Eoniiile- 
vano quelli apotbreti, ne i conviti privati , in certe colcreUe ufuali, 
cpet lo più di nongrai) prezzo, efiiolevano dare, nonfoloai con- 
vitati , e prefenti al convito (i) , ma ancora agli amici , e ad al- 
tre perfone di rifpetto , che non vi follerò iiitt-Evuninc, celie, 
follerò lontane [:] , e di quella fotta di donativi fono quei dit- 
tici [:] d' avorio , alcuni de' quali tuttavia ci fono rimali , c lì 
coniervano in varj Mufci, c che noi ne favelleremo d'alcuni di- 
itefamentc nell'Aggiunte alle ptefenti Ollcrvazioni . lo non vo- 
glio addurre in prova di quello coftume altra autorità , che il 
ieguenre palio di S. Ambrogio prefo da un (emione fatto dal me- 
de! imo in Firenze in occaiìone della Dedicazione della Balìlicadi 
S.Lorenzo (4): Qmadttìnvivìummagiumìnvtiaiiturapopboreta fe- 
cumreferrecottjueverum;esoadBommenfemvìiam!caavh)um t ubi 
Sanai Manyrii celebrala tranjlatio efl ; apopboreia vobis piena fmfii- 
tatis, & grati* rejervavi. Apopboreia autem folent babere tr'tum- 
fbts Principimi, $F lue apopboreia trwmpbalia jiitit. 

Dal vedere nella nollra anfora dipinti quei cavalli , li può cre- 
dere , che il convito , in cui li dovette ancor ella regalare fra 
gli altri apoibreti, folle fatto da qualche auriga, che avelie vin- 
to ne i giuochi de' Circenli ; poiché, iìccome da' vincitori deU 
le battaglie lì celebravano i conviti detti epixicei(s) , cosi anco- 
ra lù collume, clic coloro, i quali avellerò ottenuta h vittoria 
ce' giuochi , iicelleto un convito agli amici , o pubblico , o 
privato, fecondo la loro polii 1> i liti , avendo noi da Ateneo {6) , 
che Alcibiade, ottenuta col cocchio la vittoria ne' giuochi Olim- 
pi- 



ti. Lamprìd. in Eitgai. (i)Simmait wtùtttttm.tttjita, 
Thni 1. 1. iit. 9 . i.n.TsiHCsnìpvt SìmmmtEfifi. 80 



Voli (Sg. Ilo, * mlPIJIlrm erra p. 6y 9 . EJilb il , e Dtmjlrm , ed otiti ap. 
pirffo il Miurfio mila Qrrsia Perieli . [fi] Aitali l. ■ . mi prìmipit . SniJj 
Ma parala jvieneo. 
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pici, dopo il factiftiio fatto a Giove, convitò tutti coloro, che 
in quel!' anno contorti etano a vedere le Ièlle, e che il mcdeli- 
ìno lece Leofrone; ed Empedocle, elfendo Pitagorico di fetta, 
c perciò allenendoli di' cibi di cofe animate, dillnbùi a tutti un 
bue fitto d' incenfo, di mirra, e di altri odori prcziolì; e final, 
mente Jone Chio avendo vinto nel far la Tragedia in Atene 
in cambio di convito diede a ciafchcduno degli Atemelì un va IV 
di tetra di Chio, cioè pieno del prcziofo vino della Tua patria, 
e di ciò fu lodato dal Poeta Ami tane , c ce ne fono altri efem- 
pj, come del mcdelìmo Alcibiade in Atene (0 di Scopa Pugile (»), 
e d'Agatone vincitore colla Tragedia ne' Giuochi Lenci(J). 

E che quello collume li dovelle praticare anco in Roma da' 
vincitori de' Circenli.lo fanno vedere Ipecia Im ente queflo va- 
io diverto, c i due feguenti , e lo rende molto vcrilimile l'ufan- 
za di coloro , che in quella Città trionfavano , j quali facevano 
dopo il trionfo conviti folcimi, e pubblici, chiamati trionfali 
dagli fcrittori M , ledendo, come ollcrvano gli eruditi , le pom- 
pe , e le folennità de' trionfanti Romani , prefe in gran patte da 
quelle de' vincitori de' giuochi, a almeno alle medeiime mol- 

Oltre a i conviti particolari de' vincitori de' Citcenfi, vi erano 
quelli più folenni fatti in occalìonc , e dopo i Circeiifì medelì- 
mi (il, o dopo altri giuochi, e fpettacoli {«] ; e fi facevano da' 
Principi , o da' Conloli , o da altre petfonc graduate, le quali 
avevano fatto fare i giuochi a fpefe proprie, lo però inclino a 
credere, che quello noflro apotbreto non appartenga a quella tal 
forta di conviti pubblici , ma bensì , come ho detto , a qualche 
• ' -o fatte ' ' 



. , al vincitore , o sì veramente ad altra fati 

io al mcdelìmo di qualche amico; poiché vi fu il colìume an- 
cora, che ìl vincitore talora (òffe convitato dagli amici, o da 
altri (;); onde Senofonte (61 racconta , che Calila banchetto 

Ah- 

[O Vilna in Allibiate, (i) Ctitr. de Orit, L, j. Qfatil. Uff. Orai. L.x, 
c. 1. [il Platini mi invite. Altari l.v. f. ri, Plulara utile Qaeflieni '»». 
vivali. L.i. q.i. t £.). q. ,. [4) filli il Oenfien si Refat l.. r. e. i- e 
I.lo.(.ifl.(P»iM«W'.C...r.«. (ri Lettera di Filtrimi, * 
Anrelieao riferita da Vnpifie in Aartlìma . Side*. Apuli. E. 1. epifi. alti-. 
Cenati! fora Vergila L. 5. v. 6\. Aen. (6) Pedi il Fabro nel tanfn citar e. 
(7} Vedi •Pittare* Qytji. Ctgvhhl. Li- q io. (8) Seecfime nel lumia a 
principili; fepra UmtdefmnCenvit* di Celila, vedi Atenei L.v. c. ). e cu, 
ed il Fatre Agnìaii. l.i. i.ii. ite tmmda la ttethamt del filladi paft 
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Aucolico vincitore nel Pancrazio ne 1 giuochi Panatene!, e Plu- 
tarco nella ViradiFocione [i] riferifcc, che tanto Focione, quan- 
to Foco tuo figliuolo , furono convitaci da un amico in occhio- 
ne eh? Foco vinai aveva col cocchio tic' roedclimi Panatemi ; 
e da Plutarco nelle Qucftioni conviviali [»J li ricava , che Sofi- 
clcCoroncfe, vincitore de' Poeti ne'Pitii, folle banchettato da- 
gli amici , e fi vede, che per V ora del convito fu prefo il tem- 
po avanti che- principiaffero i giuochi Gimnici. Finalmente in 
Ateneo(j) li legge, che Allidamante Milefio tee volte vincito- 
re negli Olimpici, dopo il Pancrazio fu invitato a cena da Ano- 
balzane Pertiano, 

TAVOLA XXX 

IL vetro rapprefentato in quella Tavola fu trovato nel Cimi, 
tcrio di S. Agncfa 1' anno ifip8. e fu hene cavarne prcilo il 
dilegno perche andò dopo pochi giorni in pezzi , e tutto fi 
disfece) era egli di buona maniera, e del lavoro più gentile; il 
campo età tocchino , gli arabeichi nel giro intorno, le lettere , 
Ja tànciullina , i puttini, il falcio delle verghe , il cornucopia, 
P urna , e finalmente le canne palullri erano d' orò; la donna 
era vellica d' argento co' capelli di color callagno chiaro; Tuo* 
mo età tutto d' oro , e così anepra il panno alle ipalle , ma d' ar- 
gento vergato di porpota il panno, che egli aveva da baffo t 
f acqua del fiume di verde di mare, i frutti, che ha la fanciul- 
lina nel lembo della flola, rolli, c d'oro; quei del cornucopia, 
del loro colore naturale , la corona feioira , che ha uno de' tre 
Geni, d'oto, verde, e rollò; il vaiò finalmente, che ha 1' altro 
Genio appariva d' oro rigato di rotto con quei fegni , che pajo- 
no lòti di ni:to, e colle letterine KArlE© . . .,, cheviiono Scrit- 
te, che etano coffe. 

La pittura di quello vaiò rapprerenta, i mio credere, un agi- 
tatore de' Circcnfi colla Tua conforte , e con una figliuola, tutti 
fotto figura di Pei; fiede egli adornato ncll'iftcflg maniera, col- 
Ja quale erano foliti gli antichi rapprefentare i fiumi , cioè con 
due canne palulbi nelle mani, ed e appoggiato ad unurna.cbc 
vecfa dell' acqua, ed ha un cornucopia nel braccio finiftto; ac- 
canto gii lìcde la moglie in forma di Ninfa, e da pane vi è una 
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fua figliuoli, che rapptefenta un altra Ninfa in allo di preferi- 
re dell; frutte , le quali ella porta nel lembo della ilola , di cui 
& riccamente velìita, c dietro a quelle figure vi fono alcune al- 
tre di quelle canne palullri. Volano in alto rrcGenj,uno de' qua- 
li porta un falcio di verghe di palma, un altro una corona fc io 1- 
ta, ed il terzo uno di quei vali, che fon Coliti vederli nelle me- 
daglie per fogno de' giuochi, ne' quali li davano per premio ('). 

Nelle antichi: nicsiiorie , e ipetishiientc nelle medaglie fi of- 
fcrva luveiirc il collume degli antichi di fare i ritratti de' Prin- 
cipi, c delle p;rlo:i; ialigui Iorio %ura di qualche Deità (") j da 
quello bicchiere li vede che anco fra privati correva una rale 
-adulazione , e lo facevano nel modo, che c'potcvano, e negli 
ornamenti, e nello pitture domcHiche; quindi è che in molte pietre 
intagliate, delle quali gli antichi fi forbivano per lopiù per met- 
tere negli anelli , e ne' lìgilli, vi ho olièrvaro l'pclfc volte moke 
ielle, le quali hanno qualche finitolo di Deità, ma come ben lì 
couorce, (òno ritratti di perfonc private . Ed è vcrilimile , che 
la pittura deferirla da Petrunio in cala diTrimalcionc contencl- 
ie una tale adulazione, con rapprefentare quel ricco uomo col 
.caduceo, quali follcvaro p:r le ricchezze, e felicità allo Dato d' 
Eroe, edi Db. A tempo di S. Girolamo durava ancora fra'Gen- 
tili un tal collume, mentre parlando egli nella lettera a Marcel- 
la 111 della morte d'un Signor grande di Roma, il quale come li 
ricava dalla lettera , che il meddimo Santo fori ve a PanimachìoU), 
era Prcreftato , morto nel rempo, che era difegnato Confole, di- 
ce ; Nii'ic defilami , èr nuditi , no» in latteo cali palaiio , ut nxor 
( 5 : nitulitiir ìiijl-lìx , liti in fl>\L'i::ib:/i tairi-n* aiti;i;ir!i:r ; :m/ì ili 
quei tempi fi etano accomunare col volgo le (ielle pubbliche 
apotcolì.inentrcNicca , al riferire di f iennadio (6), ne!)' Opera, 
che aveva fatto contro gli errori de' Genrili, raccontava che 
quali a fuo rompo, cioè verfo il 4:0, un Cerro Meli e hid io peri» 
fui liberalità, ed un tal Cadano contadino , in riguardo della fui 
forzai e robuftciza, etano fiati nielli fra gli Dei. Non ci dee 
dunque recar meraviglia di vedere in quello vetro, e nelfcguen- 
tc capplelcnt.iri i due aunghi in forma di fiumi, e di Dei; tauro 
più, cne noi fappiamo, che i Gentili , tanra flima faceanodc'uin- 

(r) V,dìU mìt o- «adagi, p.ns. 181. ' UT (>) " Of"v. 
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citori de' giuochi , che erano reputati da' mede-fimi Eroi, c qua- 
li Dei (i), e lWSju, per adoperare Jatraiè di Solonc introdotto da 
Luciano, e di Dioniso Àlicarnalico (1), c per quello riguardo il 
Lirico chiamale palmccelcltì (i), ed altrove: 
Palmaque mbilìs 
Terrarum Dominai evdm ad Deus. 
e fpecialmenre li ha che in Sicilia i Se gellani ere fiero un Tempio, 
e facevano facrifcj a Filippa Crotomate vincitore de' giuochi 
Olimpici (4), e di Eutimio Lncrcnlè vincitore de' mcdeli mi giuo- 
chi, ìcrivc Plinio (()■' Cenficrenv nbm.ftnùtnfynt eracu/ieiuj- 
demjiijpt , & Jovis Deorum fioatti adfiifukuu, e di un Diome- 
de pugile, attefta il fomigliante Eufehio [*], che lo rinfaccia ai 
Gentili , e lo chiama per ilchetno ultimo degli Eroi 17) . 

lo ho detto, che la figura principale rapprcl'enti un auriga, o 
agitatore, piuttolìo, che un lottatore, o atleta, perche pare che 
Ja forma di fiume, colla quale 1' hanno dipìnto, abbia qualche 
fpeciale relazione alla velociti del corto delle quadrighe. 

I giuochi Capitolini, il principio del nome de' quali lì vede- 
va tuttavia ferino in Greco, con letterine roflé, in quel vaio, e- 
rano giuochi celebri, che fi facevano in Roma in Campidoglio, 
ed cran ferie di tre forte almeno; i più antichi , de' quali le ne 
trovi fatta menzione, erano i Capitolini infatuiti da Romolo a 
Giove Fcretrio, e quelli furono detti ancora Tarpei, fecondo 
che riferifee Tertulliano^] full'autorità di Pifone icrittor cele- 
bre d'annali, c ne fa di quelli menzione ancora Plutarco (u) : al- 
tri Capitolini furono quelli inllituiti al referire diLiviofio), li- 
berata che fu Roma da' Galli, perchcGiove in tempo di gran. 
dilTimo pericolo difcfu avelie la fua fede, c la cittadella del 
Popolo Romano ; finalmente ci furono altri Capitolini , che 
vengono ad efiere i terzi , inllituiti da Domiziano 1' anno dopo 
che ebbe terminato il Tempio di Giove Cutlode {11) , e che lì 
celebravano ogni cinque anni, e furono fondati da quello Lupo 
Cfl- 

[ 1 ] Bufiti! dtlit ■Pripjrazhvl t. S . r. ] ,. S. Gr, S lr. Itmm. Orni. i). fipra 
lì ,f 4lt*„n<-« 

d.I.L. ( .( S }W,„. !.. :■„. fri) f.Vfl, pttper. c. ij. ( 7 j Di qurfìì 

eaurt <t<-irn f,„[ t fi J„ ,<*! f r,g«rf air tutta tafirtm f Ur- 

lali firn Dn. nel vrlrvftSutlffigm ». £ff« r«r. ,7.(8) Ttmll. tir 
jptB. ex,. (?) PMtre. QetfiiuB flw«#/.»77, (le) LhisL, 5. [,,) di 
} nl impn, Sto», u Dmisim (. j. 
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lattare nel xu firn Confolara, tenuto di elfo con Dofabclh 1' 111. 
no.8}g. V. C. e Sri. di Criilo. in quanto al tempo ptecifo , che 
fi facevano quelli giuochi Capitolini di Domiziano, & molta 
conrraverfo fra i Letterati, e nell'erudita differtazione dal P. D. 
Virginio Vallecchi Lettoti: di Sacra Scrittura neli'Univerlitì di 
Pifa, l'opra la Quinta Tribunizia Potetti di Eliogabalo, e neh* 
altra del principio dell' Imperio di Severo Alettandro, fipolTono 
vedere 1' opinioni diverfe, che ne hanno tenuto gli eruditi; in 
occalìone lpccialmentc dello fcrivcre , che fa Erodiano , che 
.Marnino, c i'upicno furono ammazzati nel tempo de' Capitoli- 
ni, che elfi credono fi debba intendere di quelli di Domiziano. 

Del tempo degli altri Capitolini più antichi , ed in quali 
giorni appunto fi celebralTero non fe oc ha certezza veruna; fo- 
le Plinio (1), il quale non fi può dire, che parli de' giuochi di 
Domiziano, per eli e r morto lotto Tito, e cosi parecchi anni avan- 
ti, che follerò quelli inftitoiti, ferivo, che li celebravano nel 
tempo delle Ferie Latine ; le FetieLatine però quantunque lì facclle- 
rcogn' anno, non avevano giorno detetminato, ma s' indicevano 
intempi varj , e divedi, e per quello gli eruditi le pongono ir» 
le fette, come elfi le dicono, Inditrizie, chiamandoli da Varrei 
ne (1) il giorno, che veniva ftabìlico: 7}/» cmnpffvfM. 

A quelli giuochi Capitolini non difeonviene l'aver noi cre- 
duto, che ni; I prc l'ente vetro li r.ipprclcnti forfè un agitatore 
de'Circeniì, poiché da Plinio (j) ideilo noi vediamo, che in qual- 
che fotta, almeno de' Capitolini antichi, vi correvano te car- 
rette, ed in quelli militimi da Domiziano , oltre a i combatti- 
menti raulìci, e ginnici, vi erano ancora gli equeflri, conforme 
fi legge in Suctonio (4} ; e lì fa per altro, che nel Campidoglio 
vieta fpazio da potervi correre le carrette, ritraendoii ciò dal 
rnedelìnio Plinio in alno luogo [1] , e dagli autori (s) , che 
raccontano quel!' accidente ottono ad un auriga nel Veió, il 
quale cttcndo cafearo, i cavalli così liberi corfero col cocchio in 
lino a Roma, e falirono in fui Campidoglio, e non fi fermaro- 
no, che dopo aver girato tre volte intorno al tempio di Giove. 
De' giuochi Capitolini [ io credo petò di quelli di Domiziano] 
fe ne fa menzione in Giovenale (;),eà in molte Infcrizioni [a]cd 

i da 

(Ora., l. 11. t. 7. npsmfiptit xtiropm. fy*at*. \%\ v m . il. 

f. , a . ())£. ». ,. 7. (4) S«t. in Domk. I. 4. fi) W«. t.*.t+l.f*] Jo.' 
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i da notarli fpeeialmente, che nelle due Infcririoni Farnefiane 
di nuovo panate daMonfig. Falconieri fi), ed in quella di Me- 
gera riferita dallo Sponio (i) , il nome A'\ quelli medcQmi giuo- 
chi è lenito coli 1 E. KAnETPA IA , come fla in quello vetro; e 
già notò il Cafaubono lopra Polibio, che alcuni degli autori lo 
ferivono in on modo, qd altri nell'altro [i]f ma lin ora non ho 
veduto giammai ferino quello nome nella uuinta lettera per e 

""Nonèpoila prima volta, phe ne' vali iflclTì , che fi davano 
in premio a' vincitori, lì veda fcritto il nome de' giuochi ; in 
un medaglione di Caracalla (lampara dalla Città if Ancira (4) 
in duevalìdilimilfiguracrcritto;ACKAHniA in uno , e ; SOTHPEIA 
nelr altro, cioè;^/f/>y/«&fflrt,nomidi giuochi dedicati ad E- 
fculapio -. ed in un medaglione parimente di Caracolla de' Per- 
gameni nel fondo d'alcuni vali fi legge; OATMilIA , e.-nrelA, 
Qiimp'tj.tT'ttij; e in un medaglione di Valerianp de' Nil'ei apptel. 
fo il Morelli nella nuora edizione del fuo fpcpimine in un gran 
vaio è fcritto ; eEprAMlA D1KOTMENIKA, Tevgmy finfaeTjalì , che 
erano felle, o giuochi in onore di Prol'erpina; in una medaglia 
di Teffalontca di Gallieno, in unvafofi lfgge:nreu, ed in altra 
diTirQd'E|iog»balo:rtPAKAEIA oatmtiia. Erculei O/i'nyi?, giunchi 
dedicati ad Ercole dettD Olimpico, e fono tutte due riferite dal 
Vsillant nelle medaglie delleColonje; e ce ne farebbero moiri 
altri efempj, da'quali apparile lo fteflb colìumedi fcriverc i 
nomi de' giunchi ne' vali, che fi davano per premio, perche fer- 
bandofi ih cafa da'vincitori, o donandoli da cfli a gli Ilei, ecol- 
locandoli ne'Tempj, apparifTp tempre in quali giuochi fblTerpfla- 

^ fi fafcio delle verghe , che pprta uno de' ne Genj , che vo- 
lano, denota le molte vittorie ottenute dal nolrro auriga, e fa 
vedere, che è veriiimile, che moire volte delTcro in premio 3' 
vincitori, oltre alle palme colle foglie, anche alcune volre le pure 
bacchette di palme; e foricelo fi ricava ancora da Polluce, do. 
ve parlando del vincitore dice (i) fra l'altre .-iéin? rb rS 
piouuf, fi rb» quinta Ì)ePtr: ottenne «"» VfTg* I* P'^"0, 0 'Wf la 
palma; poiché (ebbene alcuni credono , che [aC&f talora fia il 

[I] fr/iri/t. AthUt. ». 6». f.. [i] Spa, Mìfrll. f,8. 10. .. ,»>. Vt£ 

mar/ e-iM« M io... .a«. impw* « /»/i™W <w si t . MmUft 

RuurJi. (31 f"i> Di Cingi 11 Gl,f. C'iti. (4) Altrtff' il Monili Spi. 
til-i&V.p. pj, li) .}. li». 
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medefimo che *>-sfc: ramo, ad ogni modo più propriamente li- 
gnifica femplice mazza, o verga, o bilione; e pire che Pollu- 
ce diftingoa l'uno dall'altro, e quindi è , che nella Figura fc- 
■guente li olUrrva meglio, che le palme diquel falcio, che par vi 
li vede limile a quello, hanno qualche fòglia verfola punta. 

In quanto a quella corona friolra, che ha uno di quei 
ire Genj , abbiamo parlato delle corone folire darli a' vincitori, 
ma pub cilére , che allindo ella compolla di fiori , ella lia niella 
per un certo adornamento di quella donna dipinta di lotto in 
tórma di Ninfa. 

Perdite brevemente qualche cofa delle canne patuftri, le qua- 
li fi vedono in mano alla figura principale, e vicino alfa picco- 
laNinfa; ciano quelle dagli antichi attribuire a i fiumi , come 
quelle, che nafcoiio vicino a i niedeiìmi, onde Virgilio (>) de. 
fcrive le ripe del Mincio piene di canne , e Bacchiljde apprefib 
Ateneo 1>I, chiamai! NifoiiWffiJfaO', quali cumiofe; e può fare 
al medefimo ptopolito ciò che lì dirà delia corona delle canne, in 
occafionc che le ne vedrà adornato i' altro Auriga , anch' egli 
tapprefentato fotto la fembianza di fiume, nel vetro clic fegue, 
ove fi decorrerà ancora dell' urna , del cornucopia , e dell' altre 
cofe concernenti quelle due immagini di fiumi. 

Ci rimane in ultimo luogo di parlare delie poche lettere, che 
fono rimale nel vetro; vi e un : bis, relìduo forfè d' bilarh , che 
abbiamo altre volte veduto congiunto con : mrA£, opure li po- 
trebbono credere, che folfero I' ultime lettere renate del nome 
dell' auriga rapprefentato in quella figura, come tigri s, che fa- 
rebbe lato nome, o cognome alludente alla velocità del coffa, 
c li potrebbe credere, che aveffe dato motivo al noilro artefice 
di dipignere t agitatore in forma di fiume; ma ciò non fembra 
che polfa effere avvenuto, imperciocché noi abbiamo nel vetro, 
chcleguitaapprertb.un altro Aurigi fotto quell'ifleiTa figura, onde 
non è verilimile, che anch' egli averte il nome di fiume. Dopo 
quelle tre lettere fegllitana quell'altre: vivas valeas vincas. So- 
no quelle prefe dall'acclamazioni folire farli agli aunghi dal po- 
polo , e da j parziali , o nel panare avanti nella molTra, o nelP 
atto del corfo , o dopo la vittoria ; di tali acclamazioni , trala- 
feiando gli altri , ne fa menzione Tertulliano U): lllai marmi, 

Til Virg. Borg, L. t-titi. fi] Li. c. iS. (fìVtdìStazh L r,. Tbib.v. 410, 
tbt fi sita «te qghs. figmMi. [4] tefftBatvi. €, i S . f. Sj. 
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quas ad Daini extulerii, pajlmdum laudando biflrìanim fatigare'i 
ex ore qua amen in fancìum pmiulerii , gladiatori leflimoiiiain red- 
dere, àt iiUfK ir' h&m , alti nummo dicere , m/i Dea, & Cbrifio't 
e licconic Tertulliano pei cfprimcrc quelle acclamazioni, dice; 
laudando bijlriaiiem , cosi ne' tempi più badi li l'cguitano a chia- 
mare -.lauda le acclamazioni , clic li lìcevano in certe occaiioni 
agi' Impcradori, come lì può vedere nel DuCangc [0. e pare, che 
il mcdclimo Tertulliano nel libro a' Murici U) , come abbiamo 
veduto , chiami quelli applaulì degli fpcrratori ; Gloria , perche fra 
le acclamazioni vi doveva ellère principalmente ancora quella 
parola'. 

Ordinariamente perù auguravano all' auriga , o atleta la vitto- 
ria, oj' incitavano a vincere, o pure dicevano, che aveva vin- 
to; ondeDionc, o il Tuo lìp i tornato re , parlando di Commodo, 
che combatcevada gladiatore , icrive fecondo l' illuilrazione del 
Lennclavio prefa da Zonata, che ria molte acclamazioni, che era- 
no fitte dire a i Senatori , vi era ancora quella ; WnxfemM 
mót, mine òr' àów, ifwfjw felicitino tu vinci, eternamente 
■vincerai, Amazonioiu vinci. Eliceoroele acclamazioni fatte agi' 
Impcradori ilkffì, erano molto limili a quelle, che li facevano a 
i vincitori de' giuochi , quindi CorippoO) dcfcrivendogliapplau- 
fi fatti a Giulhno nelf anivarc, che ei fece a i Circenli; 

Tu vìncas Jufi'me canunt; 
ed in una moneia *) fi legge; ©EOMAE ATrOTSTE SV N[KAC:7>o- 
filoAagu/lo in vinci. Quelle, ed altre limili acclamazioni erano 
dal popolo ripetute più volte, elinoafei, laonde Orazio: 

Rime ji mabilium turba qairìiiiim 

Certat tergem'mii tallire hattorìbas . 
dove Porliiione: le quitar ameni de eo, qui favore*! valgi captata , 
oflit , cum ingrejjtts /il thealt um , pjàujm libi edi a papaia . Sic 
enim cxiìpìebaulur in tbcitrtim Principe! , de quém bene populus 
fcttlìéat: boi enimplaufm tergemmo! bonares appellai: c daqucl- 
le acclamazioni cosirepctute, ebbero origine quelle fatte ne' facri 
Concilj a' Sommi Pontefici, ed agi' Imperadori, le quali fi pof- 
fono ollcrvare nel Concilio Ef'clino, e nel Calcedonenfe. E" da 
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notarli l'ordine delle fuddetre acclamazioni, nelle quali primati 
prega la vita , poi la falliti'], e poi la vittoria; poiché ttafcuran- 
doli dal volgo i beni dell' animo , e confidandoli i foli beni 
del corpo, come quello che non apprende fc non le colè mate, 
riali, e vicine, e iottopolte alle prime cognizioni, e non vede, 
c trattura le lontane; il principale de' beni del corpo è !a vita, 
poi tafanici, ed indi ne vengono i beni citeriori al corpo mede- 
lìmo, fra' quali c la vittoria. Una formula di parole aliai limi- 
le alle nolìre, riconobbe il Cafaubo no nell'acclamazione fatta dal 
Senato a Claudio il Gotico ancor privato, venuta la nuova, che 
elio avelie combattuto Forti Ili m aniente Dell'Illirica; mutando 
in patte le pjrole , che fecondo il Tello di Trcbcllio Pollionc 
fonoallafinediqueU'acclamaiianc^iwJ/ffl/cràpflinw/V a Prin- 
cipe, in queft' altre, Vivai, Voteti, ameris a Principe. Neil' ac- 
clamazioni fatte a Severo Aleflandro, e regillrate daLamptidio, 
non ù oll'ervato queir ofdine , dicendoli: fittati, -vallai, mulùs 
tinnii imperei . Quelle acclamazioni proprie , come fi è veduto 
de'Teatti, ede'Circcnli.inoccalione de' conviti , cheli facevano 
dal vincitore agli amici, o dagli amici all' auriga, litipetevano, 
c divenivano convivali, onde venivano pofeia feri ite dagli ane- 
lici in quelli bicchieri; così lì vedevano già, e lì leggevano 
Jcrittc quelle fatte a Carlo Magno , ed a Leone III ne' Molaici 
del Triclinio Latctanenfe (') , perche forfè nel conviro pubbli- 
co , p« cui deftinato era quel luogo fra 1' allegrezza del convi- 
to, li dovevano ripeter fovente V acclamazioni fatte dal popolo; 
nella coronazione folentie di Carlo Magno Ci. 

TAVOLA XXXt, 

IL diregna di quello vetro mi fu mandato dal Signor Cano- 
nico Vincenzio Vittoria di Valenza di f. m. , il quale in Ro- 
ma ne pollcdeva il frammento originale , e come fi vede, è 
limile all' antecedente , c rappresola un auriga de' Circcnfi in 
forma di fiume. JJifogncrebbe ellere indovino, fc a forte quelli 
bicchieri ben ornati , e così limili fra di loto, potefiero efler 
ferviti per dare a bere all' auriga vincitore il vino accomodato 
coli' 

(ì) VifiMailb Altmwti tfBinJt Zjttmt»r. pariiiìris Csp.j. f.m.nt- 
mf /i™ ,<i:««,.i:r v . p. 7 „, [ij v,ii gii Anr.cU de l'rwbi in. Sci, 

p. 4 i. T.i.Mtorttofit. ■ 
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coli' alfcnzio, del qual collume, praticata appunto ne' giuochi 
Capitolini nominati nel vetro antecedente , ce ne rende quella 
re Ih moni anzi Plinio, in occalione di parlare della pianta dell' al- 
l'enfio li) : De iifii i-ji'-ì cvìn-iiiit tìkerr , fV/v.c jaaihmtt, atque In- 
ter fiancai ntiit/jiai.? , pr.:-!ercajaa'ii l'opulilhmam celebrai* pccu- 
ttarner , liquidi in ! amarmi! fi ria quii, ii.y.c i it1ì!iii ih Capitello , -ai. 
itorque abjmsUiim ùii-il . Oxtlajmàunem ja;:;n:a ilari boiiorijicè arbi- 
tralism'.jt-ribiii. M. li può credere , clic quella bevanda fòlle, comell 
è detto, un vino acconcialo coli' silenzio, dclcrittodaDiofcorìdc 
r.c! I v. ih l;. , al in ina medicati, e di cui , parlando eglialtro- 
\e ilcll.) pi mia ìiicìh , ril.rilce(0 , die le ne faceva principalmen- 
te nella ftoponiide, c nella Tracia, e elle quei popoli 1' tifava- 
mo 1' eftate, credendoli con ciò dì confcrvarli fani, fupcrando ,c 
tenendo lontani, nielliate Ja cupin'iiii ile i i.ili volatili, i fubi- 
tanci, e tanto nocn i in'.pL-diiuciui della tralpirazionc; onde per 
quciV illcilò 1' avranno in Roma dato a bere all' agitatore vitto- 
Iioiò, ribaldato grandemente ne! corfo. 

. In quellovctro l'auriga, per rapprefcntareunDiofiunie, è fat- 
to non Colo colle canne palullri nella delira, come abbiamo ve- 
duto I'altrodilbpra, ma di più li vede coronato dell' irtene can- 
ne , e cosi ancora li Colevano effigiate le immagini de' fiumi , e 
piòli ritrac fpccia!ii:?:Keda Dione Grifo Homo nell'Orazione IV 
del Regno, e da Donato l'opra il verfo ij. del L. IH della Geor- 
gìca di Virgilio, e quindi c , che con una tal corona fono dc- 
Icritti da' l'octi varj fiumi , come il Alincio da Virgilio (ì) , il 
Tevere dal medefimo, e da Ovidio, daRunlio, e daSidooio (<) , 
ed Acbeloo, fiume Calidouio, da Oidio [i] , e l'Aci daliuedc- 
fimo Poeta 16), e i| Ionie Ila da Valerio Fiacco O). 

Solevano rapprefenure gli artdici quelle immagini de' fiumi, 
nude , e giacenti , e ciò vico notato da Dione Crifolìomo nel 
luogo fopraefitato , ed avevano in collumc ancora di fargli ap- 
poggiati a un gomito , deduccndoli quello , non fob dalle loro 
immagini , ma al [resi da File-Arato nella T^fS^"- Perita più fi 
appoggiavano con quel gomito fopra un vaiò , od urna; come 

vede in quelli due verri, onde Stazio J*Jii :.- ^ , .'1 . ! 
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In livm frani nixat Jtdet Inacbut ttrnSi 
qual pillo noi già portammo con altre autorità (i) , alle quali 
li può aggiugnere il medeiìmo Stazio nel L.v:. della Tebaide 
v. 274 , giacche fa parimente menzione delle canne , cola prò. 
pria, come li è detto de' fiumi: 

Levu:, armidinee recubtmfque Jub aggiri ripa 

Cerntmr, emtlpeque minitela Imcbus urna, 
E Valerio Fiacco (0 : i. 

fubiti cttr pakher amad'me ertati 

Vekt Hylas? ttndc uTiiahmnerisì niveofque pcrartttt 

Ctcruiee veffet? 

Quello Poeta pone all' Ila I' urna Tulle (palle, perche forfè il li» 
to di quel Fonte della Birinia farà Unto l'opra qualche altiUìmo 
monte; nella maniera medofima che gli (cultori ne' rovefei del- 
le medaglie, hanno ofieevatodifare più, o meno a giacere, o in 
piedi, o quali in piedi, le figure rapprefentantiifiumi, per aflò- 
migliarle conquelle varie attitudini, e liruazioni in qualche ma- 
niera al «doloro, o placido, o piano, o precipitofo , o caden- 
te da ì monti; ficcomc per denotate il (ito delle Citta, dalle 
quali partivano , gli fanno (òtto le Fortune, o i Gcnj rapprcl'en- 
tanti le racdelime, fono a i piedi, più , o meno balli, edimmcrlì 
Dell' acque. 

Il Cornucopia ancora, che in quello vetro, e nel!' anteceden- 
te lì vede in mano a i due aunghi, li olTervadato parimente a i 
fiumi, nnn folo nelle ftatue del Tevere, e del Nilo in Belvede- 
re nel Vaticano , ma anco in aliti Bailirilicvi , c in moltiliimi 
tovefei di medaglie, patti col atm ente Greche, e quello per deno- 
tare la fertilità, che 1 mcdelìmi arrecano alle campagne, quando 
però i fiumi vengano ben reso bri , e mantenuti ne' loro argini, e 
ne' loro confini , e qoeff iftcffb (3) al parerediSrrabonc, efecondo 
l'autore Anonimo del Libretto Greco intitolalo: Delle (afe in- 
cndibìlì, dato fuori la prima volta da Monlìgnote Allacci, ligni- 
ficava 1' antica , e faroofa favola del fiume Achcloo, il quale in 
forma di fierifiìmo toro fu domato da Ercole, e gli fvelfc un 
corno, e lo diede alle Ninfe, le quali 1' empierono d' ogni fot- 
ta di frutti , ed il medefimo pofeia, cosi arricchito, rcnduto fa 
all' iflcflo Achcloo. 

Ff La 



(i) O/prv. a" nudici. p.U- VlrpL &r. L. 7. v. 191.Srat.Tbeb. L.tx. v.^ìa, 
(.•) Arjit. L. 1. v. 118. ( | ) Vedi Lttttatn ftfrt Sfinii l~ 4. Tifi. f.m.164. 
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La moglie dell' agitatore in qucfto vetro è fatta co' capelli 
raccolti in una «te; queft' ornamento dì capo per la lua liguri 
ii chiamava, relicatum , e percò Varronc (ij : & luòd tapìtìum 
caaùnertt di3um a rete reticulum , e Giovenale (') ci deicrwe 
quel pigliate, che e' taceva tutti la malia de' capelli; 

Keiiuitumque coms atiraium ingentibui implei: 
c par che li diceiTe ancora rctiolam; onde Servio (() , untoli re- 
tiolum dicil, ««od culligli coma;, c per la iteflà ragione altre cofe 
per eilèr faite a rete , e a piccole maglie , ebbero pure l' iliellò 
nome di reiìcalum , come 1' ebbe una Ipccie di Tacco u&to per 
portare il pane {4), e particolarmente un piccolo Tacchetto, che 
per delizia uTava Vene ripieno di rote, dicui favella Cicerone (;) 
in tal maniera: Ipje autem coronimi babebat mot» io capile , alle- 
rum in collo, rettculumque ad nares /ibi appombat lenuiffimo lino , 
pùntili! maculis plenum rojie. Mi lòno ftelo in ciò forle un poco 
più del bifogno, perchè Ilidoro [<■] deduce T etimologia di re- 
licn/ia», non dalla figura, che aveva d' una piccola rete, ma dal 
ritenere i capelli , che non li TpandeiTero , onde da alcuni fonda- 
ti forte fu quello fcrittore , li traduce per yetitulian la paiola 
M*(ó***«, liccomy ì' altra ancora 4" 1J {. quando la prima tignili, 
ca una cola, che copriva il capo, e T altra propriamente un le- 
game in giro de' capelli, fimile, per quanto io credo, a quella 
viltà , di cai è ornata la donna nel vetro antecedente , liccome 
J' altra della Figura 1. della Tavola XXV; poiché eflendo talvol- 
ta quella voce adoperata per lignificare il diadema, o viti» 
de' Principi , fembia che li di fetenzia Ile poco da quella , e ciò 
folle, o nella grandezza, o in qualche altra circoftaiiza, che noi 
non Tappiamo . 

. Quelli due vetri così bene ornati , e tutti eli altri , fopra de' 
quali fi fpno fatte le prefemi Oilérvazioni, tanno vedere il ge- 
nio degli antichi, c d'ogni nazione, che fi lia dilettata qualche 
poco dell' arti del difegno , di abbellire di figure i loro vali, c 
bicchieri, pel naturale compiacimento, che rutti gli uomini han- 
no in Toddisfare all' ambizione , o perche e' volelTcro , che 
nelle loro f.lle, e ne' loro banchetti, ogni cofa rapprefentafle 
oggetti abili ad influiate nell'animo pcnJìeri lieti, e gioenndi. 
Come più volte li è avuto occafione di vedere, i prederti orna- 



ti] F.w l. L. £.4. {dStt.uv.tf. (ìì Smini aiJE*. C.4.B. ij. 
■ f. ni. [ij Orn.fd.s. 1. i. (\)Ci«r. f"'j. lUJfd,L.i B . <•!■■ 
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mentì, e quelle pitture per Io più erano coerenti, Cd adattate 
all'old de' tnedciimi conviti, ed alle accattoni, per le quali gli 
facevano; adornando i vali, che dovevano fervirc per le menle 
pubbliche, e facre, o pei Ji conviti privati, e domeftici di noz- 
ze, c di altro, con figure; cheaveireto attenenza con quelle fun- 
zioni, e folTero alludenti al padrone, o alla fua moglie, e fami- 
glia, cloro antenati, o con rappre (fintarle in fe Itelfc, o pure 
con adattarvi favole , ed iltorie convenienti, e le quali ne con* 
teneflero qualche (imbolo, o fomiglianza; 

Di quello coftumc d' abbellire i vali con de' ballltilievi , a 
Con delle pitture alludenti all'ufo pel quale follerò fatti, oltre % 
i noilri vetri , ne portiamo avere una riprova ne' vafidi terracot- 
ta degli antichi Tofcani; parlo folo de' vali dì terra cotta, per- 
che l'avarizia nimica femprc delle antichità preziofe, non ci ha 
labiato vedere le fiale d'oro, ed i bclliilimì, c nobilitimi vali 
di bronzo, per i quali era rinnomata la TofcanaiO . In quelli va- 
li dunque di terra cotta dc'Tol'cani fui corpo del vaio, e l'opra 
il color naturale della terra , fi veggiono effigiati di Color nero 
o fopta fattili Hìma mente colla calcina di piombo , non 
"ei, i facrifizj, ed ì lerciflernj, e le epule facre y ed i 
:i degli ofpiti vediti , e circondati di pallio, e che 
portano il balìone, ma ancora i balli, e quelli talora melcolati 
di perfone armate, e minatcevoli, e di donne liete, eficure peC 
la loto bellezza ; armeggiamenti di foli uomini , l'oliatori di va- 
ri i n 11 ru mentì, e peritine mai'chcratc, e rapprefentazioni feeni- 
che; tutte le quali cole appartengono bcnilfimo a i conviti; poi- 
che gli antichi ebbero in colìumc di rallegrate maggiormente; 
con tali divettimcnti i convitatiti] , Si vedono ancora ne'pre- 
detti vali alcune ligure con un pallio con de' volumi in mano 
per rapprefentarc i Poeti chiamai 1 apporta a cantare, come li è 
accennato , l' azioni più intigni de' maggiori, e degli antichi più 
rinnomati della loro nazione ()), o lefavole degli Dei.o pure Tuto- 
rie più celebri, o le cofe più belle , e più fublimi di Filofo- 
fia Ma per finire co' noilri antichi Crifìiani, i divoti vafi 

F f 1 de' 
(,) Clìzia apprrffb A'tvoL. i.f.i fi ( ! ) Simfrt, vi cmtfM vtrfìltfm*. 
ItmtJtfimo mlttfptAnhwL.&n, Phaara Qs$t mi Carnali L. 7. q. 7. 
, (. ^n« 0 £.,. t . 7 .fg.£.i.r.«.I.4.c. i.n. ij.ji+I. e. e. 4.1*4.1. 
ia.1 1 , 1.(17. Planar tri Causilo . Vedi laTamla J4. del Catta dilla Grtifi 
dslLamireia, S.Clrmtvtt Altx.Ptdag. l.i.i. 4- Cn„;il. I-aadì:n. ian. 54. 
S.Cn e .Niffittniir0raz.drll-amiravtrft i t""'T.ip.i4a. eniirQraz.fa. 
praPolcbiria T. ì.e.si,.(ìycÌftr,i*tBr*H,t:iKllfTlfiBlatirL.,. - "- - 



ii8 TAVOLA XXXI 

de' quali fono flati I' oggetto principale di queft' Opera, ancor 
elfi , come abbiamo potuto vedere a'iuoi luoghi, ebbero l' ilici'- 
i'ocoltume di farvi oipigncre delle immagini adattate .allo fun- 
zioni , per le quali dovano fervire ; ma di gran lunga più nobi- 
le, e più lublime fu il line, che elfi ebbero in far quello , poi- 
ché non come prellb i Gentili vi ebbe patte, ne il iullb, ne la 
fupetbia , ne il delidcrio di divenire il fentinu-nto della villa, 
ne il rapprelentate all'animo penlìcri lieti, c mondani, ma l'u- 
nico Icopo loro li era di tenere, come abbiamo detto a princi- 
pio, in ogni occupazione della vira, avanti agli occhi, i milterj , 
e le itiallune della Religione , e dove i vani ornamenti de' vali 
de" Gentili, tanto ftinuti dal cicco volgo, e tanto rinnomati, in- 
fallavano l'uperlìizione , ed erano cagione di dan noli al letta men- 
tii quei rozzi de'Critliani fpiravano religione, e virtù, e cagio- 
navano nell'anima pentieri buoni, ed atti a render più perfetta, 
la parte più lublime dell' uomo, la cui vera perfezione fu dal 
volgo de' Gentili, o aliano fconofcìuta, o da elfi traicurara , ed 
avuta in niun conto, e da' favj loro privi della divina, ed alta 
dottrina del Salvatore, pochilfimo conofciiita , o niente coni, 
prefa . 
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SOPRA 
TRE DITTICI ANTICHI D' AVORIO. 

, _ Anno in collume molti Cerinoti de' tempi 

' notiti, di porte alia fine delle loto opere 
principali alcune aggiunte, che lì polfa- 
no persuadere, che debbano ellcrc gradite, 
c licno in qualche maniera uni tur mi ali* 
materia , che hanno in primo luogo trat- 
tato, facendole quali fervire come d'un 
regalo fpe eia le agli «udiri terrori. Vo- 
lendo io legniure un così lodevole ufo, 
ninna cola a mio credere poteva dare al 
mio lettore, che forte più Angolare, e più cont'acevole colla 
materia delle pallate oflervazioni, quanro i tteDittici, che fono 
preferite mente per ifpicgarc, iqualidcono averli in gran pregio, 
non tanto per l'erudizione, che in fc ftelli racchiudono, quanto 
per la loro tariti, giacche pochìilìmi le ne conservano ne' Mu- 
iei; mentre, per quanto io ne abbia la notizia, fette folaraente 
ne fono flati dati alle (lampe. 

11 primo ad efler pubblicato fu il Dittico Compendiente di 
Filoxeno Confolc l'anno 5 li , il quale I' anno rtìji fu dal Sir- 
mondo inferito nelle note a Sidonio Apollinare, e fu di nuovo 
(lampara dal Wiltemio , e finalmente iu dato alla luce in fot ma 
maggiore, e con difegno più giudo dal P. Mabillone ne'fuoi 
Annali Benedettini [>J , e dal V. Banduri nell'Imperio Orientale 
(>] , Tre di nuovo ne diede alle (lampe Alcllandto Wilte- 
mio , cioè uno Leodìenfe , ed uno Bituriccnfe d' Anailafìo 
Confole il 517, e vi fece fopra un erudita differtazione 1' 
anno 16)9. ed il terzo della Chiefa dì S. Mattino, parimen- 
te di Liegi , di Flivio Allerio Con Iole , fu dal medefimo 
poetato nell' appendice da elfo pubblicata 1' anno \66o. Il 
Du Cange [!l l'anno 1078. ftampò un' altto llmil dittico di 
Confole incerto, prefo dall'originale, che li conferva nella Libre- 
fi] Ttm. , fi. ,01. (,] 7\™.i. fi. 401. [l] Nètte i/iftrt. il lnfir. ni. s». 
mìfm. pcJlsaBa fiat itti T. ì.&iGbf. Uw. 
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ria d=i R.s Crillianilìimo . Il Sig. Boudcloc nel libro Deltutifità 
de" -viaggi Rampato in Francete il iiipj, ne pubblicò uno del 
Sig. della Marc, di cui favella il medclimo Du Gange nel Glof- 
facio Greco ncll' aggiunte alla parala «fin; , ove 1' atmbuiice a 
Stilicone, deduccndolo dalla uni formica delle cariche, che fono 
regifiratc nella iscrizione del dittico con quelle, che ebbe quel 
gran Capitano, e chiamandoli ivi il Confette di cui mancali no- 
me excanful, titolo di coloro, che avevano altra volta goduto 
quella dignità, li vede, che il dittico fu fatto in occaiione del 
lecondo Confolaro dì Stilicene, che cadde ncll| anno 4.05. Final- 
mente il P. Mabillonc ['] , e dipoi il P. Ballimi W ci hanno 
dato un dittico di Flavio Felice, che fu Collibie con Secondi- 
no X anno j 1 1. ricavato da uno, che li conferva nella Collegia- 
ta di S. Giuniano Comodolìaccnfc nel Limolino . 

Prima di venire alla fpcciaie Ipiegazione di quelli noilri an- 
tichi monumenti, fa di mellieri di premettere brevemente, ed 
in fuccinro alcune notizie necellarie a faperli , intorno all' ufo di 
quelli dittici, ed all' origine loro, ed al nome de' medefimi . 
Dico adunque, che le pedone collituite in moire cariche più 
intigni dell' Imperio K ornano, ebbero in codumc di ^te nel prin- 
cìpio , e nel tempo del loro Magillrato a proprie fpeié de' giuo- 
chi, o fpcttacoli pubblici , e (blenni , c come li è accennato 
nelle precedenti olfervazioni [il , in occaiione de' medefimi 
fpettacoli facevano ancora de'convici pubblici, ne' quali iìccome 
Rilevano praticatene' banchetti de'privati , come fi èparimente ve- 
duto di Copra (4), inuovi Confoli, edaltri Magilìfati inquella con- 
giuntura davano dì fare i regali . Quelli che facevano i Con- 
fali vengono dettida Giuliano afiblutanicnie irrarósa Confatavi, fra 
i quali vi erano le Iportuli: conlillenti in danari , e talora alcuni cane- 
ftri ,e alcune tazzcd' argento, cpugiHari, o lie no libretti ni d'avo- 
rio; ma i più filmati fopra tutti erano i noilri dittici d' avorio 
li] , in quelli vi fi vedeva di baflbtilievo l' immagine del Confolc 
velìito degli abiti folenni, confueti, e propri della fu» dignità , 
C vi fi leggeva fcolpito il fuo nome, onde Claudiano [«]: 
itmaanefqut fimul Litania dentei, 
Qui (cai ferro in tabulai, aura-se micames, 

[1] Sin/ T.y p.i.v~..ìl<nap4nraa»ncf. Wlmptr.Orltnt.p.&l. 

fiampitc il ij.i.Ij) f.t.f.:ii.!4-.f.v.= i. ( . [s] r.;!, ii Ciltifiedì ,rllr ntìr 
et Cì-iice TtiUffium) alia I. 1 iti Tu. L, j;.(tì)Df litd.SMt. t. 5. 
fi U fot. 
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Infcrìpti rutilimi calalo confitte nomea 
Ter proceres, (ir nulgus cani. 
ed ancora vi (i trovavano talora rapprefentati i Circenfi, c varj 
frettaceli , e giuochi, foliti tarli da' Romani , e che a proprie 
Ipcfe avelie tino fare il Confole. Si mandavano quelli dittici a 
donare dal Con folca certe pcrlò ne più i ni igni.c quindi il dittico del 
Monafterio Compemlìenfe , o vogliamo dir di Compiegue , per quan- 
to fi ricava da alcuni verlì Greci , che in quello li leggono, fu 
fatto fare apporta da Filoxeno per regalarne il Senato;cda Sim- 
maco furono mandati i dittici a Salfuflio, e quelli in occalìone 
della Quelìura del Tuo figliuolo, a Flaviano tuo fratello, per la 
qual congiuntura dice il medetìmo, che ne mandò uno circon- 
dato d'oro all'lmpcradorc. Arrivavano quelli ad elfere di tale 
flima, c di tanto prezzo, che Teodolio, ed Arcadio fecero una 
legge (■>■ in cui tu preferirò, che non folle lecito ad altri di 
regalare i dittici d' avorio, che a i Confoli ordinari ■ 'a qual 
legge fu indirizzata al Senato l'anno 384, onde fi dee credere, 
che la Qiieltura del figliuolo di Simmaco ,per cui furono rega- 
lati tali dittici, folle accadura avanti la promulgazione di quel- 
la legge, che.fi può credere, che folle a notizia dell' ifteflò Sim. 
niaco, e folFe cognita, = ricevuta in Occidente , poiché come 
ben giuftatnente credono gli eruditi, egli tratta dìeffa nellaLec- 
tcra 11, del Libro x, e come Prefetto di Roma ringrazia l' Im- 
pcradore da parte del Sanato, d'averla promulgata. 

11 nome pofeia di quelli dittici proviene da "Surew piegare, 
onde sSS%-, da cui deriva la voce plica de' Latini, vale ogni pie' 
gatura, e per una certa fimihtudine lignificava ogni tavola, che 
fi piegaffe, e denotava fpecialmentequaliìlia fportello di porta, a 
di fineftra, o cole limili, fe quali comecché foglionoeffere due, 
fi dittero dùxpt nel numero del più, e ciò fi può vedere da Pol- 
luce (1] , ti quale nel L 4.n. (8. nora, che llrodoro chiama un 
Libretto SOtrm h'duyja, cioè libretto di due tavolette , e che così 
TfbSaxp,, e inÀMhx» chiamavano i Greci i' libretti, che fonerò 
compofti di tre tavole, o di più (1). Da i Greci prefero i Lati- 
ni del tempo più baffo la voce , dipticum , e (ìpuòconghicrmrare, 
che nel pronunziarla prò ffcri fiero il C. nell'ultima lillaba fenza 1' 
afpirazione, dilungandoli in ciò da i Greci, giacche nel Codice 
G g Teo- 
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Tcodoiiano, ed in Simmaco li trova qucllapatolafciitra col fem- 
plicc C.noncolCH. Anco i .pugiLIari per f iftclFa ragione delle 
pieghe . ii vennero .a chiamare -talora dittici ; ma da Sim- 
maco baitansemente fi comprende , che erano differenti da' 
Citrici de' Confoli , de i quali parliamo, giacche lo Itello ferie- 
lare in un me defimo -luogo nomina d ili imamente e gli uni, e 
gli alni. La diriecenaa fra di foro può eilere fiata, nonfolo nel- 
la diverl'igraiidczza, ma fembra di più, d^^ i pugillari follerò 
di iiguia diti ere me. da quelladc' dittici, credo, che ipugillariavef- 
fero bensì la cop'-rta d'avorio, ma che fotta di quella contenef- 
icto varie cartelle quali vi lì piegavano fotta, immaginandomi 
io , che follerò d' una forma limile a quella additataci da Snida,, 
e da Elichio , contuttoché clli ,gli chiamino con nome generi- 
co di dittici , c forfè anco faranno flati limili a'nollri piccoli 
libretti di memorie, comporti di parecchi cjrte, de' quali ne ab- 
iìamo la figura in un inicrjzione riportata dal libretti t'J, e 
uuellc catte dovevano avere le coperte d'avorio, e quindi ncll' 
Infcrizìone prefiò al Grutero W un tale TTarfcnio Sabino, la- 
ida a ' tre P et legato a' funi concittadini di Reggio -.pugilla- 
ret mtmbranaàos operarti ebereii . Dall'altro, canto i nollri dit- 
tici Confolari erano comporti di due tavole grandette d'avorio, 
«ingegnate infieme con piccoli gangheri da poteri] aprire, e fer- 
rati: una l'opra dell'altra; e quindi Libarne ncll' Epillola 914 ci- 
tata dal Gomfredi nelle note alla legge t. del Tic- 0. del L, if . 
del Codice Xeodolìano , chiama il dioico Conlòlare Sl%f>i j>«fi- 
fuxtfm libretto di due /portelli ; a che allùdendo S, Agallino (:J 
chiamò le due Tavole della Legge, dittico di pietra." In molti 
dittici fi fono confcrvate tutte due quelle tavolette, come ne i 
juc di Anallalio, e in quello di Filoxeno, e Bell' altro di Fla- 
vio Felice; in alcuni però ne è rimafa una fola parte, ^fiendofj 
perduta la compagna, come è feguito ne i nollri primidue ,che 
noi diamo alla luce. Da quella parte però del dittico de' Signo- 
ri Comi della Ghctardelca, che li Ipiegheri in primo luogo, 
dalla lituazione de' gangheri, dc'quali ve ne fono rejlati tutta- 
via due, di tre che ve ne dovevano elfcrc in antico, c da una 
piccola laminetta Uretra, fermata per di fuori , nel mezzo dell' al- 
tra ertremità, lòpra della quale li doveva ferrare la fibbia, che 
do- 
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doveva effer porta full' altra patte perduta, ben li comprende f ' 
che uè i dittici Confolari, quando fodero [errati, i ballìrilicvi 
[ornavano per dì fuori , e la parte lifeia delle tavole veniva per 
di dentro, facendo figura come dì piccoli libretti, i quali avef- 
fero ornate per di fuora le coperte. La lìelTa patte lilcia, ed in- 
teriore del medclimo dittico de' Signoti della Gherardefca , è in- 
dorata in moire parti, e fpccialmcntc ha intorno intomo all' e- 
lìremità una linea larghetta, e lìflra d'oro, con fervatali in molti 
luoghi, dalla quale lì può dedurre, che dentro a quel piccolo 
ornamento d'oro, vi folle ferina qualche compolizionc alluden- 
te a! Confole, o al regalo, che egli faceva, o a quel perfonag- 
gio, a cui era mandato, o una piccola letteta , che accorupa- 
gnaffe il dono. Da Claudi ano riferito difopta.fembra, che for- 
fè in ufo d' indorare quelli dittici , o almeno le parole, che 
contenevano il nome del Contale. 

Fra le notizie generali fpeteanti a i dittici , che abbiamo 
fuccintamente premellc, non lì dee tralalciare di dire, che noi 
dobbiamo la confcrvazìonc dì quelli , parte all' clfcre flati ado- 
perati per coperte de' libri facri, e parte donati cosi foli, corno 
cofe molto Mimare, alle Chiefe, le quali fervendofene per ditti- 
ci facri, con iàte fcrivere fulla parte lifeia interiore i nomi de' 
Santi, e de' VefcovilO, vennero perciò a confervargli diligen- 
temente fra gli altri arredi, e vali prcziolì [>], i quali facri dit- 
tici comecché fervevano per cfporli aperti nelle funzioni Eccle- 
lìaltiche, ci fuggerifeono un' altra prova di ciò, che poc'anzi 
dicevamo, ebe le (culture de' dittici Co nfo lar i , tornavano dalla 
parte citeriore ; ma pel contrario nel dittico làcro, che ripor- 
teremo in terzo luogo, come fatto apporta per 1' ufo Ecclelìa- 
llico, per la medelìma ragione, che doveva tenerli aperto alla 
veduta del popolo, le figure fono (colpite nelle parti, a voglia- 
mo dire nelle fàcce interiori. 
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33 6 DITTICO DI ROMOLO. 

Dìttico, in cui è [colpita laDeificaziom di Romolo, 
che fi conferva nel Mttfeo de' Signori Conti 
della Gberardefca. 

IL difegno dì quello dittico, che è alquanto migliore di quel- 
lo, clic apprettò tiefeguira, ficcarne mi dà motivo di crede- 
re, che egli lia di quello più antico , così è Ulto cagione , 
che io in primo luogo lo riponga ; fi può credere , che egli fia 
flato latto per farne un regaio in occhione de' conviti l'atti do- 
po ì Citccnlì , in qualcheduna delle molte felle , che in Roma fi 
laranno celebrate in onore di Romolo , di alcune delle quali (e 
ne trova fatta menzione dagli autori. Il Calendario antico, che 
fi trova in Roma nelle calè già del Cardinal Malici, riportato 
dal Gtutero, e da moiri altri, liccome il Calendario antico, che 
fuole andate co' Falli d' Ovidio , regiflrano le felle Quirinali a' 
1 7. di Febbraio , nel qual giorno Ovidio pone la morte di Ro- 
ruolo, chiamato, comeognunfa, dopolaConfecrazionc, Quiri- 
no. Dionifio Alìcarnalfeo , Plutarco ['1 , e Lampridìo in Como- 
do, allègnano al rrafporto favolofo di Romolo , il di delie No- 
ne, cioè il giorno 7. di Luglio, e quindi ad effo averli forfè po- 
tato appartenere qualchedqno di quei giuochi , che dal iuddet- 
to Calendario Malici li pongono in quello di , e ne i lei fulle- 
guenti. Neil' altro Calendario daroci dal Bucherio dopo il Ca- 
none di Vittore , limile a quello , che poi llampò il Lambecio 
nella Biblioteca Cefarea , fi regillrano non fblo i Quirinali a' r 7. 
di Febbraio, ma di più lì legge a' j,-d' Aprile ;1IJ. non. N. Dà 
Slittini Ctrcenfi s miffm XXTUI, che vpgliondirc.il natale del 
Dio Quirino , c fi celebrano i Circenli con ventiquattro corfe 
divelle, e dittiate; e ne' tre giorni l'eguenti , fi non Ludi, che de- 
notano altri giuochi, che fi celebravano. 

Nonmjncavano dunque inRoma felle folenni in onore di Ro- 
molo, ncllequaji dopo i giuochi fatti da" Pf etori, o da altri Magiltra- 
li defiinati apporta acib, faranno liste fatte da' medefìm icone pub- 
bliche, ed IO occalìone di quelle dittribuiti, e mandati a! folito 
molti regali, fra' quali llato farà quello nollro dittico ornato di 
figure alludenti alle fede, per cui era tatto, 

Per 
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Per entrare ora nella fpiegazione delle ligure , che in elio fi 
contengono, ci fi prc lènta in primo luogo in cima alnolìtodit- 
tico il Monogramma, in cui, per quinto fi conofce, fi racchiu- 
de il nome dello ileflb Romolo, il coftume di colìcgare infic- 
ine in quella maniera, iurte, o patte delle Lettere componenti i 

vede praticato nelle monete, che fi chiamano monete Confolari , 
fcorgendoli in [al maniera ferino il nomcdiRomain una moneta 
della famiglia Didia, ed il nome di Marititi, e quello di Anco 
in altre della famiglia Marcia; fi pub credere, che da principio 
il cominciane dal fare le fempliei legature di due , o tre lettere 
inficme I T ) , il che fpefliffìmo li olierva nelle niedefime moneto 
Coniòlari , e dipoi fi trapaffalTe da quelle legature all' ufo de' 
Monogrammi; di quelli molti le ne trovano nelle antichiflìme" 
medaglie Greche, nelle quali foventc fono elprcfii in ral manie- 
ra da' popoli, i nomi d' alcune Città, e fc ne polfono vedere 
molti efempj raccolri infieme nella Paleografìa del P, Montfau- 
con. Si continua pofeia quell' ufo ne' tempi più balli, e così fi 
trova il nome di Ravenna in alcune medaglie llampate in quella 
Cittì hi , ed ho olivato in tal maniera ef F rcllo il nome di O- 
l'bno in una lamina da portarli al collo d' un Icrvo fuggitivo 
di Clodio I lem itigli ano Olibno, llampara da Monlignur Fi- 
bre tu 01. Mei Calcndano Rampato dai Lambecio nel Frontc- 
fpiiio n ù ona (inni legatura di lettrte , nella quale il prederro 
autore crede, clic vi fia contenuto il nome dell' Imperio Roma- 
no d' Oriente. Si fetvitono finalmente di quelli Monogrammi, 
affine di esimere i loro nomi i fonimi Pontefici, ne' Mofaici , 
che e' facevano farcnelIeBalilichc (4>,e nelle moneeefi) , c nelle 
loro Bolle ; llccomc gì' lmpcradori , i Re , ed i Principi ne i 
loro Diplomi (H) . 

Nella parte fupetiore del bafforilievo è rapprefentato Romo- 
lo tielf atto d' elfere, fecondo i racconti favololì degli fetittori, 
rrafportato al Cielo da' venti , e dal turbine , che lotto efprelE 
forto figura di due Gei!) alati , il che £ coerente alla mitologia 
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degli antichi; poiché non Colo dall' autore degT Inni, lotto no- 
me d' Orfeo, li chiamarono I' aure di Zcffiro t^Mi/si rfi penna 
leggiera , ed ì folli dell' Auitro *e;i?ixt , a" ali veloci , ma 
coni une mente da' Poeti Latini li danno i'alie a i ventif ijpet una 
viva efflreffione della velocità loro , per cui li gu latamente già 
dille David (j) , che Iddio cammina fopra le penne de' venti. 
Qui nel noltro ballorilicvo fono di più da notarli le piccole ali, 
che oltre a cintile delle l'palle , hanno i due (Jcnj alla tclla, a 
propolito delle quali le lavolc Uì ci deicrivono Zero, c Calai, 
frgliuoli di Borea colle penne a' piedi, ed al capo , avvengache 
Apollonio 1-0, che pur gli deferive, faccia menjione folanientc 
dell' aìie a i piedi. Di qui io prendo motivo di credere, che fot. 
fe le teile delle Gorgoni, che si fovente 5' incontrano negli aiv- 
*lichi monumenti, con quelle loro ali nella fronte, rapprclentino 
ancor elle i venti, e le rcmpcltc , provenendo I' etimologia del 
nome loro Gorgone dalla velocità , e terribilità ((), fpccialiflimi 
attributi del vento, e perciò ponendoli fopra, quella pelle, detta 
Egide, che portava, o nel petto, o nello feudo Minerva, fìnteli 
Poeta U) , che quella Dea facelTe nafeere tempefla collo [cuori- 
mento di elfa. Di quello fentimenio , che le Gorgoni rappte- 
fentino venti, e rcmpclle, fembra, che folle il Wihcmio (7) , il 
quale riporta un ballbriiievo prefo da un fcpolcro antico, in cui 
intorno ad uno Zodiaco li vedono quattro tcllc alate, che man- 
dano dalla bocca un vapore , e di più , per dinotate l' impeto 
de'vcnri, hanno un corno in iella E'] , in vece del quale in un 
piccolo gruppo antico di bronzo della Galleria di S, A. K. un 
giovane, clic ha 1' ale alle fpalle in atro di volare fopra Uacco, 
lapprefcntantc a mio credere Zclliro, ha fopra il capo un collo 
d' anitra , o d' altro animale aquatico , figurandoli un vento pia- 
cido marino , per alludere in tal guifa al nalconderii che lece 
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Bacco infeg dito da Licurgo folto 1' acque, ove accolto fu da. 'fe- 
ri, fecondo che favoleggiò Omero (0. E' notabile, che uno di 
quei due noftri Genj fatto è di vifo fiero , ed arcigno , e barbu- 
to , per rapprefcntaie più vivamente P ol'curità, e tenebrolìtà di 
quel nembo, che ebbe la principili parte in portar via.enafcon- 
tìer Romolo. 

Per figurare il Cielo , in cui fu trai/portato Romolo , di cui 
renile Ennio U] : 

■Romidas in Cab cwn "D'As genitaUbm ttvatn 
Drgil. 

fi vedono fcolpite in alro l' effigie del Sole , e di cinque altri 
Dei, i quali elfendo fui , quando dovettero far la figura de' pia- 
ned, aggiungendo Romolo qual nuovo Marte, verrebbe addFe- 
re compito il numero de' fette pianeti. Inofrce vi li vede fcol- 

Sita una parte dello Zodiaco con alcuni de' luoi legni) il primo 
quali, che comparìfee dì ibpra è la Libra , la quale taluno 
potrebbe credere, che folle fitta a bello lludio, e che lo fruito- 
re abbia avuto in perderò di notare con ciò 1' oiofcopo di Ro- 
molo, colli tuito da Manilio i-I in quel legno; ne a ehi tenefle 
con Alanilio una tale opinione , li può addurre in contrario il 
fenrimenro di quel T airunzio , il quale , al riferire di Plutarco (4) 
richiedo da Vairone d' indagate per via degli eventi il dì dell» 
nafeira dì Romolo , ne fece il fuo calcelo , e rifpofc , che egli 
era nato a' si. del mele dì Tot.; poiché fino ad ora colle fearfe 
notizie, che abbiamo, fi rende imponìbile per la confufione 
dell'anno Rn ma no avanti la tiordinazione fatta da Giulio Ce- 
fare, ii rintracciare il tempo p recito , in cui cadérti il dì 21. del 
Tot; e forfè Tarrunzìo ben vide la diilkultà , e non volle ri. 
fpondace fe non fui puro chIcimi yran maeflridopo 

i Caldei della vana prole ITion e dell' AllroTogia. 

Sotto Romolo portato di' turbini , da una parte fi vede Una 
macchina figurante una pira , comporta di più ordini , uno fopra 
1' alrtOj la quale denota la con leccai io ne del medeiimo , poiché 
quanrunque gli fcrirtoti non dicano , che ne folle-fatta a ptin- 
cipio dopo la fua motte funzione particolare, e {bienne, ma fel- 
lamente, che egli folle (aiutato pvr Dio, e ne vernile implora- 
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to il tuo patrocinio a favor; del fuo popolo, e della fua Cittì, 
contuttociù è molto vcrifimilc, che poli cri ormente in una del- 
le felle Quirinali ad e!To dedicate , li rapprefenrafle fra V altre 
h Tua Apoicoii , imicando la maniera ilidlà , che lì praticava 
nelle coniecrazioni degli Imperadori , nelle quali fatte vi erano 
quelle alte, e ion tuo lì ili me pire ripiene di prezio.i aromi, e ador- 
nale citeriormente di membri regolati à\ architettura, in forma 
di magnifico edilizio, fintile, come nota Etodiano, alle torri de' 
porti, dette fari, alle quali pire mellovi (oprali) cadavere, davan 
lùoco; della qua! funzione , come di cola aliai nota , e che è 
(lata diligentemente defciitta da moki autori ('), non Mimo qui 
neceliario di doverne parlare più a dilungo. Non li può trala- 
feiare però, che Dimie , deferivendo la confecrazione di Perti- 
nace, ed Erodiano quella di Settimio , fra 1" altre raccontano , 
che accefo il fuoco alla pira, fcappò dalla cima della mcdelimi 
un aquila , la quale', come nota quefì' ultimo lllorico, era cre- 
duta portare al Ciclo I' anima dei Principe. Quello rito parti- 
colare dì far volare un Aquila dalla pira, appartiene all' illuta- 
zione del nollto dittico ; In cui per maggiore onore del fonda- 
tore di Roma, lì vedono, non una fola ", ma due aquile in atro 
divolarvia ; Da quella citìmonia ollcrvata nelle con Iterazioni, 
ne derivò il colrume di fare i ritratti de' Re, o Signori , o ric- 
chi, che follerò di già motti , collocati Copra un aquila, che li 
■vede olìervato nell'Arco di Tito in Roma, c di quello, fa men- 
zione Artemidoro Icrittore fuperlliziolo del lignificato de' So- 
gni l'I , il quale perciò dice , che il parere a taluno di quelli 
(ali dormendo, d'elici portato da un aquila, gli prediceva la mor- 
te : e quindi in moltulìme medaglie fi vede clorella per fegno, 
e per memoria dell' Aporeolì dcgl' Imperadoii un' aquila , è al- 
tresì talora fatta pel medelimo lignificato nelle medaglie dell' 
Imperatrici, come ollcrvò il Signore Abate Vignoli(j) , benché 
quelle per lo più fogliono avere un pavone , per denotare, che 
fodero trasferite alla fede di Giunone , decorno coli' aquila tìn- 
gevano, che- tollero i Principi andari a Ilare con Giove (4). 

Si raccoglie ancora da Dione; che erano folitì di collocare in 
cima della pita 1' immagini di coloro, che li confecravano , fa- 
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condole aflìfe ne' cocchi , □ quadrighe nel!' ìlleiTa maniera che 
nel noltro dittico è polla (òpra la macchina funerale 1' imma- 
gine di Romolo , e di ciò ne abbiamo il rifeontro nelle meda- 
glie, nellequalivilìancl rovefeio efprellà la pira dell' ApoteofitO- 
Ovidio nel fecondo de' Falli , avendo, al creder mìo, avanti gli 
occhi una limil funzione , che fecondoche ho accennato , è cre- 
dibile, che li facelfe a tempo fuo, in onore di Roniulo, allude 
a quello cocchio, poiché dove gli altri autori dicono, che egli 
fu portato dal turbine, folo ira tutti egli dicati : 

Rex patriis a/tra peieèal equh. 
Dà quella Poeta a i cavalli I' epiteto di paterni, ben rapendoli, 
che Matte linto Padre di Ho molo adoperava quelli cocchi, come 
quelli, che furono a principio adoprariper ulò della guerra, fe- 
condo che lì ritrac da Omero , e i'pecialmentc Edodo 10 diede 
a Marte un cocchio tirato da due cavalli , fopra del quale Al- 
bricio colloca l' immagine di quello Dio , c ben mi ricordo d' 
averlo veduto effigiato in tal maniera in un frammento di vafo 
di terra cotta predo Monli gnor Ciampini , come parimente vi 
erano affili in cocchi Minerva, ed Ercole, i quali avevano una 
ciocca d' ulivo nella delira , perche tuttettte avevano ancora il 
nome di Paciferi: e più chiaramente l' ifteflò Ovidio, alla fine' 
del L. 14. delle Metamoribli favoleggia come Mane ìltelfo co' 
fuoi cavalli venille a portare Romolo al Cielo: 

Impavida! confcendtl rquos Gradtvui , &■ icìa 

Verberis ìtttrtpuit , prommque per aera lapjus 

Celatiti! in /umilia ticmuroji colie Palali : 

Reddentmque fuajam regia jura Quiriti , 

MSida Ifiadem. 
Mettevano ancora per un altro fine nella pompi delle confo- 
crazioni fopra la macchina quelle quadrighe, quali per una infe- 
gna , e per una rinnovazione , e memoria dell' onore delle qua- 
drighe, e delle tìainc trionfili, e de' trionfi conceduti dal Sena- 
to agi' Imperadoci per le vittorie ottenute da elii, quando erano 
in vita: c ben li convenivano anche a quello titolo a Romolo . 
il quale , fecondo Dionilìo AlintnalTeo (4) . trionfò de' Ceni- 
nenlì , e degli Antennati , afflo fopra una quadriga , quantunque 
altri fcritto ri vogliano, che nel predetto trionfo portane egli a 
piede le fpoglie a Giove . Vi iarebbe oltre a ciò un altra ragione 
■ . ■ » r - ■ Uh d'aver ■ 
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à' aver dato le quadrighe a Romolo da poterli pigliare da Ter- 
tulliano (0 , il quale icrive , che Romolo il primo molhò lo 
quadrighe a' Romani, il che, credo io, che fi debba intendere 
ai quelle de' Circcnli, 

Quantunque, come noi abbiamo veduto, fi cclcbraflero in Ro- 
ma più Ièlle, ed in diverti tempi in onore di Romolo, contut- 
tociò io inclino a credete , che il noltro dittico podi piuttoilo 
fpecialmente appartenere a quelle , che nel Calendario del Bu- 
cherio , e del Lambecio fi pongono a ì tre d' Aprile , giacche il 
celebrarli in quel di, come ivi li dice, il natale del Dìo Quirino, 
olìadi Romolo, dimofrra una rimembranza della foa co nfccrai io- 
ne , o perche ranelle in tal giorno veramente la- Ibi antica Apotcoli , 
o perche a cagione di qualche nuova fabbrica , o rellaurazione 
di tempio [giacche ]e dedicazioni de' tempj furono origine di 
varj giuochi I») 1 ne folle riaffilili» , o trafportata la memoria al 
principiod' Aprile, mentre ne' Calendari più antichi, ne in quel 
dì, ne in altro tempo , li fa menzione di quella feda del natale 
di Romolo; e tanto maggiormente mi confermo in quella cre- 
denza, che il preferite dittico appartenga alle felle del natale di 
Romolo, quanto che dorè ne' Calendari più antichi gli altri 
Quirinali , che vi fono regirtrati , hanno fempliccmente notati i 
giuochi, ellcndovi feriteti lvdi; nel Calendario poi del Lambe- 
cio , e del Bucherio , lì fa cip resamente menzione de' Circcnli 
folenni dì venriquattro corfe divelle, ed appunto nel noltto Dit- 
tico abbiamo un regnale de' medelimi Circcnli nella tenfa, o car- 
pento, o fia carro facro, in cui li vede condona l'immagine di 
Romolo in figura di Dio , coli' alla , e con un ramo d' .alloro 
nella delira; poiché è noto, che tali immagini di pei, d' Eroi, 
d' Imperadon , e d' Imperatrici aitile fu' carri, li folevano con- 
durre nelle pompe, o comparfe, che giravano nel Circo, e fi fa- 
cevamo avanti che principia (fero le corfe de' cacchi , delle quali 
pompe, e delle quali immagini parlano Cicerone nella V1L Ver- 
rina . Fello !» , Dione U), Svetonio Is) , e Tertulliano (6). 

Quelle immagini in tal maniera portate fopra carri, furono da i 
Jlomani prefe con lutte le pompe facre da i Greci, appreflo dei 
quali in oeealione de' (olerjni pubblici facri&q, e fpecialmente 

t'ÌDfjfrQif. (■». p. ?7- (D Wm. f. f. io. Ci. Teli. L.,6. $it.ie. 
l.ì.p».L.6p./,.667. (j) F,jt,M<, ijrOlaTtnli U] D»w£. 43 .p. »!«. 
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de' mifter) erano grandemente in ufo, e ciò fu notato da Dioni. 
fio Alicarnauco (0 , da! quale pero 11 vede, che fui principio in 
Romaleprcdettcimmagininoneranocondottcfu i carri, ma era- 
no fempliccmentcportatedagli uomini, e cai cnlìume fembra, che 
continuaiic lino a Giulio Celare, e clic fotco di lui li comin- 
ci aircro a praticare per le medclime i carpenti; giacche Dione 
riferifee , che prima fu decretato , che li dovelTe portare la Sta- 
tua di Giulio Cefare, e che pofeia fu onorato del carro facro. 
In molte medaglie d' Imperatrici , o donne augufle , come d' 
Agrippina madre di Caio, di Dominila moglie di Vefpafiano, 
di Giulia figliuola di Tiro, e di Faullina maggiore (i), fono 
cfprclfi ne' rovefei i carpenti, tirati da due mule, per un fegno 
che mediante il decreto del Senato le loro immagini racchiufe 
in quelli dovevano ellerc condotte nelle mentovate pompe de' 
Circenfi fra le tante altre degli Dei, degli Eroi, e degli Impe- 
radori. In quello dittico però per maggiore magnificenzailcar- 
ro facro di Romolo è condotto da quattro Elefanti. Quelli ani- 
mali venuti alfa notizia de' Romani Iblamente ai tempi della 
guerra di Pirro , pallarono dall' ufo della milizia ad accrefeere la 
magnificenza de' cocchi trionfali M, poi in qualche tempo fu- 
-~ o proprj, e fpecialì de' trionfi de' Parti, r J "' ' 



ti , fi Icorgono al 

Statua d'Augulìo. La medaglia è portata fra gli altri dal Pati- 
no fopra Suetonio [s] , dal quale fcrittore , e da Dione (d) fi fa 
per altro verfo, che il carpenro d' Augullo titato era dagli Eie- 
fìnti, riferendo il medeiimo Suetonio, che un limile ne fu de- 
cretato da Claudio a Livia fua nonna, el'ifteiruDioneWrcrive 
come Cajo volle, che I' immagine di Drulìlla fu a Torcila folle 
portata nel Circo dagli Elefanti, e che un lìmil cocchio forte 
ordinato all'immagine di Pertinace da Severo (a).- Una memo- 
ria più antica dell' ufo degli Elefanti adattati a portate le Statue, 
fi ha da Calliileno Rodiano , (s>), il quale racconta, che Tolo. 
meo Eiladelfo fece condurre dagli Elefanti in una di quelle fo- 
lenni funzioni !a Statua d' Alcllandro il Grande. Nel dittico, 
H h a che 

(l) Atliq L. 7. (1) Apprt/fi il Alstt fij-.iii CilvvrJ Ar.K::n:i :. !.. 

p-lìX. li) Annl.L. i.f lip-'/^r. (.-,;, tW:i :!d,,{. Norit urite dìffè'. H' 

inNmnip.'igi. [^DimtL, j. / ■. (. • r.hn 
(9) Appr, Atinn £. j. 
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che noi fpieghiamo quattro fono gli Elefanti, che conducono 
]a Statua di Romolo, ficcorae in cgual numero lì vedono nella 
mentovata medaglia di Tiberio, nella quale, e parimente iti mol- 
te »ltre, fono rappiefentati i trionfi di varj Imperadori , li 
pollone enervare i quattro cullodi, o direttori ledenti ciaf che. 
dune fopra il fuo Elefante, per appunto come fono [colpiti pa- 
rimente nel noftro dittico, in cui ve n'è fatto di più un altro, 
che gli guida in terra. Alcune delle ligure, che Hanno fopra gli 
Elefanti tengono nella mano un temi, □ lia un inllrumenro d* 
una forma pascolare , adoperato forfè per guidare quelli ani- 
mali , o pungendogli leggiermente culla parie acuta di quel fer- 
ro, o talora coli' altra parte oncinata tirando, quando ve ne l'of- 
fe il bifogno, a' medimi le briglie; alcune di quell'incile figu- 
re hanno come un difoo, o vogliamo dire una rotella, la quale 
pare che fuonino colla mano, o pure anco col medclimo ferro, 
e ciò in riguardo di tenere m brio i mede li mi Elefanti , i qua- 
li di limili fuoni grandemente lì dilettano, c nel Cernirgli molto 
li rallegrano (■), 

Prima di terminare il prefonte difeorfo, non voglio tialafcia- 
re di far oflervare, che le due immagini di Romolo , che li ve- 
dono in queflo dittico velfite della toga, ed in abito civile, 
non fembrano troppo adattate a rapprefentare un Eroe guerriero 
lai quale viene delctitto dagli autori il Fondatore di Roma. Ma 
trovo, che quell'abito, e adattabile a Romolo, mentre Ovidio 
ne i Falli, e alla (ine del libro xrv delle fuc Mctamorfoli riferi- 
fee, che Romolo quando fu rapito Dava rendendo ragione colla 
trabea, o lia toga ornata di llrifce di porpora, e che egli com- 
parì dipoi in fomigliaute guifa velino; da che mi confermo, 
che recedendo anche in quello il Poeta dagli altri autori, ed 
aggiungendo particolarità da altri non dette, e allontanandoli 
fpccialmcnte dagli autori fcgujtati da Plutarco, il quale ri feri ice, 
che comparilie armato, abbia fondata, come ho accennato di 
fopra, quella fua poetica invenzione in qualche folenne, ed an- 
nua rappreftntania , che li facelfc in Roma in taluna delle fèlle 
Quirinali . E 1 facile ancora, che il rappre remarlo i Romani do- 
po la morte in abito civile dependelie dal credere, che il loro 
riero fondatore dopo la contenzione fi folTe fatto mire, e pia- 
cevole, quindi è, che volendolo far nuovo Marte lo chiamaro- 
no peli' apothcoli Quirino, che quantunque foffe nome dello 
QbT- 

[lj Arrhte drlf Ijltiri. Min* p. ÌS S. itW Edizioni dil Grcmnfo iti 1704. 
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ftelTò Dio della guerra, di cui lo crederono figliuolo, conturto- 
ciò denotava un Marre tranquillo, liccomc l'altro cognomi; di 
Gradivo lignificava un Marte feroce (ij- 

Non ci dee recar maraviglia il vedere l'effigie diRomolocol- 
li barba; poiché quantunque i Romani per lo più non la por- 
tallero, contuttociò anticamente non doveva elice cosi, e alcuni 
loro Re la nutrivano, per quanto ci fanno vedere le medaglie, c 
perciò a noftro propohto credono gli eruditi (') , che una cella 
coronata d' alloro con barba , che li vede in una moneta della 
Famiglia Papia[J] ,e che ha un trofeo in fpalla , e folto thivmpvs, 
limile ad un altra della famiglia MemmiaM, lieno anch' disordi- 
nate a rapprefencarc il celebre fondatore della Romana grandezza. 

D'ittico di BaftUo Confale Ordinario l'amo 5-41 , 
già delia F. Ai. del Sig. Canonico Apollonio 
Bajfetti, ora nella Galleria della Rea- 
le Altezza di Tofcana. 

SEtvirà grandemente ad illudiate le velli. Io feettro, ed al- 
tre cole, delle quali è ornata la figura principale di quello 
dittico, il palio che fumo per riferire di Vopifco, netta- 
le quello feritore regifira le parole, enei' Imperatore Valeriana 
dille ad Aureliano nell'atto di dichiararlo Confole; Cape dilfe 
Valeriano, palmaiam, togam pidam , fubarmalcm profondimi, fel- 
la!» ebaratam: lumie Confìtteli badie dtjìgno , fcriptiirtu ad Se. 
ttstum , ut libi depuiet feipknem, Hspum eliam fa feti , bue enìm 
ìmpermr non foto dare , fed a Semiiu , qnanda fit Confili aceipere. 
Applicando dunque cucito palio al nolìro dittico; li vede in pri- 
mo luogo, che il Confòle Balilìo fotto tutte le velti ha una tu- 
nica, che gli arriva fino a i talloni , la quale ha le maniche {fret- 
te, e lunghe, di modo che giugno a coprire i polli, dove ha al- 
cuni ornamoiui, o telfuri, o fatti di ricamo; e quantunque lì fia 
veduto nelle Olici va/.ioni di fopra, cherali ornamenti erano ancora 
nelle tuniche comuni, lì può ctedere contuttociò, che quella ,che lì 
vede addolfo al Confole fia una vclte fpeciale di prezzo mag- 
gio- 
li] Smì.&m.L 91.(1] S f e*tim.4*pr,ll.p. , ì6 . [j] OrfniFtm. 
In. n Tdfii b. ,, [4] iintd. OrfiuntlUiUntma n. j. 
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giore , e diflinra in qualche manie» dalle tuniche ordinarie, e 
penfo, che ella lia quella velie, che V'alenano chiamòi fobarma. 
le profondimi (i), e che fi diceffe fubarmaie , perche in lai ma- 
ni era li denominarono ne' [empi più halli le tuniche , che era- 
ro portate da' Soldati Corro il torace, o tono le armi [i] , c in- 
tanto fi dica profondimi, in quanto che dal Confale lì doveva 
portare fono tutte le vedi, non dovendo dar falìidio, che lo 
jerittore nel denominare le tre forte di velli, non legniti 1' ordi- 
ne tenuto nel mettertele, poiché vi può ellere Hata qualche tra- 
fpofizionc nel telìo, e furie l'ilìorico l'avrà polla in quei luogo, 
perche tenendo ella la vece della tunica comune farà piuttollo 
llata donata dall' Imperatore per una facciale munificenza, e non 
che ella folle fra gli ornamenti diliintivi del Contòlato. 

Sopra quella tunica Ballilo ne ha un altra più prcziofa , e ri- 
piena da per tutto di varj ornamenti, la quale ha le maniche 
larghe, e lunghe si, ma un poco più corte dell'altra di fatto , e 
quella è quella, die Valeriano chiama palmatam, cioè tunica pal- 
mata , come veramente li chiamò anticamente , quando non fc 
n'era Ilcfo l'ufo a i Confali, ma era nflretta a i trionfanti, e fu 
detta in tal maniera a cagione degli ornamenti di palme, co' 

r.Ii fu folito anticamente di abbellirla, i quali lavori, ritencn- 
però ella tuttavia F antico nome , pofeia li cangiarono in al- 
ni di varie, e diverfe ligure, p relTute, o di ricamo, (òpra il fon- 
do rollò di porpora, e quelli lavori di diverfe forte iipoITono of- 
fcrvare nel noltro dittico, e in altri. Fu a principio, come ho 
accennato , la tunica palmata una vede ("pedale di coloro , che 
trionfavano ; a tempo però degli Imperadori combattendo i 
Capitani fatto gli aufpicj de' Celati, e celiati per le pedone pri- 
vate i trionfi, divenne premio delle vittorie de' condottieri dell' 
armate , e fi concedeva loro infieme colla toga pitta , di cui qui 
fono li ragionerà , e con gli altri ornamenti trionfali ; quindi 
fervi per regalare i Re, e Principi, ed i colleglli , e le perfone 
illultri, benché private, e finalmente, per quanto fi ritrae dal 
palio riferito di Vopifco, e da i dittici , divenne vede propria 
de' Confali. Quelle tuniche palmate per la preziolìtà loro fi 
confulcro, o fi vero fi cangiarpnp nelle Dalmatiche, efiaggiun- 
fe 

{Ù^Vtdì il William JfptJC. Zry. <. ì.p.n.etz., t*f li prova suiti ni «>- 
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fero a quelle le maniche lunghe, e larghe, quando quella forra 
di velie di lu Db dalla Dalmazia palio nella Cittì di Roma , c 
forte non farebbe lontano a crederli, che fcguilfe coli' occilione ' 
che Comodo adoprò le Dalmatiche ne' Proceffi Confatati , o in* 
turno a quel tempo, fctivendodel medelimo lmpcradore Lampa- 
dio : Daimmìattus in publicim proctjjìt , 

11 udirò Confole ha l'opra tutte |e velli la toga pitta, nomina, 
ta da Vopifco in fecondo luogo, traile velli Confolari. "Fu que- 
lla parimente propria de' foli trionfanti, ma por, come fi è ac- 
cennato , parlando della tunica palniara , c del!' altre infegne 
trionfali, venne ad diete comunicata ad altri, e fpcci al mente ai 
Confoli , ed clTendo fui principio abbondante dì panno , dipoi 
per maggior facilita dì portarla, e pel riguardo di non avere un 
pefo foverchio addolfo.e per eficre piena di ricami, ondeClau- 
diaoo [»] chiama quelle velli, ora tigentet ttgai, ora greve? alt- 
ra trabcai, fu ridotta appoco appoco ad urta forma più angufta, 
e finalmente aduna fcmpliccfìrilEia, che perciò li dille Ar» nfi). 
Quella toga pitta ha, come ho derto, Balìlio fopra le ffalle, e 
gli ricafea avanti fui petto , e girando per la pane di dierro gli 
ritorna di nuovo d' avanti giù bafib . Notai già tutto quello nel- 
le mie Olfervazioni a i medaglioni , alle quali mi rimetto iti , 
l'alvo che dove 10 credei allora, che quel panno, che had' avan- 
ti il Confole a mezza vita, e che venendo didietro folto il brac- 
cio deliro, ed ì riprefo, e foltenùto dal medelimo fui braccio 
finiftro, potefle cllére una fpecie di clamide detta fubarmale, ora 
ingenuamente confeffo, che parmi più verifimite.il credere, che 
il fubarmale lia la tunica interiore , come ho detto di fopra , e 
che ausilo panno non lìa la clamide, ma fiaegliancora una par. 
te della medetima toga , la quale profeguendo per qualche fpa- 
zio in figura ilrerta.cdi llrifcia, venifie poi ad allargnrfi,parti- 
colatmenrc neh' eflremità , la quale dal Confole li facete palfa- 
rc per dinanzi , per fupplire in qualche maniera l'apparenza del 
feno inferiore ,-che lòleva fare per d' avanti la toga ordinaria. 
Quell'opinione, che tal parte inficine coli' altre, più Uretre 
compongano una fola, ed unica roga, è avvolorata non folo 
dalla figura di Aiuftafio Confole nel dirtico Leodienfe, e ne-1^ 
Bituricenfe , ma ancora dalla più piccola delle due figure del 
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Confale, die fono nel prefente nolrn> dittico , e da quella del 
■dittico di Filomene, e finalmente dall' immagine di Havio Fe- 
lice, polla 3 mino diritta del dittico portalo dal Mabillone, in 
ione le quali ben fi ravvila, che tanto la falcia , quanto il pan- 
no, di cui ragioniamo, che viene d' avanti , fono parti, che com- 
pongono tutte inliéme la medelìma velie; e che quello panno 
noti polla Guercia clamide, me ne fomminilìra un alerà ragione il 
riflettere',, che la clamide in quei tempi (ledi era di ligula mol- 
to differente, e più grande adii, mentre alta mededehma fucce- 
de il contrario di moire altre velli; poiché in vecedi diminuirti 
di mole, come farebbe bifognaro per far credere, che ella lolle 
quel panno d' avanti, ne' tempi balli crebbe, e lì fece abbondan- 
tiliìma , arrivando per ogni vetfb , e in tutte le fue parti anco 
d' avanti fino a i piedi , e ciò fi può vedere nelle miniature an- 
tiche, nelle immagini de' Re, de i Principi, e de i Cortigiani, 
de' quali eri propria f'J, per effcte afcritti alla milizia Patatina; 
e- per non ufeire da i dittici ne abbiamo , a mio credere , una 
certa riprova in quello poco fa nominato di Flavio Felice , in 
cui un rirrairo delmedefimo fattoè colla toga pitti, e l'altro nel- 
la parte a msno manca , vefiito è della clamide , per rapprefen- 
tatlo nei grado di Patrick), e diComite, e di Maeftro dell'una, 
e dell'alita milizia; avendoli unitamente, "e la toga Confolate, e 
la clamide, e la tigura diveda d' ambcduequcllevelti in un tem- 
po medefimo. Non voglio 'qui tralasciare , che quelìa clamide 
tanto s' allontanò dalla fu» figura antica, e primiera, ebe alcuni 
non 1' hanno faputa dillingucre dalla Dalmatica , vedendola cosi 
lunga, e coprente affatto la vita , come è fuceeduto al Semera- 
no (») , ed all'ArringbiotJl .iouali vogliono, cheS.Miles dipin- 
to nel Cimitetiodi Ponziano, Ila velino della Dalmatica, quan- 
do ha indotto veramente la clamide lunga nel modo, che s' tifa- 
va no' tempi balli; e ben li ravvifa da quel pezzo dipanno qua- 
dro riportalo fopra la parte d' avanci , che li fuol vedere nelle 
clamidi, che probabilmente quali folle una tavola, da' -Greci fii 
'■"■■! ■" ; det- 

(i) S. Girslima fa Efiraft. Uefalial , t s.Grtgnit Nizina. nirOrtzh- 
« I». .itf, tir S. Cefaria fa f,„„U<, alttf, .gli Sudj difilla «<iU> tla. 
mitt, side ioli, riami* Aijjira I fatta in ?M pittura riftrit. d,l DtC™. 
gl vttU Ctfmtiaipoti C.tSian. pag, IJJ. pn-th, tltrt all' tfltr «rrfirt, 
va rimila:! .itane tarttbt di Curii, i patètiche. [i]Sevtra.B L. i. f. li. f. 
|34. {\)- Attingo. (. il. f. nf. 
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detto nStn [i] ; c viepiù ii comprova dall' ofìervare nel mede- 
limo Cimiterio la pittura più antica di olitilo Santo riportata 
dal Ssvcrano, e dall' Arcinghio , nella quale è fatto colla clami- 
de corta , s aperta d' avanti, e di quella forma primiera lolita a 
vederli indollo a i faldati . 

La parte clltema della toga pitta, che per d' avanti pana giù 
ballò, c tutta abbellita d'un lavoro di forma forni glianre alle piu- 
me degli uccelli , ii quale ellciido forfè (lato la prima invenzio- 
ne de' ricamatoci, li pub credere, che chiamandoli perciò, a ca- 
gione della figura: opus filmatimi, o plumarium, folle cagione, 
che pai ogni lavora , benché di differente difegno di ricamo fi 
chiamalfe r.ell' ilìeffa maniera, o con altri modi limili , e (i di- 
celfcro plumrii i ricimatari; altri vogliono , che un tal nome 
folTc derivato non dalla figura fpecialc , ma dalla fola limilitu- 
dine della varietà de'eolori adoperati in limili ricami con quel- 
la delle penne degli uccelli; ne voglio lìqr qui a decidere fopra 
quella diferepanza d' opinioni in una materia incerta, e leggie- 
ra; fono di ientimerito però , che quando negli autori li trova 
epus plumatum , allora lì denoci lènza dubbio quella focra di rica- 
mo, che nel fuo difegno fe gue la torma delle piume, eciòìnquei 
tempi ancora quando opus plmnartum adattolii a lignificare tutti 
i ricami d' ogni genere; lavorati perciò con tal difegno a piu- 
ma, e limili a quelli, cheli vedono in parte nella roga dei Con- 
fole, probabilmente faranno (lati quei veli , de i quali li parla 
nella Carta Cocnuzìaoa llampata la prima volta da Monsignor 
Suarcs dopo un frammento creduto di Terrai li ano : jinte regiat 
Bufine* vela lìnea piumata trojan , ed in Anailafio nella vira di 
Gregorio IV fi legge; & vehim ante ianuas plumamm unum, e 
di tale opinione pare , che folle l' Aitaferra nelle note ad Ana- 
flaiio <>). 

Nella parte più ftretta della toga fi vedono altre forte di lavo, 
ri, fra' quali di più notabile vi è una figura fopra un cocchio ti- 
rato da due cavalli; ciò può riguardare la funzione del Procerto, 
o Ila folenne comparla, e pompa, che lì folcva fare dal Confo- 
ie , di cui moiri hanno parlato l<] , ma è più vcriiimilc , che 
abbia relazione a i giuochi fotici t'irli da' medelimi nel princi- 
pi VùCmgcGhf.Grre. s.t*M*(. ri Sii;. Ab'tr Animi IbrU Sihhi.ire. 
ilAlMbiéiilTaOiK, «Lifsrfs teli o/prvile cir il fi. *• MSS.i fkttt forni 
»«. tirano U-tirn , wlt pei fttpt fi 'tatti* ''> v. l'i AUlfir. il Jm. 
fiaf.i» Sirjìip.Si.ff.S;. lì] Vidi h Offtrcaihé a' m'i'S''""' ? . iS;, 
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pio, o datante il loro magiftraro, e che queir imraagin 
ptefcnti un auriga vincitore, parendo di alcuni fegni t 
appena impreffi , che t agitatore abbia due palme 
e tali pitture fi conranno matavigliojamcnteairanti 
mata pitta, per la ragione lilella, perche età dipinti, wiimi , s 
ripiena di varie ligure, delle quali iolcvano cllcre abbellitele to- 
ghe di compiti* de' Cordoli; poiché, come abbiamo accenna- 
to , tanto quelle , quanto le tuniche palmate , proprie gii dd 
trionfanti, paifarono a condecotare nelle compirle lepcrlonedc' 
Confali; e quindi ancora , iiccoine quelle liue velli nella loro 
prima origine avevano il fondo di porpora , cosi noi troviamo 
ne' tempi , non tanto antichi , che quelle toghe de' Coniali era- 
no dì tal colore, ed ave/ano poi l'opta quei lavori d' oro, o ri- 
camati, o vedati ('). vMcca:^ 

Prima di partirmi dalle velli del noftro Confole , dobbiamo 
far riflcllìone a i calzari, che ha ne i piedi, i quali fono d' una 
e fi vede, molto particolare, e quale fi può credere 
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i quei tempi in ufo proprio delle peribn< 
li, le c~ " 



te, ed infigni, le quali, come è nolo, fi diftinguevano dagli al- 
tri , non lòlo negli ornamenti, e peli' altre velli , ma anche nel- 
la figura, nel colore , e nella materia de' calcei, e quelli forfè fa- 
ranno ì compagi, che fi andavano di già cominciando a variare 
qualche poco dalla loro antica figura, della quale già pariamolo 
i fopra nelle Ollcrvaiioni (=). J . •p,.:kè- 

Nel noftro dittico Balilio Confolc è fatto in piedi , ne vi fi 
tede la fedia d' avorio nominata da Valeriane appiedo Vopifco, 
la quale s' oflerva in quali tutti gli altri dittici , ove fon figurati 
I Confoli in atro di qualche funzion pubblica, che lo richiedef- 
fe , eomc'farebbe quella di tender ragione li) , e forfè il noftro 
BalTorilicvo rapprefenra Balilio quando, letti i codicilli nel Sena- 
to, venne ad cliirc pubblicato, ed acclamato pei Corlole, e 
perciò, a mio credere , fatto è in piedi, e vi fono fitte in vedu- 
ta due colonne , per denotare net meglio modo che poteva l' ar- 
tefice, la Curia, o il luogo pubblico, ove doveva feguirc quella 
prima funzione, e coloro, che hanno in pratica gli antichi baflì- 
rilicvi, e gl'intagli, fanno ben illìmo nuante volte gli artefici an- 
tichi 

(l) ClntHìm. Jr U«i.Srìlil L -j. !)■, t *Pro*«,e> Ofytr. («It V. 178. 
A.fvnt hfrjtJtnm tOin. im (taira , At Mtm palmata mbtUTogt 
pini, ne tHtirilaeae/ìmBiir'Uii.^ siém. L. t.Btf.S. MPfrtmV 
Offtrt, ali, r.c. !f f. 17. [j] Clami, de Umi. SlU'h L. }. v. isj. 
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tichi perdenocarelepaleftre, ed i portici, pongono una fola co- 
lonna per legno di quelli, ed unerma.ountermineper quelle. 

Tiene Bai il io nella delira una mappa, a fia piccolo panno, del- 
la forma d' una pezzuola , ma piegalo , c ravvolto inficine per 
un inlegna della prelidenza de' giuochi , a' quali il Confole, 
o altri Magiftrati, gettandola via , davano il fegno IO. Quelli 
mappa fi fece poi a giufa d' un guancialino lunghetto , e pieno 
di polvere, per imitare il gonfiamento della mappa ripiegata, e 
fi dine acacia, e fu lolita portarli dagl' [rapendoti d' Oriente, e 
con erta , e con altre infegne Confolari fi vedono e (Ti dipinti, 
fpecialmente quando fi fece in loro petperuo il Conrolato, e fo 
ne parla dagli fetittori delle cofe di Conllantinopoli , e fpecial- 
mente ne i Libri degli Orfici , o fieno Ritualidi quella Corte 1*1, 
ì quali in quella polvere ri co no Icona un morale avvertimento , cioè 
a dire, che quei Sovrani dovevano aver Tempre nella mente la 
baflrzza, e la caduca, e frale ce "' 



dal Senato, ha Balilio in mano lo feettro; ma i falci gli tie- 
ne tuttavia la figura che rapprefenta Roma, la quale uaodo- 
gli accanto , ed abbracciando colla delira il nuovo Confolc , 
li vede, che vi è darà collocata dall' artefice per rapprefentare il 
Senato, e far ella fola tuttociò , che doveva quello adempire; 
nella maniera iffefTa che Claudiano [ti introduce poeticamente 
Roma a date il Confolato a Stilicono , ed a regalarlo , e pofew 

a veftirlo degli abiti Confolari ir " ' 

dìx'u, pamoqu- . 

toni, gravet aura trdtai. Injtgnt 

Spirai opus . 
e più fotto U): 

Tafibai invitai domi, dextrsqur gt 

Diva fiirml porrexìt ebar: folti 

Commenti mfpici'u . anmque incepta Ictmdst . 

Tarn Botila armi humertt Dia vcfiibui ambii 

Romuleis; Latti federi»» peSers culmi, 

Loricaqae heum dttmt tega . 

li a Tat- 
(i)Vt<6lt<titOpm.t'metogl.p a 9 (M+7. Tirmtt. drffrS- i.xvi-p.te. 
[,] Vtit il Dn Ctwj, Oiift.Cm, .Ite pmteiof-ix, tlilfttt. dr Naàfi 
hfir ni *.n,*tj. (j) Clami. A W.5f«ir. Ci, o. jjB. («MA 
Land. Stille, L.t. ». ;5o- 
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Tutto quello fi accorderebbe maravigliala mente a quello , 
che abbiamp detto, elle nel nollro dittico venga rapprefentata 
la prima proclamazione , e quando il Senato in eie cui ione de i 
Codicilli, o Lettere Imperiali, lo venne a mettete in poHèJlò.c 
a dargli I' autorità. 

I In cambio poi dello Scettro coli' aquila fopra, antica infegn» 
del Conlolato, di cui, c della tua origine, e figura parlammo gii 
altrove l'I, ha il nollro Balilio nella linillra lo fccttro inGgnito 
Ibpra della croce , intomo a che li dee laperc , che quantunque 
forco gì' Imperadori Crilliani limili fcetcrì lì fegoitino a vede- 
te tuttavia coli' aquila, o foli, o con altri ornamenti, come nel 
dittico Leodienl'c , e Bituricenle di Anafblio , e nella Statua , di 



a tali 

feettri la Croce, p per maggior religione, o per allontanarli il 
più che fi poteva dall'antica fuperltizio ne, perche era (ama, clic 
f altro fccttro coli' aquila folle prelb da Giove , onde li vedo- 
no alcuni Imperadori ne' tempi baili nelle medaglie loro conio- 
lari ['1 , tenere nelle mani gli feertri colle croci , di' quali ne 
provenne, a mio credere, quella che fpcflb fi vede in mano agi' 
Imperadori più moderni di Collantinopoli, parendo che ella lu 
JofccttroilleiìbConfolare, ficcomc fono dipinti col re lì ante dei (' 
infegne del loro Confolato perpetuo. 

L' effigie di Roma polla accanto al nollro Confole , fecondo 
il confucto, è armata di morionc, ed ha (copertala mammella de- 
lira [il , ed abbracciando con una mano Balilio , tiene nell' al- 
tra linillra, e nel braccio i fafei confolari, i quali ellcndo mol- 
to infelicemente elprelTi , ce gli fa conoleere per tali il ferro- 
delia feurc unita a i medclìmi, lenza il qual coiitraficgno mal fi 
farebbero potuti ravvifarc; è ben vero, che falci fatti in forma 
Umile a quelli , colla cotona parimente nel ferro della feurc , e 
di cattivo difegno ancor elfi , li vedono in manp a due bulli di 
donne polli in certi tondi nel dittico di Filoxeno , iccondo la 
fi gura riportata dal P-Alabillone [4] , giacche in quella che vie- 
fi] Oghv. a' ntiiglimì p. |8 (. dilli Sull'i d- <™™ di' Ctwfelì ve' l t mb! 

*i# w/> CImmì. dt •Bnb.frOljbr. ,t,f. s.ioj.f* Lmd.Stilii. L.i.v. »6i. 

(,) appriffi il ftC«J, Httto fmi/ti. di 7W./. il Grand, T*t. lt p 

[il VidirOffirv. „■ atdcgl.p.n». r lS9 . CUni. di ctlf. Trtl. fOlyb. 
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ne inferita dal Sirmohdo nel fiia Sidonio per eQer piccola, non 
fono ne bene, ne giuliaruetile-iroitati. La corona, cheli vede, 
nel ferro predetto della fetst ,- allude lènza dubbio, alle glorio, 
le, e continue vittorie dell* Imperia Ramano, in occafione lid- 
ie quali ebbero in collume di adornare i falci d' alloro, per un 
augurio, che il Confala™ doverti; ellere felice, c ripieno di vit- 
torie , liccome Claudiano , parlando del fello Conlblato d' Ono- 
rio feri (Te: 

S'mtque tropea mas /empir camitata [icurei 

Sotto le figure del Confole, e diRoma, li ve ggionoqosttro pic- 
cole quadrighe in atto di correre intorno ali' aggcre.o rialto del 
mezzo dei circo , all' eftremità del quale, vi fono le mete , che 
fecondo il fofito finifeono in tre punte, fopta delle quali vi fo- 
no (ci globi rapprefentanti t uova di Cadore, e di Polluce, cre- 
duti numi prendenti de' giuochi. Daunapartc vi fono duepic- 
colc figure, una delle quali rapprefenta l' ifteffo Confole colla 
mano alzata, quali avelie di già gettato la mappa perfeguo dell' 
incornili riamente do' giuochi ; tu da me notata queft' niella fi- 
gura nelle Oflervazioni a i Medaglioni (') per una riprova cho 
coloro, che prefedevano a i giuochi , benché vi comparifiero 
alfifi l'opra i carri, ncll' atto però di dare il predetto fegno dei 
principio della corfa , talora fendevano, e [lavano in terra- 
Quel volume mezzo fvoltato , che ha nella finillra la Figurina 
del Cunfole, può appartenere alla legge del combattimento, fa 
quale fi foleva proporre, o promulgare dal Prefidente, e vi era- 
no fcritte in quella , la fotta de' combattimenti , il modo da 
dovctfi tenere ne' tnedefimi , i premj , che s' avevano a diltri- 
buire , e le regole , ed i buoni ordini da oflcrvarfi , e particolar- 
mente i nnmi di coloro, che avevano a combattere , ed i loro 
compctitoti, o le loro coppie; della qual legge,' e del qual co- 
ftume di promulgarla ne abbiamo una bella , e particolare telU- 
monianza negli Atti anrichiiiimi delle Sante Perpetua, e Feli- 
cita da noi altre volte cirati . 1 giuochi rapprclcntati , come Sa- 
prà li è detro, in quello dittico , alludono a quelli , che li fole- 
Vziii n t:\i-.: di Ohi full , tra' qiuli i più principali erano iCircenli; 
oltre però a quelli i nuovi Confali rallegravano il popolo con 
altri fpcttacoli, come farebbe a dite, cacce di fiere , ed altri di 
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varie forte, e di minor conto: (<), molti de' quali perciò fi ve- 
dono fcolpiti in alai dittici Confolari . 

Rimangono ideilo da coniidcrarli le lettere , che fi leggono in 
cima al coltro dittico; anic favstvs albin basili vs v c, le qua- 
li li deono fpiegaic- istoncm Faulius Albìnus Bafilìus vir clarìjfi- 
ima; ncll' altra parte che manca , dori-ano légwtare altee digni- 
tà avute da Balìlio, e fpeciatmente quella di Conlble ordinario. 
Il gran numero di nomi , che ha il nollro Coniole,' è fecondo 
1' ufanza de i tempi di mezzo dell' Imperio, ne i quali, così in 
Italia, come in Occidente , ì nobili erano folici d' averne mal- 
tiflirai, c ciò è gii ila» avvertito dal Sirmondo l'I, il quale ne 
riporta vati efempj, e nota, che dal nome pollo in ultimo luo- 
go fi appellavano , e per quello erano cu noie ititi , il quale per- 
ciò in quei niedefimi tempi non più cognome, conforme l' anti- 
che regole di lìtuarc i cognomi in ultimo luogo, fi farebbe do- 
vuto chiamare , ma nome li diceva. Queft' ufo di clfcr cono- 
Icinte , e nominate le perfonc dall' ultimo nome , l'ambia che 
abbia avuto la tua origine ne' tempi più antichi, ne i quali , co- 
me ho altra volta avvertito (0, fuccedeva talora l'ideilo de' loro 
cognomi. Per tutte le quali cofe, parmi che fi debba dire, clic 
il Conlble, per cui fu fatto quello dittico, lì eh urna Ile Balìlio, 
ed elfcndovi flati più Confoli di lìmi] nome, mi giova di cre- 
dere, che egli non (appratenti ne Cecina Balìlio Confo le l' anno 
ìfij. ne BalUio Giuniore, che tenne P iilefla dignità l'anno 480, 
ma bensì 1' altro, che l' anno 541 fuConlble fottoGiultiniano, 
e fu V ultimo delle petfone private, che ebbero quel Magillrato, 
poiché oltre la differenza dell' altro nome del primo, da i nomi 
rCgifìrati in quello dittico, cavo una conjettura, che il Balìlio 
effigiato nel prefentc balforilievo, debba clfcre pofteriorc de'due 
primi, conci ollìacofache fapendolì, che di quei tanti nomi, che 
folevano avere quelli perfonaggi , parte ne pigliavano da' mag- 
giori periato del Padre, ed altri dal canto della Madre, ed aven- 
do noi da Emi odio '41 , che FaulloGiunioreConfolel' anno 490, 
e Albino Confolc l'anno 49), erano fra dì loro parenti, lì può 
anche credere , che il nollro Balìlio , che ha avanti i nomi di 



ÒITTICO DI BASILIO: sjj 

Faullo , e ti' Albino proeeniffe da quelli per difcendcnza pater- 
na , o materna I, e così lì dee collocare in tempo poltcriore a 
quei due racdeiìmi Confali , che rifèderono dopo gli attri lklilj . 
£>« una laminetra aliai piccola di metallo quadra , o biflunga , 
die Jì conferva in Roma appiedò il Signor Marc' Antonio Sa- 
batini , in cai da una parte vi e ferino con lettere d' argen- 
to incallrate; salvis do nosibis aibinvs raclt , e dall'altra: 

SALYIS DD NOSTltlS BA5IL1VS REPARÀV1T , lì dtduc6 fotfe T ilteffa 

coerenza della famiglia d'Albino con quella di Balilio. Quella 
lamina aliai fattile, chchalcttcre di qua, e di là, non faprci ve- 
dete , che potette effere ferviti pet altro , che per attaccare, o 
per inferire in qualche velo preziofo , o patera , o bacino , 0 co- 
fa limile, dove li potette leggere da tune due le parti , fatta di 
nuovo da Albino, e teltaurata poicia da Blfilio . 

Stando pet ili impatti quella parie dell'opera, leppi , che nella 
Galleria del Signor Marchrfe trancefeo Riccardi li conicrvava 
un frammento di un' altro dittico, il quale veduto da me, cre- 
dei a prima viltà , per la fomiglianza della maniera , e fpecial- 
ìnemc de' ritratti del Confole , che vi fono in tutti due, che po- 
tette effere la parre illetta , che manca del prefenre dittico di 
Bahiio ; ma la divediti della groifezza delle tavolcrre d' avorio, 
o la mifura non corri (fondente di altre parti, e di altri membri, 
mi fece accorgere, che ciò non poteva ettero; e particolarmen- 
te ne 11' unire inlicme rutti due i dittici , vidi , che i due buchi 
ferviti pc' gangheri, e che fona in quello nuovo frammento, in 
cui il terzo doveva tornare nella parte , che è Hata tagliata givi 
baffo, non corri fp onde vano alladilìanza degli altri rre buchi, ri- 
mali nel dittico di Balilio ncll' eltremità , che torna dalla parre 
dove è l' effigie" di Roma, i quali perù per inavvertenza non fo- 
no flati accennati nel rame. 

Elfendo coututtociò flati foliti i nuovi Confoli di diilribuìre 
più d' un dittico , coma li uv.iucj lìdie lettore di Simmaco, o 
ria i due dittici d'Anaftafio, illullrati dal Wiltenvio, io penfo, 
che quello frammento, fe non è parte del dittico, (opra di cui 
abbiamo fatto la prefentc Oi ferva/, ione, potta ertete almeno pit- 
ie d' altro dittico regalato da Icilio medelìmo nella lidia con- 
giuntura del fuo confolato , cosi pcrfiudcndomi la fomiglianza 
de'rirratti, ficcomc quella delle letteti:, e della maniera , benché 
in quello del Si^iuir.Vl.irclicfj Sìiccan'i , fi.i uudh qii.ilclu (luco 
jiiigliorc,e la tenitura fia un pjeo più rilevata. Pet tal ri guardo 
pe- 
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perà, e per illutlrazionc della materia iqtraprefa, ho voluto qui 
inferire la figura di ugello nuovo dittico, quale folo brevemen- 
te defederò . Si vede in quello una Victoria fedente, e che tie- 
ne nelle mani un clipeo di figura ovata , in cui vi è il ritratto in 
bullo (0 del Confole veflito di clamide, e lotto la Vittoria ev- 
iri una grand' aquila , quali in atto di foitenerla; e come abbia- 
mo accennato, vi manca un gran pezzo d' avorio tagliato pet 
adattate il telici a qualche alno ulo , come è fucceduco ad altri 
dittici, i quali perciò foglionoeflerc bucati fpelle in quattro luo- 
ghi . Un altro pezzo, ma minore alTai, è llaro levato dalla parte 
di fopra, mancando ivi folo , per quanto io mi vo immaginan- 
do, quel membretto, o piccola cartella, o lillta vota, che nel 
dittico dell' A- K. di Tofcana torna fopra le lettere; onde in 
quello nuovo frammento dalla parte a rovefeio, e dove non fo- 
no le figure, quel regolino piùalto, che vi è alle eiìremità di due 
lati, non ricorreda per tutto, ne per tutti i lati , come fuole ne- 

Sii alni dittici , fecondo l" oìTervazione del Wilcemio , e fecon- 
o anche fi vede nel dittico Mediceo , ma manca dalla parte di 
l'otto, c da quella di fopra . 

Non dee recar maraviglia, che in quello dittico , fatto fenz» 
dubbio fotto Impcradori Criflianì, fi veda effigiata una Vittoria, 
mentre fé ne incontrano moltiflime polle ne' roveici delle meda- 
glie di Collantino, e d' altri Imperadori [iilìcguenri, eCtilliani, 
effondo prefa lìn d' allora per una figura meramente fimbolica , e 
nonpiù tupcrlliziofa ("); liccomq tale è da reputarli l'immagine 
dì Roma , chi: è accanto a Ballilo nell'altro dittico principale. 

In alto fono (cri ne le Cariche, che aveva attualmente, eche ave- 
va avuto il Conlole; ed cllendo fiati probabilmente ferirti nel!' 
altea parte compagna, che li è perduta , i nomi fuof, e poi V. C. Ver 
C/arijJimtts , come li legge ne! dittico Mediceo, feguita coercnte- 
menre in quello frammento : et ini ex com dom pat consobd, 
cioè.- £.- iiilu/ìris ex Cornile Domejlicorum Psirieim Ctttjbl Ordi- 
naria!. Nel clipeo intorno al rirratto rilegge: sono keipvblice (ì) 
et itervm: e femhra , che tali parole vi lieno polle per imita- 
zio- 
ni Ve' ritmiti ut- ilipei , tB/t peri tm&, w£ le mit Ogrrvazìni a i iacèa- 
gin*, Ttv. ,. fy. ,. ( ilfl tuie Olftrv. (apri il Dittici /igneWe . (,) Vedi 
le mh Ogirnmù , i muglimi IVmfe man. ». i. e fepra p. 5. e 7 . 
0) Ntirlndhcis, iti amen fi trini efemfj trrtim'ite pii mieti Jtif E 
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zione delle acclamazioni popolari , c pubbliche, e che vogliano 
dire, che quel perfonag-gio età ftato tatto Confoie veramente, 
pet bene della Repubblica, e fi defiderava, che fbire fatto Con* 
Jole un'altra volta. 

Dittico adornato di [acre immagini , fatto già pel 
JWonaflerio dì Rombami nella Aìarca, ora 
nel Mufeo Domenico dell' Autore. 

AVendo io dato comincia mento a quella mia preferite ope* 
ta dall' oflcrvazioni fopra gli antichi facri monumenti, 
che fono flati di ella lo feopo principale , così mi par 
convenevol cofa, darle fine colla fpiegazione di qucflo dittico , 
il quale (e cede in antichità a i due precedenti, dee contuttociò 
di gran lunga preferirli a i meridiani, per le fiere erudizioni, che 
come fi vciiti nel iikij'.'clìo dui p;dente ragionamento, ìn gran 
numero in fe racchiude; intraprendendone dunque la fpiegazio- 
nc, dirò, che la Chid'a p.r i arie divotc funzioni , fu lolita d* 
adoperare anch' effa i ditrici , anzi , come abbiamo veduto , fi 
fervi talora de' Conlblarj, onde non dee recar maraviglia, le noi 
troviamo così rovente latta menzione negli autori de' dittici 
Ecclcfiallici; perciocché vi erano quelli , dove fi fcrivevano i nomi 
de' Santi , e de' Santi Prelati morti nella Comunione della Chicfa, 
Con fama di Santità, pc' quali il Jdcriv'crjjli in qisclte l'acre taiolc, 
era una fpccie di canonizazione : vi erano quelli dove li regi- 
itrsvano 1 nomi de' Sommi Pontefici, de' Patriarchi, e degli al- 
tri Ecclcliallici, de gì' Imperadori, e delle imperatrici, e d' altre 
perfone , tutte ancora virenti altri untici contenevano i nomi 
di coloro, che offerivano nella Santa Mena: eranvi parimente 
quei de' morti nella comunione della Chicfa , pe' quali fi do- 
veva pregare, e fpccìilmentc de' fondatori, e de' benefattori de" 
facti teinpVi finalmente usò la Chicfa quelle tavolette per ifeti- 
vcrvi i nomìde'bartezzati di ftefeo; i quali tutti univerfalmen- 
te li leggevano nel tempo del divino facrifizio , o piuttoffo il 
Diacono pigliando quelle tavolette, fuggeriva al Sacerdote i no- 
mi di quelli , che vi etano ferini (0 . dì che nel Canone della 
Kk Meffa 

p] Mitili. Ami. BniJ. T.j. p.JS, 
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Melfi ve ne (onorimafe turavi» alcune vefligie [>]; e ci 
poi per amici concelGone, eeonfuetudinc, ne i Monaffeii lì ce- 
lebravano le Meùe , e vi li facevano quali tutte ic Ione di l'acre 
finaffi, oraunanze, quindi è , che i Monaci ancora avevano pc' 
fopraddctci ulì i loro dittici (>); benché avellerò ancora alcuni 
ruoli detti Necrologi:, che erano fohti m multi luoghi di leg- 
gere a Prima [il , ne' quali vi erano regi/Irati ì nomi de' Bene- 
fattori, e di coloro, a' quali avellerò i Monailerj comunicate le 
loro preghiere, o conceduta la loto fratellanza. 

Oltre a tutti quelli annoverati fin qni, dalnoffro prefentc dit- 
tico, noi venghumoin chiaro eflcre ilati cortumati anepta nella 
Chiefaid"ticicollefacre immagini, per qucll' ulo irteli o , Per cui 
fervono prefentem ente le no (ire Tavpìe dipinte da Altare, le quali 
fembraiiD eiffre l'accedute a quelli , anzi per parlare più propria- 
mente, nate da citi , e di ciò li potrà facilmente ognuno ioddi- 
f fare, deducendolo con evidenza dalla torma , che hanno IcTavole 
antiche, le quali in gran numero ,e per ogni luogo, e per ogni Cittì 
ancora fi confervano; poicheli facevano quelle a foggia di picco/i 
armadi da aprirli, eferrarli in più parti, che non con altro nome, 
e meglio, e più giurtamente li polìono chiamare, che di dittici, 
o pipitoflo per aver numero maggiore di (portelli, di Polittici. 
Da quelli fi palsò appoco appoco all'odierna fofina delle Tavo- 
le , pofcijche in prima (i cominciarono a tenere quegli armadi, 
o dircjci tutti aperti, e dirteli, dipoi lì fecero non più da ferra- 
re, ma come tutti d' un pezzo, con ritenere però qualche cofa 
dell'antica figura, e della primiera origine, monete erano dirtrì- 
feuiti in molte parti, o nicchie, c i ale h eduna delle quali finiva di 
forivj nel luti pirticoiar iVonicIpi/.io a fello acuto , o triangolare, 
a guifa degli antichi armadi , e quelle partì |e facevano dijlinrc 
J' una dall' altra , frapponendovi in mezzo per (eparaziopc qual- 
che colonna , od ornamenta ; e quegli antichi , che fatti erano 
per ferrare ( e fi deduce da' fegni , e reiidui de' gangheri} come 
ho offe-meo, gli andarono accomodando con regoli filli , che 
flcilero fempre' aperti , tjduccndoli in tal maniera all' ufanza, 
che 

(,)PMi;i Ot r »rù 11 Sltnmwh AlS.C'Igirh p,g. ...fi/to'..!! 
E«iHl. «fl/r ni: ,Ua 1f .J-, «' S.!Ji^ U,i^h:«i ». I 4 I . P- !■,>■ (D 
rrtèì-mjlo Otaiìjlt, kIU retti* t.#)ìl, tom. i. Cti.n, t Ht^tlVOIflr- 
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che in qua!' campi correvi, la qual continuò anco dopo il 1400; 
fovvenendomrd' averne vedine Ira le tavolo di tal fatta , (peculi 
mente alcune dipinte dal nollro Fra Filippo Lippi, benché net 
medelimo tempo folle cominciato I' ufo di tàrng talora di quel- 
-Je d'una loia moria, dipinte in una Tavola andante, ed intera, 
vedendoli; tic di quelle alcune di mano del niedelimo Profcllòrc; 
eilendo lucceduto ciò dal guito, che cominciavano ad acquilta- 
le gli arrelici , i quali principiarono il miglioramento dall' in- 
ventar prima le Tavole contenenti la Bcatufima Vergine nel 
tncz*o , e molti Santi intomo , unendo tutte le rigurc , come in ua 
fol luogo, e tacendole, comporre una loia, ed unica iliorta, benché» 
ideale, il che li sede pracic.10 Cuttotai e dipoi finalmente fu- 
rono introdotte le favule rappr dentanti un loto tatto, e con- 
dotte con intera regola. 

Dal conliderare il lucceTvo , e continuato ordine di tal co- 
ilume , c dal riflettere, che di quelf ufo di tenere le facre im- 
magini in editagli Altari, non le ne trova principio determina- 
to negli Tcnt tori , abbuino un valido argumento , che ei Tu mol- 
to antico , particolarmente nel modo che tu nella l'uà primiera 
origine, quando le (acce immagini eiptelie erano nc'ditrici lìmi. 
Ji al noltro. E veramenre l'ufo di quelli, fu molto adattalo alla 
necellìtà, che pveano i primi Cnltlani, a cagione delle periecu- 
ziont, di murate fpeilo le Chicle, o 1 luoghi dellman pet le fa- 
cto raunanze, onde le altrimenti le avelleto avute, e Ihthi (men- 
te, dipinto ne i muti , le. avetebhono fottopolìe agli llrapazzi, 
ed agi' infulti de' Gentili. E da Ciò riceve multa chiare/za il 
Canone ut.i del Concilio I Ihber icario i Plaoùt, prelcrivo 
egli , fiSarm in Eccltfilì effe non debere, ni quoti cetiiur, am ado- 
rarne in parienbur depmgetur; poiché in quello Canone f come 
ognuno a conliderarlo tutto irniente può rivvilare ) li preferì- 
ve, che 1' immagini facre, venerate, ed adorale da i Cnlliani , 
non li dipingine) labilmente fu i muri dJlc Chicle, come per 
alcuni li doveva già fare, a cagione della lunga pace goduta da' 
fedeli, e ciò pet una prudente economia adattata a i tempi , che 
correvano allora, dell'imminente perfecuzione di Diocleziano , 
onde tornava molro in acconcio di avere le facre immagini in 
piccoli durici da poterli in ogni accidente facilmente levar via, 
e n.ifcondere. 

Il luogo pofeia dove doveano collocirli quelli dìttici, era in 
teda alle Iacee menfc, il che ci mollra altresì ciò, che vien prar 
Kk 2 tica- 
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Detto fino a* tempi noilri nelle Tavola da altare, fucccduce, co- 
nte abbiamo veduto a i medeiirui . Per riprova, e per chiarezza 
di ciò, i'tinio qui neceifano il premettere come i Griiltani ebbe- 
ro in colluroc ne i giorni più (blenni, di adornare le Chicfe di 
vai; arredi , i principili, de' quali erano alcuni panni preziolì, 
che chiamavano veli, e che uiavanodi mettere pendenti agli ar- 
dii , o architravi delle navate , c fpecialmente ne' quattro lati 
delle cappelletti;, che 11 chiamavano cibori, limo i quali flava- 
no gli altari ; abbellivano ancora i l'acri tempi dì lamp adi di va- 
rie, e divedi l'pccie, di candelìieri , d' inceniierì, di vali, e di 
corone,, e di altri cime!}, o urenfìli, i quali erano fatti di metalli 
prczioli, e fovente erano rem peli ati di gioje , le quali cole tutte 
nelle felìi v iti mettevau fboriinvedura,dillrìbnendoìcin varie par- 
ti del Tempio, come lì pub taccone dal Pontificale, o iìano Vi- 
le antiche de' Pontefici, l'otto nome di Analìalio Bibliotecario, 
c li deduce da alcune miniature del Menologio dì Balìlio della 
Vaticana , nelle quali per aggiunta , o come avrebber dotto gli 
antichi , per parerghi delle figure principali de' Santi, vi fon 
fatte talora delle vedute come in lontananza, di alcune parti in- 
teriori di Chiefe, e fpecialmente alla pag. joo. il di 9. di Gen- 
naio, per ornamento, e per eampo dell' immagine diS-Teocti- 
flo Màrtire, lì vedono due archi ornati di veli , e ir» cima vi è 
fafpcfa una corona gioiellata, pendente nel rneazo di ciafehedu- 
no , e fotto un candclliere con un cero accefo , e fopra le co-, 
fanne negli angoli , che fanno gli archi, vi è collocato un fla- 
bello , o rolla, la quale da i Greci , che tuttavia fa ne fervono 
nella mena, é chiamato. fiTi'to [ 1 ] , e l' ufarono anelici Latim('); 
onde perciò noli' antica Chiefa di Santa Sabina di Roma , per 
imitazione de glioma menti , che vi li vedevano nelle felle, negli 
angoli fra arco , c arco , lì veggiono molti di quelli flabelli tana 
di commeffo di piccole ladre di marmo. 

Uno de' luoghi principali , dove più frequentemente , e con 
maggiore abbondanza mettevano , ed cfponevano al pubblico i 
mentovati facri arredi , erano alcuni palchi intorno' all' altare, 
che fi à\\\ao pergale , come fi pub vedere in Anafìafio , e nello 
note, che ha fàite fopra quell' autore l'Altaferra , e particolar- 
mente ancora gli mettevano in veduta in certi gradi, o rialti in 
tefta 



(1) »* il OrCtugt Clcf. Gru. iBt pmU \rt\&m. (1) Viti MtUU. Ann. 
Boti. L. f (. ». ss. r.^.p. ìf 6. ' il Du Ci, t tGhf.f^. v-FUldlmn . 
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teda ili' stare , che ramando fopra li Confcffione , li potevano 
ben godere dal popolo, i quali rialci, mutato il lira degli almi, 
furono trasferiti vedo la tribuna in faccia , e fopra i ro «definii , 
c quelli hanno dato l'origine agli odierni gradini, che lì foglia- 
no ancor elfi ornare di vali preeiofi, di candelieri, e di reliquie. 
In tali lunghi vennero ancora a collocarli le varie fpecie de i 
dittici Eccitila Ilici d' avorio , o d' altra materia di prezzo, o 
per mero ornamento, o perche ancora follerò vicini, e pronti per 
l' ufo, che fe ne doveva fare nelle facce Liturgie, e nel mezzo 
a quelli dittici, nel luogo più principale, vi mettevano quelli in- 
tignici delle facce immagini de' Santi, fpecialmcnte di quelli, a 
cui dedicati rafie, o la Chiefa , o la tblertnità; al quale antico 
coiiume molto s' uniformano tuttavia i Gccci, i quali pongono 
in mezzo d coro, nella parte vicina al l'attuario, in un compe- 
tente culto, 1' immagine voltata al popolo del lauto, di coi di 
mano in mano celebrano la fetta [■]. Vi è una forte coniettura 
di credere , che ncll' Alirica parimente fi coftnmatìedì porre fopra 
l'altare, o in luogo ad cffovicinifErno, le facce immagini, dando- 
cene fnfficience lume un palio di Ottico Milevitano , in coi, par- 
lando d' una voce Sitamente fpad'a da i Donatilìi, fccive queltt» 
Sanco, che elfi dicevano*»; Untarti eftt Panlum.ér Macarmm , 
atti ìntenffett facr^ch , ut am diaria folmnìter aptarcntur, fra. 
ferrent i/li wiagmem, quarti primo m a/tari fumrenl, ftc fàcrificiam 
ufferrent. L'immagini, delle quali parla S-Ottato, erano le Impe- 
riali dette dagli fcrìnori Inarcale , e talora corrottamente latra- 
te per antonomafia , quali coronate d' alloco , corona rendila 
particolare degj' lmperadori, a' quali furono rifervatì i trionfi. 
Quelle immagini fi lòievano mandare dalla Capitale dell' Impe- 
rio all' altre Cittì più cofpicue, dove erano ricevute con fette, 
e con molti onori, ed olTequj di venerazione civile , comecché 
fi venivano a riferire alla ftcilà pedona degli lmperadori . Da que- 
llo ltìogo d' Ottato, oltre al rito d' acomodare folcnnemente gli 
aitati , patmi che fe ne polla trarre una ben forre conieitnea del 
eoihiMe, che vegliavi di porre, quando periefefles'adornavano 
gli altari, ed in tempodc'facrifizi, leimmaginifacre in luogo vi- 
ciniliìcno, ed io tal fito, che fi poceiTe dire, che elle foflèro fo- 
pra gli altari; poiché fe non vi fòlle flato generalmente un cai 
comune intorno alle predette fàcre immagini, come farebbe po- 
tuto 
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■tato cadere in penderò a' Donatici d'inventare quelli fallita ? 
c poca, anzi niuna fede averebbe. incontrato quel loro fallò rì- 
. trovameiito , che l'immagini laureate dell' Imperadore li dovelle- 
to collocare lull'altare, le non foffe (lato per avanti in ufo, che 
.qualche l'otta d'immagini ( e quelle non potevano clFcrc- che le 
facre } vi li ponellcro l'opra , il che delle a quella calunnia 
qualche picco! colore di verifimilc. 

Avendo noi parlato delle varie fpccie de' dittici, che adoperò 
anticamente la Chiefa, e tatto conolcere il line, e 1' ufo per cui 
è fiato fatto il nollro prefente dittico , fa di mefUcri , che noi 
vanghiamo adelfo alla Spiegazione delle ligure , e delle lettere , 
che fono fcolpite nel medelimo. Dico dunque , che nella Tua 
parte delira in alto li vede I' immagine del Salvatore, polla in 
uno feudo follenuto da due Angioli . Si fòlcvano collocare le 
immagini del Redentore nelle Balìliche , non folo tutte intere, 
quali compatifeono in molti antichi Molàici delle tribune delle 
Chicfe di Roma, che lì poifono tifeontrare in Monfignor Ciam- 
pi™, ma ancora quafi dimezzate, c col bullo folamente colloca- 
to in un tondo, come vegliamo in quello balforilievo, e ne ab- 
biamo un efempio nel Molaico dell' ateo maggiore, o trionfale 
di S. Paolo di Rama, prefoue I' uro dal coftumc antichi [lìmo di 
fare l' immagini delle perfonc intigni ne i clipei [i] ; e in quan- 
to alle facre , fu quella confuerudine feguitata aliai ne' tempi 
badi, tantodai Greci .quanto dai Latini , e ciò fi pub vedere nel 
Du Gange nella Diil'ertazione delle Monete de' tempi più halli al 
num. xxx, e nel ino Gloliatio Latino alle parnlc ; jatlum , /eli- 
taria, tboracida, co' quali nomi lì chiamarono quelle tali imma- 
gini dimezzate, che d ponevano ne i tondi . La cagione poi, pec 
.cui nello Chielc facevano l'immagine del Salvatore, fpecialmcn- 
tc era, perche i facri tempj s' intendevano principalmente eretti 
al medeli mo- 
li Salvatore nella parte delira del noilto dittico , in un luogo 
è rapprefentato penante , e ne!!' altro glorificato; dove 1' artefi- 
ce l'ha voluto dimollrate efaìtato, e raanifeilato a ratto il mon- 
do , I' ha fatto , come poco fopra fi è detto , follenuto da due 
Angioli, al qual pcnlicio alludono le parole, che vi fono fcrittc 
lotto , lé quali dicono : Ego firn fcBu Naxarenm , e fono ptefe 
da S.Giovanni ['] , parte dalla riipofla de i foldati neU' otto , 
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che interrogati da Crifto chi cercaflero , dilTero.- desìi Nazare- 
no, e parte dilla replica del Salvatore; Ego fum, le quali facen- 
do cadere a terra quei Iblditi , di inoltrarono I' efficacia della Ina 
Divinici, c furono un preludio della invilibile, ma potentiffima 
forza, con coi dopo la Refurrczione fece conofeere Gesù Crifto 
1' elici tuo, e fi manifeftò agli Ebrei, ed a i Gentili, c fu glo- 
rificato il nome tuo in tutte le nazioni . In quella inferitone il 
nome di Gesù è efprellb con quelle tre fole lettere in s, le qua- 
li fono prefe da' Greci, quantunque nelle loto pitture fieno Da- 
ti foliti di abbreviare il Tuo fanto Nome in tal maniera te W ; ne 
dee dar falcidio, che dopo lo H- Greco vi lia la ». Latina , poi- 
ché ne' tempi più balli, ancor elfi adoperarono quella forma di 
lettera, per quanto lì vede, in molte medaglie degl' Imperadori 
di Coftantinopoli , in cui li feorge il nome di Gesù ifpreffo ab- 
breviatamente , come noi noftro dittico , con quelle irtene tre 
lettere!»); dalle quali i Latini hanno prefo lènza alcun dubbio, 
la fprmadel nome di Gesù coll'aggiunta della Croce (oprai* h, 
di cui ne fu fpeciale propagatore S. Bernardino . 

Più abballo di quella ideila parte, V effigie di Crifto Signor 
nolfro , che l' artefice ha rapprelcncata penante , ha la diadema 
intignici colla Croce, che, come ho creduto nelle antecedenti 
OlIerMzioni a i vetri , fi venne già ad tirare per pna certa di- 
ftinzione maggiore , quando li principiò a dare la diadema anco- 
ra alle immagini dagli Angioli , e de i Santi . Il Crocjfiflb ap- 
pare qui confino con quattro chiodi , fecondo l' opinione più 
comune degli eruditi , i quali feguitano I' autorità di S. Grego- 
rio Tuconenfe (jì , e di altri forinoti di qualche antichità U] , 
e vengono avvalorati dalle immagini de* Crocififiì più antiche, 
delle quali, tracciando quelle , che ha inferite ii P. Corti nel!' 
Operetta , che ha ratto ex profilò fopra di quella materia (5) , 
fe ne polfono vedete altre , che dalle miniature de' codici anti- 
chi ha fatte intagliare ilLambecio, e le ha inferite nella fua Bi- 
Nic- 

[i[ Viti il DuCage itili matte «■ >S. • etile figari, tir putì avanti h ietta 
^f'TOiw , t utile nateli ii Mishtl* 'Rugato , e ief i« flirt famiglie 
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bJioteca Cefarea, ove nel lib. i. pag.415. porta un effigie d' un 
Crocidilo dei nono fccolo con quattro chiodi, prefa da un Co- 
dice degli Evangeli in Ritmi Tcdcfchi , c nel Lib.j. un altra al 
cod.77, ed in ultimo una terza al cod. 10. dc'nianufcrini Greci. 
Moniignor Garapini nel Trattato de Croce fiaitonalt\.^\ ne loie- 
lì anch' egli parimente una, che è quella polla cicli' ultima ligu- 
la , la quale perciò molila di efiere prela da uni croce più anti- 
ca dell' altre due, che hanno il Salvarure confìtto con tre chio- 
di. Nella Città di Pila finalmente fi conlctvano due annehifii- 
H)i Crocifiifi con quattro chiodi, e lì pollòno vedere nel Teatro 
della Baiilica l'ifana, llampato nobilmente, e con forti ma erudi- 
zione dal Sig. Canonico Giufeppe Martini ('1 . lo vado penan- 
do, che 1' ufo odierno di fare all' immagini de' Croci Urli 1 piedi 
foptappofti I' uno all' alerò, e di rappreientargli confitti con un 
fot chiodo, s" introducelle intorno a i tempi della resinazione 
delle arti, avendogli ratei in Cai forma, fra I' alrrc, Cimabue ,c 
Margaritone ne' loro gran Crocidili dipinti, che fono in Firen- 
ze nella Cbicla di Santacroce; e fbrlc tal cambiamento in pri- 
ma cominciò dal fare i piedi de' Crocidili aitraverlati , e incro- 
cicchiati l'uno fopra l'altro, ma confitti ciafchedunodafe.ecol 
foo chiodo facciale, il qual modo li vede feguitato in una antica 
immagine inferita nella fuaOpera dal predetto P. Curri, e fu poi 
avvalorato da una rivelazione di Sanca Brigida riferita dal nie- 
dclimo Padre; da tal* ufo li poti poi più facilmente paliàrc a 
mettergli non affatto attraverfati in croce, ma uno fopra l'altro, 
ed a fermargli con un lol chiodo , credendo gli artefici , pei 
guanto io mi vo immaginando, di dare grazia maggiore all' at- 
titudine de' Crocififfi. 

L' opinione, che il Redentore folle confitto con quattro chio- 
di è veramente la più verifrmilcje come lì è veduto, viene con- 
fermata dalle antiche pitture, ed immagini', non è però per 
quello, che 1' altra de' foli tte chiodi non abbia due fcritiori an- 
tichi, fopra de i quali porta fondarli, e quelli fono Nonno [il , 
che fiori nel principio del quinto fccolo , che fu veramente di 
tal fornimento , e come tale lo riferifee il Liplìo [4l , e fl aitro è 
V Autore della Tragedia Greca , intitolata : Crijh pattern? , la 
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quale perà non farebbe grand' autorità , non eflendo di S. Gre- 
gorio Nazianzeno, a cui comune menti: è attribuirà, nè di Apol- 
linare il vecchio , come altri vorrebbono , ma bensì di ferittore 
moderno , come quella che è comporta, in quanto al metro, mal- 
In cima della Croce lì vede la tavoletta contenente, fecondo 
il collume che allora vegliava (■> , il titolo , o la caufa della 
Crocifilfione, fatta mettere l'opra la medelima da Pilato; ed ap- 
parendovi ferine l'olamente le parole rex ifdeobvm, polliamo 
credete , che 1' artefice abbia feguitato il tefto di S. Marco (■) , 
che pone quelle iole, quando S. Matteo (i) riferifee, che fcrirro 
vi folfe: Hic tft Jefis Nazarena! Rtx Judeorum, e S. Luca f4) : 
Hk eft Rex Jndtorum, e S. Giovanni Isì : fefm tiazarems 'Rex 
JmUurum; e come è noto, quelli due ultimi fanno ricordanza , 
che quello titolo folle (critto iti tre Linguci Ebrea, pel paefe 
dove feguì la crocifìllione , Greca , per la mefcolanza , che ivi 
era de i Greci, e Latini, per ellcre la nazione do min ante, edel 
Prefìdc. Alcuni erudi ri vogliono , che quantunque in tutte tre 
quelle lingue, il titolo contenere in follanza una medelima co- 
fa, contutrocio, perche forfè fu t'critio da diverfeperfone.eper 
fecondare il giillo dì ciafeheduna lingua , vi folle qualche pic- 
cola variazione di parole nella fcrittura d' una dall' altra; onde 
farebbe probabile, che quello riferito da S. Marco folte il titolo 
dell' infcraione Latina, lingua amante alTai della brevità; mi 
dal frammenro del titolo, che lì conferva in Roma in Santa 
Croce in Gierufalemme ", fi può dedurre dal refiduo delle lette- 
re, che anche in Latino vi folle il nome di Giesù Nazareno; 
però li può credere, che liccome alcuni degli Evangelillì prete- 
lcro di riferire generalmente, ed in foflanza il latto, così 1' ar- 
tefice abbia mellé le parole eilenziali, cfprimenri la cagione ap- 
parente prefa da Pilato per motivo della condanna del Reden- 

1 piedi del S.ilvacor CrociìiiTo fi vedono nel nofìro baflbrilic- 
vo, confìtti fulla croce illefia, a nonfopra altro legno, che folle 
artaccaro alla medelima, e che fervine per reggere i facrati pie- 
di di Gesù , e per fofìentamcnto di tutta fa mole del corpo, 
quando da San Giullitio , di Santo Ireneo , e da San Gregorio 
LI Tu. 
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Turoneofe [n fi ba , (he la Croce avelie un (al legno; ciò non 
li dee lubuo attribuite a inavvertenza dello Sculi oro, purché li 
trovano la maggior parte (Ielle immagini amichili] me di croii- 
jiiii lenza quel lupp^lanco, ma piurtolto dobbiamo credere, che 
abbia le^uiuta l'ultra opinioni:, che vi è lina, che la croce non 
avelie altrimenti quel legno per ripolò de' piedi , la quale opi- 
nione i creduta anche la più probabile, sì perche è aliai ver ili nu- 
le, che T odio implacabile degli Ebrei, voi die far patire mag. 
giormente Gesù , sì ancut» perche etprcliamente li dice negli 
Atti Apollulici, e nuli' F.pilìola a i Gaiati (i| , che Crmo Re- 
dentore pendè fefpelo fopra il lacrol'anto legno delta Cince. 

Accanto a Gesù vi fono l' effigie della Madonna Sanriliima, e 
di S, Giovanni Evangehlla , i quali due perlònaggi ripuliti in 
fommo grado nel)' amore verfo il Redentore, furono, ucondo 
il l'acro fello [i], prelenti alla eroe iridio ne. La lieatiiliiiia Ver- 
gine ha Una mano appoggiata alla guancia , come parimente 11 
tiene il baino Apollolo Giovanni , per Icjiio di dolore, di cui è 
proprio quel gelto (4) . La Santillana Madre qui , e nelle pitture 
tegolate, e che giulìamence fcguitano l'autorità dell' Evangelio, 
è latta in piedi , e non in atro d' ellere venuta meno , ed a gia- 
cere; perche quantunque il dolore di ella nella palFione, e nella 
niorte del Saharere fulic in grado inreniiffimu , come quella , 
Che olite alla Uretra congiunzione del [angue, ebbe una pertet- 
tiihnia cognizione del Tuo amato hgliuojo , e delle lue divine, 
ed amabilulime qualità , e della bruttezza del peccato , per cui 
egli pativo, e moriva, e della ingratitudine , che dotta n-gnatc, 
e pur troppo regna nel cuore indurato di multi letteli, da'quali 

iveii vi ji fiiij t, quinta [angue cofla 1 i ) ; 
un benefizio cosi grande.e ben vide tutte lealttc particolarità dicosi 
aitodivinillimo nnltetio ad alni lino allora luleofe, conti ttociò 
fpiccò in lei una maravìgltofa coltanza, e s'uniforn>ò al figliuo- 
lo in offerirlo anch' elij pc' nollri peccati , e per la ni.ftra re- 
denzione, e combattendo , e trionfando in lei I 1 an ore verfo di 
noi iinbcoto dal Salvatore ilìeflò, fopra l'amore di Madre, de- 
rìderò, che quel gran Sacrifizio, per nolìto ril'eatto li Lotnpielle , 
e che 

(i) S. GiiSIn Jìol. tm.Trifhne. S Irtm l.z. (.4,. J. fir^. TVsa. * (Ww. 
mvlyr. L. 1. ,.6. fr.li il Ijpfa in.mtL le. io. fr** ie Efiff. 
Liliali. t , ( . (,)(:;,, c r? (4) mi! Offri: „• „eda S l. 

f. 131. j i-i ti hvltrrf Cipriano Ep.xl ElMAcrt nir F.Mftbt f. I- f . *. 
iti? Bà&mM Ctmilimi i Ssl t. l s \ Voti tsriiif. t.xxt*. 
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e che tutto il mando ne ottcnefie il frutta; e quindi è , die il 
pia ansaci: furi ha la Vergine, che coli' alci» mano accenna i[ 
Redentore appalrionaro , e quali invi» nitri a confiderare quel 
milteno, che turco riguarda il nollro bene, ed a renderli capaci 
del frutto di tanto lingue fparfo per t umana redenzione. 

Nella teaverfa della Croce vi fono fcritte alcune parole deno- 
tanti rozzamente quelle dette da GcsùCrilro alla Sautillìma Ma. 
die.- CMfiiicr ecce Filini tuus, c l'altre al Diicepo lo diletto : Le- 
ce mater tua (ij. Monlìgnor Montanini fommamentc da me ve- 
netato mi ha dato notizia , che nella Collegiata inlignc di Gi- 
vi cale del Frioli Diogeii d' Aquile)! li conlcrva una tavoletta 
d'avorio, che ha torma d' una Rice , fatta fare da Orlo Duca del 
Frioli, in cui vi è intagliato in balTotilievo un Crnciriuo, echc 
fopta la Vergine vi è fcritto : m en. fil. -rt>vs . ditilier eri Filiux 
timi, e fopra S. Giovanni: aT. ecce .Vi. tv*, ^4pojhle etee Mi- 
ter ma; le quali fanno conofeere, che in quelle fatte rozzamen. 
te nel nollro dittico , che ptcfc> temente lì fpiega , li dee inten- 
dere ; MsRcr en filiti! mas , e di/apule ecce water tua . 

Nella tavoletta nicdelima di Ci virale , liocorno nella pittura 
del Crocifilloportatadal Lambecioncl L. !., della quale li è far- 
to menzione di fopra, vi Ibno efprtflc, come nel nollro balFo- 
rilievo , due figure tapprefentanti , con quelle faci mal dileguate , 
il Sole , e la Luna, continuando tuttavia lino a <[uci tempi la 
collununza di già prela da' pittori Crifliani antichi , di rappre- 
fentare molte cofe inanimate in figura umana. Sono melfi quelli 
due pianeti di qui, e di lì al Crocifilfo, per cfprimcre la mira- 
colala ofeuraziono de' medefimi . féguira fuor deli' ordine della 
natura, nella lidia loro oppoli/ionc.c fatti lòno i moderimi con 
una mano appoggiata ad una gota, per denotare metaforicamen- 
te il dolore, ed il conturbamento della natura tutu nella pallio- 
rie dell' Autore della medelima. - ■ 

Sotto la Croce vi è fatta la Lupa allattante Romolo , e Re- 
mo, per lignificar forfè I' acquili», che il Redentore fece, me- 
diante la fui palTìonc, e mediante 1' obbedienza, con cui li fot- 
topofe in quella a i voleri del Padre , del dominio delle genti, 
ben rapprclcntate nell' Infogna di Roma , come quella , che fu 
capo del mondo, e difenditiicc ollinatilTima del Gentìlefimo, o 
di tutte le luperflizioni delle nazioni da cITa in fc raccolte, = 
LI i pro- 

(i)G/ai t.Htx.tf.tj. ...... 
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protette. Denota ancora Utteffa Città di Roma, in quanto ella 
i'u collìtuiu dal Redentore nel Principe degli Apoftoìi, fonda- 
mento, e baie di tutta la Religione Grilli ani. Si potrebbe an- 
co credere, che la Lupa lìa qui fcolpica per efprimere 1' Imperia 
Romano, nel grado , che li trovava inquei tempi del nono leco- 
lo, rifaccio in una parte dell' Italia, c meda lolle quali per in* 
fegna d' onorevole;^ del Monaflcno di Rambons , per cui fu 
fatto il prelenie dittico , fondalo , come lì dirà più ampiamen- 
te, da Ageltruda Imperatrice. Si dee avverare , che udì' ifcri- 
zione Cotto la Lupa, invece di Remar , è ferino Remulm, le fi 
traiti alle di monumento più antico, e di buon Cecolo, lì potreb- 
be dire , che V artefice avelie ciò fatto per vezzo, iiccome per 
1' illdlb motivo dal nome di Romo.chc aveva il Fondaroredi 
Roma, derivò il nome di Romolo [■!, 

Terminata la fpiegazione della parte delira, ci chiamano a fe 
le fculrurc, che fono nella pjrte lì ni lira, in cui nello fpazio più 
alto de i tre , ne i quali è ripartirà , fatra vi è la Madre San- 
' riilìma col fuo divino Figliuolo, che le lìede in feno, e lo tiene 
di qui, e di là gentilmente colle mani. Si codumarono in mo- 
do Cpccialc di dipingere l'immagini di Maria col fuo Figliuolo, 
per ammaedrarc nella dottrina Cattolica , come li è accennato 
di Copra , il popolo contra 1' Erelia di Nedorio , il quale erri- 

Eiamente ponendo in Crifto due perfone , negò alla Vergine il 
el titolo di Madre di Dio. Per toccare addio alcune partico- 
larità, che li poiTono odetvare in quella antica immagine di Ma- 
ria, nora il Du Cinge (O, che per lo più i Greci ebbero in ufo 
di dipingere la Madonna tenente in tal maniera il bambino ac- 
collo al petto, benché talora la dipingeflero , come Cogliono i 
Latini, in atto di foftencrc nelle braccia Gesù . La Vergine San- 
tiflìma ba in capo un velo , o panno bene accodo, e tiretto al 
viCo , Colilo modo delle donne Ebree , le quali nelle miniature 
del Codice antico della Gencfi, da noi tante volte citato, Tem- 
pre fi vedono in tal maniera modella mente velate, e le medeli- 
ine ritennero, almeno per qualche tempo, lo fieffo coftume an- 
co dopo la difperiione della loro Nazione (i). 

La Madre di Dio è collocata a federe in un trono, ed in ve- 
ce del panchetto, lolita aggiunta, anzi parte de' troni (il , tiene 
Ì pie- 



ti\Snvi,l.l.<B*.w.*t. (i) Di/fi". Jt Infit. eo. Nsmif. n .xx*. [,t77r- 
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i piedi (òpra un guanciale nobilmente , per quanto ci addita la 
tutta fc.ulr.ura, adornilo, c guarnito; poiché lì Ta torli: di gii 
introdotto l' ufo diquello guanciile , in vece di lùppedancoai tro- 
ni, e alle fedie de' Principi. Un tal guanciale (otta i piedi I' hi 
la figura di fialduino Imperadore nel Sigillo d' un Tuo Diploma 
riportata dal Da Cinge nelle famiglie Bizantine (l), il quale nel 
Trattato delle monete (■>, inferilce una pittura Greca prefa dai 
Mi (co diS. Genovefa , nella quale il Salvatore fedente in trono, 
per maggiore onorcvolezza , poli i piedi l'opra uno di quelli 
guanciali. De' medesimi gì' Imperatori Gii '■, lene dovevano 

quando (lavano in piedi , ritracndolì ciò d. ale w figure rap- 
prefentanti Impcridori di Collantinopolì , p e nelle Fami- 
glie Bizzantmc (11; e tal guanciale par che lòi.'j quello, che fe- 
condo che deferiva Codino Ut , era tenuto fermo da un gio- 
vanetto ad effètto che t Imperadore vi porcile llic fopra lìciiro, 
quando ne' conviti folenui alla line della tavola il fovranofi riz- 
zava in piedi al comparire del panebenederto, che i Greci chia- 
mavano Ptiiwa-, nel fello di Codino è (crino •rorlhir, e li rin- 
verebbe emendare «tran-i*» , come vuole il Du Gange nel fuo 
Glodàrio Greco , è ben «ero però , che porta per efempio una 
figura da elfo inferita nella lòpraccitara Opera delle Famiglie 
Bizantine alla pag. 241. dove fono Manuel Pateologo, la Ina 
moglie, ed i loro figliuoli ì ma io non credo, che quella minia- 
tura faccia punro a propolìto del fuppedaneo , ma bensì io mi 
vo immaginando , che nella prederra pitrura fieno imitate le im- 
magini imperiali tali quali etano fatte grolfo lanam ente , che , 
come fi è detto, erano mandare per le Città dell' Imperio, e li 
confermavano in varj luoghi , e le quali efiendo di rilievo, e fat- 
te rozzamente , faranno Hate follenutc in vece di piedi da alcu- 
ni trcrpoli , che vi li vedono clprcffi , perche li ci] ero più facil- 

Di qua, c di 11 al trono , in cui fiede la BeatilTima Vergine, 
fono collocati due Cherubini, per denotare, come ho accenna- 
to di fopra ad altro proposto , la confultinzialitì del Verbo, e 
che in Gesù Cnlto , tenuro dalla Madre , unita è ip oliar ica men- 
te la natura umana alla divina , c che ad elfo li convengono gli 

(l)D«C*«# Pimi. Bizza**. ».!,«. ti, D« Cmp Dilfirr. dt Uftr. .v. Ni.. 
mifm.Tiv.S.tm.t, [ììD%Cm S cf a m.Birmnt.p.iSi,ep.--ìl. UlCW/m 
ititi Offiti C.7. ». ji. 



DigiiizGd t>y Google 



2 7 => DÌTTICO SACRO. 
onori come a i!iio, ed il corteggio de' Cherubini, nella manie- 
ra niella, che lùdio veduto fu dall'aia [U, allilò in irono, c- itrvi- 
to.edalfrliti da' ineddimi ; in quella leultura l'artehce dando a' 
Cli'.iutiini lei ali, ha legnila to lidia, ma empiendole poi di oc- 
elli, ed aggiungendovi lotto quei millerioii giri delie mole, ha 
voluto alludere in parrc ancora aila viliulie avuta Oa kz/eccluclc 
al Fiume Cobar W . Mentano di elitre olio vati i capelli de' 
Cherubini , i quali , liccomc li dee due di quelli del Ciocilillo, 
che è dalla parie d tra del dittico, e di quelli dell' alno Croci- 
fillb, e del Sole e i -Ila Luna nella rigira, che il Lambccio riporrà 
dil Codice de p li jigeli , tono da una parte loia , e Jung In; poi. 
1 che non laitL.-e graa tatto , elle neli' imitare gli ari etici il ta- 
dorne comune, non ci avelRio alireiì blciaiu una torma de! 
tuodo di portare i capelli , che in quei loro tempi folle in ut'u 
delle peritine più notili, e tiguardcvolì. 

Seguono poi ridi' niella parte linilka, ma più follo nel ripar- 
timento di mezzo, le figure de' trt- S.iri;i Credono , Si lv ti, ir , e 
Flaviano, veltite in abiro facro, e pontirieale , ed inolili de' me. 
■telimi 11 leggono ncll' infcriziont di l'opra. Il primo di putiti 

do il quale li tenevano le braccia totalmente dirtele in Fuori, a 
forma di croce, ma in conformiti del collume introdotto dipoi, 
C vegliarne ora per lo più ile' Sacerdoti , quando celebrano , e 
prorienfeono le i..cre orazioni , e che è quali un cenno , e prin- 
cipio dell' antica ellcnlione; gli altri due Santi colla mano de- 
lira benedicono, mitrando d'avete accomoditi i diti nella for- 
ma che 11 uol denominare alla Greca , ? nella manici* incili , 
che tengono 11 ma, io. la ligura ilei Sliì'vìihuc polla nella cima 
dell'altra pane del dittico, e Gicsù Bambino , che abbiali) veduto 

e può fervi te per prova maggiore di quanto fi £ detto ti iopri 

tener le dita ntllc l'atre benedizioni, 1100 ne lòlle prclcntto ri- 
io facciale. 

Ciucili due gelli d'orazione, e della bcncdÌ7Ìone fono adatta- 
lilli.iii alle immagini de' Santi Prelati , appartenendo a i Saccr- 
dori dill" ordine lupre.no , 1' orare arduamente per le Itelfi , e 
pel popolo, liccouie il lommu Sacerdote dove» non folo pel po- 
pò, 

[i]'fl9Ì <-*. [!] EzttbM ,, ,. , s . ,.,,). 
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polo , ma per fe offerire per i peccati [>I ; ed è principale of- 
ficio loro d' invocare il nome a' Iddio Copra i fedeli , ed inter- 
cederli, c far venire Copra di elS le divine inifericordie colle pa- 
iole delle l'acre benedizioni, le quali i mcdefiini accompagnano 
coli' ellenfione della mano avente le dita accomodate in pio, e 
c nnllcriofo lignificato , (acceduta , come vedemmo (*) , all' im. 
poiisionc delia mano. Quei due medeiimi Santi , che benedi- 
cono colla delira, hanno nella li mitra il libro degli Evangclj .co- 
me li Cogliono vedere nel le pitture ami che (apprestanti i Santi 
Vefcovi, poiché elfi deono con ogni cura cultodire quel Canto 
depolito, raccomandato loro con grandillìma premura ben due 
volte in perfona di Timoteo (!) dall' Apoilolo, poiché eglino fo- 
no i vigilanti mantenirori nel popolo della purità della dottri- 
na del Salvatore , ed i principali promulgalo" , ed i fedeli in- 
terpreti della medefìma; onde in riguardo di ciò, per rito anti- 
chilliina accennato anco dall' Autore delle Cofìituzionì Apolìo- 
lichc, e dall' altro della Gerarchia Ecclelìaltica nell' ordinazio- 
ne de' Prelati , è tenuto fopra il capo loro quel diviniamo Co- 
dice U], 



pitture i loro Vefcovi , doveethe i Latini hanno praticato più 
lòvcntc di figurargli velriti per di fopra della penula grande, o 
iia pianeta, e pare che 1' ufo de' Greci, che (i vede leguitato in 
quello dittico, abbia la fua ragione; poiché effondo ben con- 
veniente, che i pittori rappre l'enti no i perfonaggi adornati delle 
velli, che fieno di maggior decoro del loro grado; dalle memo- 
tic facrc abbiamo gran fondamento di credere , che la dalmati- 
ca già folle di più llinia della penula, Colendoli quella concede- 
re da i Sommi Pontclici per privilegio fpecialiflimo , anco a i 
Vefcovi (ll.il che della pianeta non li legge; nelle dalmatiche fi 
vedono i davi , i quali , come li è veduto, li (òlevano fate dì 
porpora , ne' tempi poiìeriori però, fi fecero d' oro, e di rica- 
mo con mantener la loro primiera figura . 

Hanno i Santi medelìmi fopra le fpalle il pallio , il quale , 
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come è noto, anco prima del nono fccolo era di già ridotto ad 
una ilnlcia di panno : nel!' immagine de' due pumi Tiene giù 
dalle fpaile iti due fttifee , che fi unilcono inficine fui peno , 
ove in due luoghi Tono legate: il pallio perii della terza figura 
è facto in una torma ben particolare, efiendo compollo di quat- 
tro delle medeiìroe ftrifee , venendo due dalle Ipalle per di le- 
pre , e due efeendo di ibrto le braccia , c vanno tutte a finire 
in una quinta ftrifeia, che torna nei mezzo del petto ; di quella 
forma diverta di pallia non ce ne dobbiamo maravigliate, poi- 
che cllcndo provenuta dallo fccmamemo di velie più ampia, e 
facile, che in un paefe quello tale fminuimento fi venifle a fare 
in un modo, e altrove in un altro, e qui quello pallio quali du- 
plicare , può ellèr veftigio d' un giro doppio , ebe fi taccile del 
medefinio , quando era nel fuo elitre più ampio . 

I predetti tre fanti fono per ornamento circondati, e tramez- 
zati di alcuni arabefehi, fra' quali lì vede frani mifchiato un ani- 
male, e fono d' un certo difegno, ed andare limile aliai alla ma- 
niera , colla quale già ofiervai condoni alcuni arabefehi farri in 
certi ladroni di marmo nielli per terra in alcune Bafìlic he di Ro- 
ma, murativi a caio, e per mancanza di marmi, in occalione di 
rellaurare i pavimenti, c quelli tali iatlroni , fecondo io penfo, 
fono avanzi de' cari, clic folevano elfcte nelle Baliliche nella na- 
vata di mezzo avanti la Confefiìone, c vi dovevano fervire per 
parapetto; i quali cori è un pezzo che li cominciarono a levar 
via dalle Chicle. 

Nello fpazio ultimo di quella parte del nofrro dìttico , vi è 
Una figura , come d' un Angelo per aria , quantunque fia fenz' 
sii , e rapprefema forie l'Angelo pofto per cuflode al Paradilò 
Tetreftre, per un' allunane al Santuario, ove dovea effer collo- 
cato nelle lolcnnitài! dìttico, quali per conformarli in tal guili 
alla difciplina della Chicli, colla fpada di fuoco, e colla sferza, 
voglia tener lontani dal làcro altare, gì' indegni , ed i peccato- 
ri. Monfignor Fontanini è di leti t im.cn to , che l'Angiolo tenga 
una palma, ed un flagello per premio dcll'ollcrvanza, e per pu- 
nizione dell' inofiervanza monallica. Può eflere ancora, che una 
tal figura rapprefenti qualche fatto , o vittime (peciale lèguita 
nel detto Monafkrio , ed al medclimo attenente , che però ri- 
manette per infegna particolare dello lìdio , come i accaduto 
in altri. 

Vedute ora le figure di quella parte :finiflra del dittico , ci 



Digitizcd by Google 



DITTICO SACRO, 273 
rollano da confiderarfi le parole, che vi fono ferine , le quali 
effendo ripiene di bar binimi , elleno di quel fecolo infelice , o 
veramente ofeuro , come lo fogliono chiamare , in cui fu fatta 
quello monumento, non mi pare di poter dire alrro, fe non che 
mi lembra, che in follanza vogliano dire ; <^4 onore de' Confef- 
fbridel Signore, i Santi Gregorio, Silvestro, e F/aviitno, donato al 
Monaflerio di Rambona , il quale io Agellrudit edificai, e fegue 
folto: Qua! dittico io Odelrko, infimo fervo del Signore, t Abate, 
comandai, ebe foffi jcolpilo nel Signore amen. E fole, liccomc il 
buono artefice introduce di l'opra Agelrruda, e poi l'Abate Odcl- 
rico a parlare , così parimente neB' ultimo verfo volle dire in 
fuo nome: lo /colpire mi fio nel Signore, 

Non li può negare, che quclteparole, benché rozze, non fie- 
no la parte migliore, e per cosi dire, l'anima di quello dittico, 
come quelle, che ci arrecano la notizia d' un inligne Monalte- 
rio fondato da Ageltruda Imperatrice.- la maggior fua illuta- 
zione però noi la dobbiamo a un diploma di Berengario beni- 
gnamente comunicatomi dal dotti mo P. Abate D. Benedetto 
Becchini, copiato già da elfo dall' Archivio della Cattedtale di 
Parma , da cui abbiamo un rifeontro lìcuro , che il Monaltcrio 
nominerò nel nollro dittico, (ia quello di Kambona , pollo nella 
Marci, e cheAgehruda, la quale lo fondò, (ia veramente l'Im- 
peratrice di tal nome, Moglie di Guido, e Madre di Lamber- 
to lmperadori; llimo dunque uccellali ili mo d' inferire qui tutto 
il predetto Diploma , per poi parlare dell' iflelTa Ageltruda, e 
terminare la ptefente olfervazione celle notizie d' un Monaltcrio 
così inligne. 

hi Nomine Domini «offrì Jeftt Cbrìfli . Berengario Divini fa- 
■venti clementi!! Rex , Noveri! indtiUria omnium Jtdelium Sentì* Dei 
Ecclefit , noffrorumqtte prefentimn jàliect , ac filurorum, qmd A- 
geltrttdis oliai Imperatrix aditi per'Petrttm reverenliffìmum Epifco- 
pum .Sacriqtie Palàia noffri Arcbhmiccllaritmexccilemiam noftram, 
qnatenttt eidem concederemiti terrilorìa , at loca , itili mine mona- 
flerta dinojcuntur effe confimela : Unum videlicet, quod imncupa- 
tur Arabona in Camarinenfii fimbus , & alterum, quod voctlUT 
Flumen in Patio A fi/10 cum omnibus adiacenliis fttis, ommbujqtte re-, 
bus , & familits utriu fatte fexus , tm befeditariis , qttàmque etiam 
a Prtdeceffbribtti neftrts lùgibus , fine tmptrMvrìbus perTrectft*. 
rum feries ibidem coiiceffìs , & quoamque Infirammertm Mulo , 
vel ctijufcttmque donatitmìs , feti namferfitmu , vel mditiotiit ar- 
iti ni gu- 
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gumtMo jufle , & hgaliter adquifìtis , vel in antea adquirendis- 
Cujm ms juilis precibui aurei pietatii no/Ir* tibcntiljtmè accomo- 
darne! , bujus auHorìtatii no/ira Prtccptum in eam decrtvmm 
emittore, per quod «incedendo concedimus , & perdonando pirdo- 
tiamm, alqiif confirmando conjìrmamusjam diete Agelirudt quondam 
Imperatrici omnesris, & fa-m Hai utrìttfqat fexut , atout Jubflamios 
(tbiquolibct jure , & ùlulo pertinente! , cum omnibui mobilibui , i> ibi- 
msmlibus.fefiquemoventibia, & qiucmtqat nmittttiptffmt, & qtu- 
annque nane babà , tamexjtti S&ihri lV:f,r.h , juiqiu jiin huidbcrv. 
Angulloriim quondam Imperatorum Damatone, quàm etiam bxiedi- 
lario , feu alia quacumque adquì/ìtione , jive quttumque in amia 
per futura tempora quolibct juflo , & legati ordine pomeri! etm^ui- 
rere in fiugu/ii terriloriii , ac Pagis umana pnfatis Mouaflerìis 
Arabam , 6- ::: rii:en:iiii:ii,ii!> jìn!'/:ii Cjn>:ri'ii . c." -h : ì" 

conjlimtis, cum omnibus rebus, & familiii Mriafque Jexus, alque 
fubilaniiit , & omnibut attutito, que mannari pojjuiit ad prelibati 
Monufleria penine 11 tibm , vel afpiciemibui , jive quzeumque ex par- 
ttbas fuprajiclorum quondam Imperatorum, ip/ia/qne Ageltrudis in 
ipfis fand'is locis ev meri/ut , jive quicnmqiie de fingalo' :nn iwriun 
boininian oblazione vel qusciimque cej/ionn , & donaliouis transfer- 
/ione in amea Divina pietas ibidem ungere volner'a , vel odqmrcrc 
ibi habitantvi nsluertnt, omnia jh fermi comprebenfa ; ij- pranomi- 
nata, rari in r^iii , & /,";. ■;;;/;; i , qaà.i; £■ ì:>h>Jìì luhsianliis quomm- 
que Prxccptarìo , vel bcreditario , feti alio quoìibcl pire jam dilla 
quondam Imperatrìv babel nuiic , vel in amea adquir.-re petuerit 
in jiugulis locis, & Pagis , atqu-- Territorìh ìt.<;Iì:i:ì , .'iLi;.:::, ni.- , 
Etc/e/iii, Capellis, Curtibut, Qi/is , Majjanciis , Molendinis, Cam- 
pii, Pratis, Pafiuis, Aqnis, Aquarumque dtcur/tbui , Silvii cullis, 
& inculili ; htc omnia , &• celerà alia eidem Ageltrudi quacumque 
ordine pertinentia, vel in antea adqiiirenda ferbtfjut nefiri Precetti 
paginait cedimui, & perdonarne, atque in ilfmsjttra, drpotetla- 
tem tranifundimui , i> eonfirmamut cum omnibus Prtcepih, i-el 
quibafiumque cariarmi , fin a/iarum /criplurarumjeriii , quasnitnc 
babtt , vel in antea adqai/ieril , in omnibus , (> per omnia liberam 
habeat potejìatcm fine ulta exceptione in integrimi babendi , pefldeit~ 
ài, donandiy vendei/di, eommutandi, vel quicquid vo/aerit tt fr<c- 
fenti die in antea faciendi ex no/ira' pleniljìmd largitale. Qu' elians 
omnia fuprafcrtpta fub immmìtatis no/ìrt munitìone inctudimui , & 
tircumva/làmur , atque prenominata Monafteria , unum in loco uun- 
tapante thtmcn in bonoreSantUDeiGemtricis Maria, &■ alterimi. 
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um imbtri, emtdmm. & *&*u*mu .& querelai omnei Aeet. 
trud,, eli* Imperami caujarum per inque/ius definir, prJpU 
mu. Mquejubemei ìuhemi. ut nullus tuju/cmque otdmù, vel 
étimtms pertona diSam vigtltrndem de omnibus ad ipfam peni. 
WWm, veiajp,cienlibus, mobiilbus , ù- immóbilibui , & cunUu 
Jupra «mprebenjtt mietiate , Jet, inquietare unquam afiquanda 
frtjumai ; «eque bomuci Uberai , & fervn fi/per terrai» ipjm eom- 
manentpèlirivgere, vel feltrare mdeol, fed beat pridiùa A- 
geltrud, M,m tmperatrm i eunia fua adanfiia , five adqmrend» 

pie mqmetudtne tenere .poifidere , <> ordinare iudie'u- 

r^ poleUate. Si quii vero cujufcumqne officii barn centra barn ut- 
tiri rrtcepu tuderitttein eufa temerari» dudm /upraditfam Uh 
feratricem de omnibus ad eam pertmmnms , ve! ajpicieniibui in 
leti , ve! sapone aliquaminvafianem , velfublationemjeu minerath- 
«emfectrit , . .. Q rumquondmn Aup/lcram [mperatorum 
dwnnma». & confimationem , ficus m Prtcepurum Serie Irritar 
tn omnibus no,, ebfervaverii ; filai fe compofiiurum euri obrizi li. 
SM*2f^ Mdwatem Kvner* Pabuli mflri , & medietat.nt 

fepedf* Ageltrudi balle imperatrici, vel lapranomma. 

tu MonaSlerm, fi M ipf a flawefìt, vel delegaverh . «E autem bu- 
}tis m'Ir* timi,»»,!. & VonjWmuuonu Precepium certiìi creda, 
tur, à'diOgentàs ab omnibus per futura tempora eiferveiur, ma- 

sesafggs.- "ir? ,* ss? 



E 



Vitato Cancellarmi ai vicem Petri Fpìfr«pì,& Arcbicancebaru 
recogmvì, & Jubfcripfi. L «fr S. 

Hm Kal. -Tìecembriì Anno Incarnatimi! Domini 7em CbrìhH 
DCCCXCV/U Am veròBe- " ' ■■' ■ " ■ 



m Civirni regi*, in Dei Mimi- 
ne fibeker. Amen. 
Al l'opraddetto Diploma è cucito da piede un pezzetto di car- 
», in cui fi legge la pace data da Berengario a Agdtruda , la 



i: 



(Wsli voglio por riferire per contenere- imi notisi 
A. e concernènte ['Moria di quei tempi, e ipecialmcritc li per-: 
fona d'Agelrmda. 1 ■ .'..Vi-' -' ». .« q*Wn 

S PnmHtòfto, ficrfHgariai Rex M Apltrub reMa quotiti*» WU 
éani IiUféntotis , quia ab bus -dra , & dtmtefS amicai «fa jum, 
ficuti re8è amicm amico ejlt debet. Et tunila tua Prtieptaka con- 
tessa WiStnt,fiu a imo qui Umberto Jmftraiorirui ,iw ttìk\. 
tue OMÌ àliquid alìquamh toSere dimittò itijutlè, 
■■ Per adempire adefio quello, che noi abbiamo promeiTo di ro- 
titi, I' Impera orice- A geftruda £ celebre ne' monumenti , « ned' 
llróric della noe del nono recalo ; e li trova chiamata quando 
Agtldruda, o Agildruda (0 , quando Arìgildruda , o Angiltru- 
daO), talora Rachelrruda [il, ed anco Agotetrad a {4], e Agclgoi- 
da((),e ciò addivenne per la divertiti della pronuniiadi qoel'nonie, 
ppererroreoigli feritoti ;più comunemente f'n denominata A gel* 
ttuda, come lì chiama nel Diploma di- Berengario 'riferito di 
ibura.c il r.oflro dittico, fatto prò babililfim ani ente irttjoeitent- 
conicrma grandemente, che quello Ita il l'ilo vèto nome 1 . 
. _ :l?a figliuola di Arechis Principe di Benevento [«] ; e fa 
moglie di Guido , il quale dopa la morte di Carlo' Ctailò , di 
Duca di Spoleto, che egli era, l'anno 888- divenne Red' Italia, 
colla competenza di Berengario, e I' anno 891. fu in' Roma o 
Tonato Imperatore da SrefanoV. il di 21 di Febbrajo, come gi 
dicù fulla tede dei Sigonio , e dall' diete aecad.no quel gioii 
in Domenica il P Pjgi , il che vicn confermato dà un Diplor 
dello Hello Guido [7] fpcdito in Roma, e in cui li dà ad Agi 
truda il Monallerio di S. Agata di Pavia, nel quale fi vede in ; 
ne quella data : Data 9. Kuien. Mariti lad 9. ' Anno Imar. Do. 
nini Spi, regmme Domino Widoiie m Italia Regni ejuì 3. Impe- 

Agcltruda Imperatrice , e la chiama coniane del luo Imperio 
paté, che la mede lima folle coronata Imperatrice l'irte li 0 giorno 

Pat- 
ri] rntmtuìtri digli Attutì di ètti» tpprtlh il Da Cit/ie ntUttaalH de. 

gì- firiiliriFrmcblT. i.f fgt.t^i, {i)Sm.iC«yil» i/m M Cg. 

nijte «ppnfu il Pagi. Am, B94. ». j. » Ì96. u. 7. (;) Amàm SéUmtw 

Mimili di fistio appr. C Utili!, T.\ f 1141. [1] •Dipinta di Cmdt pt 
Mitufarh JÌS.Cri'iiiiiJfpr. il lì C s ;.t:^:r, r. ~..p-,s-<- {<>)'<■ 

■ digli Alluri tipetti ,U ■:,„■:; Trnrritii nìitwi Pritnip. Htmvtm 
•""/■ i«4 J. 01 -ipp- f UgbrUi T, t.p. ij>i./r a ' r,f,„i di Intima. 
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Farcor] efla a Guido il figliuolo Lamberto , il quale poi fu coro-; 
nato Imperatore da Papa Formofo , vivente il Padre, > avanti il 
Marzo dell' Sui. Si trova un Diploma di Guido ['] >.da cuift 
ha , che l' Imperatrice partorì Lamberto nel Monalìerio di San 
Rullino di Valva, Citta vicina a Sulmona , e quello iMuna/tcria 
di S. Ruffino era dipendente da quello di S. Vincenzio al Vol- 
turno; onde 1' impcradore donò a quello di S. Vincenzio T an- 
no 891. agli idi di Novembre tante libbre d' oro poro , quante 
ne pelava il nato Infame, e di più ancora gli donò la Ciucia di 
S. Marcello. 

Fu Agelrruda d' animo nobile, e virile, e morto Guido fon 
marito l' anno 894. I 1 ! , ovvero 1' anno 8yj. ( giacche li trova 
dato in tal' anno un fuo diploma in favore della Badia di Bo^ 
bio) 111 : ebbe gran parte nel governo di Lamberto tuo figliuo- 
lo , e fta l'altre per mézzo di Guido Marchete di Spoleto I4], cre- 
duto da alcuoi nipote di fuo marito (il , rimelle nel Principato 
di Benevento Radelchi fuu fratello , e per qualche tempo con elio 
lui lo governò [« 1 - c d elFendo Italo dilaniato da Papa Formofo 
Arnolfo , ed incamminatoti quelli P anno Syd. a Roma pei fallì 
incoronare Imperadore, Agchruda li trovò in quella Cittì, c pel 
qualche tempo la ditele, ma cllendole convenuto di cedere alla 
forza, lì ritirò a Spoleto , e licconie nel!' occupar Roma dovea 
aver farro giurare i Romani fedeltà a Lamberto, ed. a le medefi- 
ma, così nei giuramento fatto dagli Delfi Romani ad Arnolfo, re- 
nunzìaroqo tS\ cTprcilamentc ad ogni focìcta con Lamberto, e 
con Agelrruda [7] . Ordinate che ebbe Arnolfo le cofe di Ro- 
ma, s' incamminò per alitdiarc in Spoleto l' Imperatrice Vedo- 
va, ma, o folle I' apprcnlione del veleno , che fecondo alcuni 
gli fu fatro dare per arre della niedelima, ed il quale dicono, 
che 1' oltèfe non poco nella mente, o folle che Guido Cugino 
di Lamberto, venilièroll'efercito, fe ne ritornò fretto loia mente 



l 7 S DITTICO SACTtQ. 

in Gelmini». Finalmente Ageltruda 1' anno iJoS renò priva de! 

figliuolo Lamberto, eifcndo egli Irato ar 

io Marinco iti occhione della Caccia , i 
quel lungo. Li morte di Lamberto dove legali 
Settembre, e il di ù. di Novembre dell'anni) 898) .avendo uoi 
dal Sigonio la memoria d' un ino diploma darò 111 Mimico me. 
delìmo nel di ;o dì Settembre di queir anno , a trovando negli 
jbrittori, che Berengario dopo la inorre di Lamberto, occupò 
Pavia, fi vede , ebe nel fuddetto gioco» li eia di già impadro- 
nito di detta Città, avendovi Ipcdiro un diplomi [0, in cai i 
fottoferiteo Pietro Cancelliere , che probabilmente è il mcdcli- 
mo di quello , che ndl' altro diploma diro a favore d'Ageltru- 
da , ed è ftato inferito da noi di l'opta , il chiama Arcicancel- 
Jiete. 

Convenne, dopola perdita del Figliuolo ad Ageltmda.poco do- 
po verfo il Dicembre, ricorrere alla diluizione , ed alla pietà di Be- 
rengario rimalo Re d' Italia alla luto , e daquelto, fecondoclie api 
parifcc ndl' aggi unta del diploma, che pule abbiamo riferita di lò- 
pra, ottenne ia pace , e la licurezza, ed inoltre coli' inrerpoli- 
zione di Pietro Vefcovo , ed Arcicanc filiere del Palazzo , un' 
ampia conferma de' due Monallerj di Fiume in Milì , e di 
Ara bona nel Contado dì Camerino , e di tutti i loco beni , 
privilegi ■ immunità , e giurildizioni l'apra degli uomini. Nel 
diploma da noi portato, ed 111 molti altri, Berengario li chia- 
ma (blamente Re, poiché non fu incoronato lmperadore|fe non 
Ja Pafqua dell' anno gi6 da Giovanni X (■}. 

Oltre alta fondazione del nolìro Monalletio di Ramhona , e 
farle anco dell' altro di Fiume in Aitili . confermato nel Privi- 
legio di Berengario , inficnie col primo ad Ageliruda, ci fono 
rettati altri monumenti della pietà di quella Imperatrice; poi- 
ché 1 Tua iutercellìone Guido I' anno 8p: , ricevè in protezione 
la Badia di S. Grillini nel Milanefe W , e parimente ad interpo- 
lazione della medelìma 1" anno 8^5 I-i), quando non lìeno errare 
|e note cronologiche , le quali per altro fra di loro confronta- 
no , confermò i Privilegi alla Badia di Bobio , e f anno 8jiS. a' 

(0 TP**1f* t Vgteltl r. !- f. n(a. *tìT affatiti a i Vtftni ii Btggh. 
(1) Vtdì V Amimi uri PeKgiriio di Btrngarh, ri ÌU'altfis orile Mie al 
pie defittili p. pp, ed il 'Pagi neir afitto p j tì. [,) Difhma di tiuìth appetta 
il Bttttttt T.;. de' Ctfiulsij f .1511. [4I Difiimi4i(hidtaff,rVièr!Ii 
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ai di Maggio » tua rkhiefta Lamberto Tuo figliuola donò alla 
noitraChieli Fiorentina alcune iene, detto Campo Regio IO, e 
nella Cronica Callinenfc [>] rilegge, che ttagemprandn (i) concedè 
ad AgeltriidipComeiviri dice : Libelkriojureditbus tantum vite fut\ 
celiai tutu bujtitMiuaHirucutaommbus rebus fuii; una in loca qiiod 
dititur Laude filler amiti Pcr/iceta , Quorum gratis fmgulis miitìimit- 
tebat Mi eadim Auguftaceufiu nomine , argenti librai tres . Era in co. 
ftiiiiisdidare a i Princìpi limili Monalterj, liceo me nel diploma di 
Guido nturitodi l'opra, fpedico il primo giorno del fuo Imperio 
lì dà alla nictktìma Agelttuda il Monaftcrio di S. Agata di Pa- 
via, ed è probabile, che le due celle nominate da Leone Oftien- 
fe, follerò due Monalteq di dependenza di quello di Monte Ca- 
lino , giacche in tal fenfo ancora fu prefa la parola Celli M] . 
Abbiamo finalmente, che quell'Imperatrice fi velli d'abito Mo- 
nacale, llando però in cafa propria, c ciò li ritrac da un Intlru- 
mcnto fatto in Camerino nell'anno 907. agli 1 ! di Dicembre (1), 
in cui ella fa una donazione al Monalretio di S. Eutizio , polla 
nel Territorio di Jefi , dal quale lì pub parimente ricavare, che 
fino a quel tempo Agelrruda ancora era in vira, e placidam^ii- 
te godeva dellj pace , e della protezione ad ella , ed alle cofe 
fue conceduta, come già dicemmo, da Berengario. 

Ci rimane in ultimo luogo di terminare il prefente ragiona- 
mento, con riferire quelle notizie , che ho potuto rintraccia- 
re l'pettanti al Monalfeno , per cui farro fa il noliro dittico. 
Quello , come II deduce dai diploma di Bcrengatio , dato da 
noi di l'opra , fecondo la fua prima , e vera denominazione , fi 
dille Aratoria , quali ara bona; crederci io , da qualche ara de' 
Gentili, che ne' Tempi antichi folle (lata in quel luogo dedica- 
ta a qualche Genio di quel paefe , i quali Gcnj lì falciano de- 
nominate boni , che veniva a dire propizi W , a sì vero alla Buo- 
na Fortuna (7) , o ad alvo Dio , e forfè al Fiume , che cor- 
reva lì vicino , ed è verifimile , che quel!' ara, per elfer mol- 
lo rinomata in quei contornì, delle la denominazione al luogo, 

(1) opprigi r T f- i s - (*) L - <■ f- hi H*i"*pT***' . timt 

atta U MaUlliar M T. ). p. ìSj. filtriti r orni api. 4 MtiUrit xx 
Aiti! iti Mmtl Gafim il prim Jì , pitti , iti rifinirono o 7~rans , prr sviti i 
Sarathi rovinato Minti Cnfim . ( 4 I OuCangrGlnf. Lai. [[] t/frrgà 
pra Cmpagnini trita Riga Piena p.ij, (6) Jfftrw JEn. L I, a, J7. (j) 
»' an ara iriìiila ella Baiai Fauna nt fi minami Puf. £. j./. j 16. 
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dove fu poi fondato il Monafterio; nella maniera iftelFa che 
molte Città pr clero il nome da are celebri , dedicate a tempo 
de' Gentili agii Dei, o agli Imperadondeiliciti . Da quello no- 
me d'Araboiu poftia ne derivò il nome corrotto , chi: tuttavia 
quella Badia conferva di Rambona. Altra Badia d' Arabuna dell' 
Ordine Cillercienlc lì trova nella Diogeli ai Chicli , L quali 
fu fondata 1' anno T2od . come li ritrae cali' Ugtielli (l) , il qua- 
le nferilcé, clic ne folle il primo Abate il B. Albimano: di 
quello Monailetio ora, per quanto lento dilìrurco , e conferito 
in commenda , ne la una breve menzione il Mantiqucz ne' (noi 
Annali Ctllercicnli ('), dicendo, non lo con quali lonilaincnti, 
che talora li chiamò Vitabona. 

La noltra Badia di Rambona è nella Marca, ed è lituata vici- 
no al Fiume Potctizr. nel territorio di Monte Melone, in diflan- 
za di tre miglia da i'ok-ntino , e di due da Monte Alcione , 
tornando quali nel mezzo de' piederti due luoglii , ed è addita- 
ta nella Tavola della Marca del Magini , da cui ne prete la no- 
tila il P. Lubino nelle Abazie d' Italia i li trova prefen temente 
data in Commenda, e fecondo che li cava da i libri delle Tallo 
de' Benefìzi Concifloriali del Sacro Collegio, fu unito alla me- 
delìma il Monaiterio di S. Euflachio di Camerino , e polcia 
anche il Prioralo della Sa nt rifinì a Trinità di Monte S. Vicino, 
c tutti tre lì dicono dell' Ordine di S Benedetto, della qual no- 
tizia, liccomc di altre concernenti quello Monailetio , c la l'uà 
Fondatrice me ne ha cortefemente favorito 1' crudirillimoMon- 
lignor Fontaninì. Gode quella Badia la giù rifrìttone lipifcopa- 
[e , come tinllias Diffccfìs , e nel temporale ha grandillìmi privi- 
legi . efenzioni, ed immunirà. La Chiefa è molto grande, e all' 
antica, colla tribuna in volta, ed un aitate folo , lotto il quale 
vi è un' altra Cbiel'a , ma minore , iurta in volta, follenuta da 
dodici colonne, nell' altare della quale in un canone di marmo 
ripofa il corpo , per quanto ho avuto relazione, di S. Amico 
Monaco Ciltetcicnfe , di cui vi è parimente una pittura rapprc- 
fentante un miracolo dì detto Santo d' aver fatto pottate ad- 
dogo le legna ad un lupo in luogo del fuo alìnello, che da quel- 
la I era età llato divorato. Mi rende però non poca maraviglia 
r abatterli per appunto , che un altro S. Amico Monaco Caflì- 

fl) U S 6flU T,m. vi.f.te A . m - Vlfliviii Ctittì. (i) Jfunwn «. Ci. 

gm.T.ì.t.a.». S .t-4!>S. 
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nenfe ha avuto attinenza con qneft" iddìi Badia di Rainbonai 
fori quoiii- verfo il 1039 , od è- quello di cui, al riferite di Pie- 
tro Ducevo (it, fcrill'e la vita Bernardo Camnenlb , I» guaio è 
tiportatadaUiabillone negli Airi damanti Benedettini fO. Eri 
Quello Sanò naro di :nobd fangue nel (ditello dettoci Mar* 
te, nel Contado di Camerino , e fu feppelliio in S. Piero rf 
Avellana, fecondo il medelimo Bernardo, elodice ancora Mat> 
teo Laurero nelle note alla Cronica Cailìnenfe li), ed è tacila * 
che folli: Monaco per qualche tempo nel 'Monallerio' di Kam^ 
bona, vicino per altro alla tua Patria , e p«rtiò li denominali* 
da quel Monalterioi onde S. Pier Damiano' nella Lettera feriti 
ta da elio il 1051. ad Enrico Vefcovo di Ravenna (4) , veleni 
do, che egli inlìnuafle al Sommo Pontefice di pioléguire bensì 
a di il ruggire, come aveva cominciato, i Simoniaci, tna 3 non 
fecondate già alcuni-, che avercbbLro voluto condannare lènza 
dilhnziene tutto le ordinazioni fatte da i medelimi , e merten. 
do perciò in co numerazione, che molti ordinati ila quelli avtan 
fempre celebrato , ed erano illufori per 1 miracoli , c d' ordine 
del Concilio erano ftatierettialtarifoprailorofepolcri.fraquelìi 
vicn regillràto da! mede limo Santo: Amicus Ramìkmmfis , dtv 
ve gli eruditi confentono, che legger fi debba Ramhomwlis; ed 
il Ferrari nel Catalogo de' Santi -d' Italia a i idi Novembre t 
ed il Bucelìno nel Martirologio de' Benedettini , dicono , che 
di quello Santo Amico fi celebra la *tfia.- Aratori* in Piceni). 
Sarà però imprefa d' altri , e fpecialmente del dottiifimo Padre 
D. Angiol Maria Quirini , da cui gli eruditi afpettano gli Ani 
«ali Benedettini d' Italia , di e la minare 1 come fila un tal fatto, 
c di rintracciare le notizie più licure , e più precile di quelli 
Santi, le quali i'erviranno ancora ad illuftrar ruaggiormente il 
Moiuficdo di Rambona. ' ' 

Sebbene quefta Badia ne' predetti Libri delle Tafie de' Be- 
nefizi Conciltoriali , è regiiirara lotto titolo di S. Maria, con- 
turtocib ella portava il nome di S- Flaviano , per quanto lì de- 
duce dal Privilegio di Berengario, divozione , a mio credere -, 
condotta da Ageltruda da Benevento , dove per la vicinanza de' 
Greci, probabilmente farà (tara in molta venerazione lame- 
moria del celebre San Flaviauo Patriarca di Coi! ami nono li . 

Nel 
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Nel tofir quella Abili» aveva .parimente il titolo del rnedefi- 
tno Santu, per quanto fi ricava Qa una Donazione tatù nel tem- 
po , che vi era Abate Giflurio da un Ildebrando figliuolo di 
Ildebrando , c da Idclbcrga iua moglie odia Chicli di S. Ma- 
ria in Selva nel Cumino d' Olimpi c tal notizia la rifcrilcc il 
Mab ilio ne negli Annali Benedettini [■], e uippoiigo che 1' abbia 
prefada qualche antico Contratto. Rt.^ieva putti illellrt titolo 
di ra.Flaviano l'anno i4y°. lotto limocenzio Ottavo , il quale 
concedè a i Monaci di Monte Olivero di Camerino , la Chic 
la di S. Pietro di Galagna . membro , o cella della Badia di S. 
Flaviano di Rambona , fecondo che ri fenice Cammillo LsJj 
nella Storia di Camerino IO. Nel noilro dittico Icolpmivic 
l' iltcllb S, Flaviano, unito però a S. Gregorio, e ab. Srlvellro, 
e fopra vi è I' immagine della Madonna; once (i può anche 
credere , che la Chicli , ed il Mona ic.io follerò flati edificati 
in onore, e di Maria Vergine , e di tutti tee quei Santi, 

Oltre al GifUrio , che fu Abaie della noftta badia , additato- 
ci dal P, Mabillone nel citalo anno de' fuoi Annali , il medcli- 
nio ivi Cubito riferii» , che nel 1 1 1 3 vi fu Abate un Aitano. 
Nome di altro Abate pervenuto ci iarebbe , le la Lettera d' In. 
nocenzio IV interna dal Compagnoni nella Iua Regia Pice- 
na [i] , e die è diretta in genere all' Abate di Rambona, che 
fi dice della Diogclì di La i.etino , I' avelie prccilaruente rife- 
rito : più antico però di tutti farebbe da reputarli l'Abate Odel- 
tico , che léce fare il milito dittico , le noi volellìmo indur- 
le dall' ilctizione , che egli viverle nel tempo dell' iflella fon. 
darricc Ageltruda , e ne folle anche il primo Abate; mentre, 
come abbiamo veduto, Io tenitore nelle tenere, che vi ha fat- 
te, introduce a partire Agelttuda . e I' Abate Odelrico, come 
le follerò ancora in vira; nè duviebbe dar fallidio, che nel dit- 
tico la Badia li chiami col nome cprrorni di Ranibona , tome 
lì appella prefen temente , potendo elfer fucceduto, che anche 
se' primi tempi lì chiamali in tal maniera dal volgo , quando 
per altro li vede dai palio di S. Pier Dimiano , riferito di lopra, 
che un fecola, e mes-zo al più, dopo la fua fondazione, corrot- 
tamente li chiamava pure Rambona; fiecome poi feguc l' rifello 
nel 1081, quando fu fitta quella Donazione, ritenta negli An- 

{r)*rr.fl™J. a». .e»i.».n.tiS(f,r.».#. t te,rMSi. juf.l 

$. ua- ta) 1* ì- 1- 'ij. 
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nili Benedettini. Per altro quello noltro dittico inoltra di cifcre 
iattura delti fine del nono i'ccolo , e però de' tempi iltclli delti 
fondazione del Monalterio; poiché nella manieri , e nelle atti- 
tudini delle ligure, c in molte altre core, alcune delle quali noi 
abbuino notate a' tuoi luoghi , moltra di elTete limile alla mi- 
niatura, che il Lambecio riporta nel L. i. p. 439. della Biblio- 
teca Cefalea, la quale tu fa tu fra 1' anno 86"; , in cui creato fu 
Atcìvclcovo di Magonza Luitbcrro , e 1' anno 880, in cui il 
medeiìmo morii imperciocché quella pittura e Data prefa dall' 
Opera degli Evangeli Kitmo Tedcfco , compolta da Olindo 
Monaco, c ferite» in quei tempi, la quale viendcdicatadall' Au- 
tore allo Hello Arcivelcovo Luitben» , con una particolare pro- 
cione in Lingua Latina. 
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DELLE MATERIE. 

A Animi Meli. lai. 

Animi dulói frninrar noi tini 

A Cane corrotti In «rie forme bile trfsi. ini. 

' nelle Infcriiìoni wnu lini. Antefeculi Rei bentdiat. 

A. Munti in A E. m- i Bib.i eneo Eulocii. 14. 

Àbramo licrifiurue Ifkcco. Vedi E bii in pi ce Dei . ij>. 

"ibe li propini, si, 

caro iuìi omofoni bibe al prò* 
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pieno di frane. 14. 
Jltotu: t.Mippi. 
Animai 1 nomi di cmllo; Tao G- 

Accl irai liane *' Grillo Hi» vhet. Pie. 10;. ' 

li. Fu tini, in. >otf. 

Acclimiitonl detrefenit cannello- fu turi eam Doniti. 151. 

Acclimiiioni fitte digli irrefici. e Propini, 08. 

ferine nelle tofe d'ufo, e ne' re- Propinile . is<- 

gili de' Sirarnjli , ■ nome imbo RefrJgeri! in pice Del. 14]. 

diquei the dannino, ioj. io», Snts fili iris lefei coro culi, irt 

109. ani di quelle : nvau 1 ni Tici tubai hcrcnlei . 1S4. 



H. Diqueftì fnr. 



Mlliroi lini) turni. 
Mi ria ri E perdere Ti 

TlTM.,. 



ZKEA.TH.iss. 

u. uno. 1,1. /■-&■£• /i- Atei. milioni f onerili de' Gridimi 

OWM, a, ■ verta di' morii ferine nelle U- 

milioni de' Conciti. 13». pid* .'64- "« . ■ lÈ2i 

aiilaoia Culo Mtgno ferir- Acclimizioni (onerili li conofeona 



Acclini 



iwionl delle Bone .'fri effe: 
-'"tri/fi*»** ' 



DigiujBtì by Google 



1 N D 
:ati 6' io Chtiho.isfi, 

u dolcii- lói 

» inopi cesquis bene in 

vigili i 4 »cnì confiwiniifli . 

lice dulcei in. più. 164. 



In pace oemi 



Hequiefcis in pace. 16?. 
5ib b addlili:js mimi pcielt -. 
ga prò fraiECictfodalci tit 



.Empiili noinc di OTllto: fila il- 
' gificito , li}. 

Agapi, o Connii fitti di' crilliin 
.nelle Ghiere, n e ; giorni più folen. 



. CÌpC di Behf VCDEO , Mobili? l]j Guj- 

, :U Imperatrice. Madre di Lim- 
. .beilo, Varitporiiiq ia tilifpei- 

Ag^ [ n.ai , Mceìé'ìf&v«rneiiKi di 
pice di Berengario . ed il Dìplo- 
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libri Suri. Ed miri 



1B8 f N D l C B. 

venite ■ pigliare S. Ageeh. per Armadio , d 

condurli il ciclo . ji. Dipinti i gli Ebrei r 

. federe oon S. Uresao polla od i. volumi d 

foni • lederà io duo mmi- ma. cordo car 

ila CrillD-ii Dipi mi. che reg- 
gono un volume , e con un fo| 

volume . e con uni (oli cerane A'mllle. o cerchi, ornamento delle 

pel nello. Concordi nclli pie. briccii delle donne, pTefciliquci. 

Apotcali . v- cojffccrisioiro . fin . uro inche digli uomini . e di il- 

Aquila . . . ~ . cuoi Sacerdoti ■ i flB. Loro viri 

Apuleio: fuopllfo: CbjgtlHmitti nomi. 129. Nelle pitture dite To. 

pmllan-, oliniiniio.nl. limence alle Dee > o ille Ninfe. 

Aquila legnoddl'apoteolìoellame. 100. 100. 

di gì te > talora Mithu dell' Impc- Arnolfo chiamato all' Imperio di 

ritrlci . che per lo più hanno il Formolo . Bteve notizia de' fooi 

pivone^. Fittedoe »quileiie] dir- ^ fitti infralii, 17^ 

molo. i4« Il fogno d'elfer por- Aronne, foi vergi confettiti net 

tuo fu un aquila , prel'agiva li Sanili Sindtorum .fitti nelle mc- 

morte.no. daglie. ed il fole fiore induc vaG 

Ari bona , Monafierio tulli Marca . di verro. H. 

v.P.amboni. Arringhlo , fi illoltrmo alcuni fir- 

Aribnni.Monafletiode'Ciflercieii- cofigi di elTo portati, cioè di 

fi sella Dinceli di Chini, quia- Giunio Bado negli Emblemi, «. 

do, e da chi fondalo. iSn. «d, Nelle Figure di Adamo . ed 



Undiranoledueti. Altro latcofjgo dove è fatti Su- 

rrio: Tua Erqlii diede occilTone 
di fire 1' Immagini del Salvatore 



. Detta d. 

volumi li con ferva vai 



efudettu&rca dei rclìatnenio. 10. 
Àtchelao: fui difputa. con Minete 

liiioo , li emendi un (ilio clic 

fiat, oc' iì trai ti. che cob lii. St, 
Ariete in collo il Filler buonj . v, 

; Paiior botn . 

Aticte & uri fica m in vece d il ficco , 
Arieti di Borno vello l* Sciiti, fin- 
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C Calmi di figuri ftnordinirii in ani 

figuri del Sii vsrare . i del Con- 
le di G. ne. fole Bililio. J7. iS. =jo. 



7. onde mol- 
firanno Ulte ferine per T. tu 

Cicce fa li te dipignerlì in laoghi di 
deliri* . e dipinte ne' vili. i;r. 

Cicce ennitemeore in ufo nreffneli 
«Hicfal p 



Spinelli fatiti imccirfi il collo 
de' giumenti. 7(- -j 

jndellitli polli forra gli irchi del- 
le muite delle Chiefe. 1S0. 



1 delli tefli follmente fi 
tu due no S ri vetri . i ( 1.134$ 



Cipell 

di' nobili 171. 17). 

ne' tempi biffi.)*. Capelli lunghi di ani pine foli nli- 

1,lto nelle note ad A- ti di' ntbili ni' tempi biffi. 170. 
dono 1' Anonimo nel Cipdlii ciuffi de' raedefimi laicisti 



vedi il Viltlio nelle 



l'.iiiL-.niro (1. licrcn^no 5 j 4 i- di' 1, tritili a' giovanetti, per p( . 
Calcei 'de' nobili di figuri pirtico- rigliltgHi ed offerirgli agli Dt,i. 

lire, tu lì. IjO v. Csliarì. tjS. 171. 

CrkaJaiìim^ Uhro dell' aiienda di Clpelll, rito di tigliirgli j'fjociul.. 

cfi-i.Si . li con ilcune beneduioni . 

Cimo . V- Vino . KAHES . e KAUETOAIA per KA- 

" niTOAiA.no. 



inticimented'eMe Chiefe'. 58. 
Crìg,. fo,.l di calcio, che vilhv« 



falce ifpmipefee, del Fi- 



Cappe magne nate dille penule gran, 
di . tos. 

Caprone, vinari diBetco. 10. 

nuniete digli fcrirtori, che cer- 
cmno li «dodi* t e fiinrroduf. 
fe perciò w piiaoinio aicorfivo-. 
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Cani colle immagini, v. Tenie , e pubblico . ifij. 

CircenS. Cavillo pollo alla quadriga ■ mina 

Cairote, « Polluce prendenti de' - ' ■'- 

Offette con volumi accanto al Sii- .... , 

«core, ed accinto a moke figli- di capo delle donne, impropria- 

re umiche delti firhia.ao. mente tradotto per rm'ielii» . ufi. 

Catecumeni. v.Battefimo. Cepotafio. v Sepolcro. 

Catecomeni oravano In pitti col «• Cerchi , ornamento delle gambe 

po biffa. IH. detti frrifsriidi Dilli dalle don. 

Cattedra di Santo Stefano Papi dal ne etiamiiio criftiane. 100. Nel- 

Cimltero di Cililto prima di ]e pitture dui [o|o alla divinici - 

Lucina, trasferite » Pifa . te.. ^,,1. ^ ^ 

Cattedre degli Apoftoli, e de' Ve- Crriat, nome di famiglia. 17+ 

feoei, loro lignificato . idi. S.Cefario, perche veli ito della eli. 

Cattedre, o Troni urite dagli Apo- mide.iaS. 

(Ioli, e conferva te diligentemen. CH , 0 X Greca fattoperun K. iSf. 

Cattedre elite di' Vefeoyì, qoan- porti intorno iU'ramif;inediGesii 



PI appoft 



poeki 1 



ra per cittedre delle fedle ptefe gani.iji, 
da' bagni, che fono on dette Iter- Chiefa de' f 



__. fiiperftiiioni . 

«lo jtrv. e por eirire alli fede i pi- 

'.ili. 

de' fedeli urtiti dalla finigo- 
Chiefa de- fedeli ufeici di' 



Cavalli introdotti nella Giudei da gentili rappresi" te nel mofaico 

Salomone. 7». di S. Sabina di Roma. 41. Efpref- 

Civalli palliti, e tigrati naturali, e te nelle due Cittì di Geruralem- 

per arte > 1B0. me, e di Berdem in altri menu- 
Cavalli. Ufo di fegnirli co' mar 



Cavilli detti anm dal collare, che 



re dì fiori , e di rimi d' 



Chtefe , ufo antica di 
pwBr Mani di « 



h: poli portivaac 
i i piedi. 1)9. 
Ctvilli vincitori ne' giuochi .-ipo:. 
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Colombi . fmboLo degli Apulloli, 

t de' fedeli. 114- 
Cetomhi. fanbolo dell' mime ufei- 



S. Policarpo, e di altri Srari, per 
Èmbolo dell' «imi. tip. 
Colomba .prefe^iocle) marcino ud, 
Colombi; Fai Sturi ut' Battilìcrj, 
e fecondo cffi fitti i vali per con- 
farvi™ V £k>H9Ìi. Ed alciie.1 
bacarne cimiteriali . Edilcwiido- 
Dii j falli a i fepoltri de'marliri. 

Colombe Topn I' ade polle da' G 
ti a' laro fe-poloi . u*. 

Colombe colli coroni in bocci. i 
□Ianni cai manogrimmi di C 
ito, firaoolo della A«biliià ehedì 
■ 111 fui Chicli , ed a i fedeli.?), 

Colone,. , limbo]» «V pgbuoli ,,fti. 

Colonna, m», o»i«, felle ne'biffi- 
rilievi.a(jio»e,perdHioiarequil- 
cbebililica , punito, oahroedi- 
fizio pubblico dove Ili fatta 11 



Come ordii dame fiìcj dafcoiirs dillo 

Spirjro Santa, in. 
Concurdii marini:, eoa quali frali 

Ceaoiniiio al fupplicio, avevano 

tuolo, e cauli dalla tota con- 



umbalu libarci, va*. Api-incinto 
fitta agli .rapendoli , ad Aoga- 

Cunfo lira perpetuo prefo digli im. 
peridOri di Coli monopoli, onde 
t'j r r i coli' Intagli! del Confolltol 



d.veo Re di F'»i«i 
Confoli, loto velli, ed or 

quelli ti con fogli Ivano 



OS?? 



Colonne , cippi, 0 pilillri. ». Se. 

Cclot bianco , Adoperata nelle ve. 
Di dagli Ebrei . e da Gesù CeHro , 

. «daiCrifliinÌ.17. Uf.ioda'Ro- 
mani pio civili. i 7! . di elio veftiti 



Confoli, e Magiilrati facevano fere 
de'gidocbi.edegli fperrKoll.e de 1 
conviti ut occafema de' mede fimi, 

buivano talvolta più d' uno. Iti, 
Davano il fegso a i CirceiHÌ ceo 
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miche flmtf) e col- 
le» . i_Si i= minici» taglio . u. 
Croce un campo di felle ■ i3. Balcaniche; «nelTefi confofcru le 
Croce coli* coroni fupni.Sj- coniche palmite. Introdotto far- 
Cinte porima infpiHa. da quei che fe di Dotniiiino per ornamento 

li birrczuvino .41. del confolaco . 1*7. 

Croce din nelle pittore a S. Loren- Dalmatiche concedute per privile. 

za, e ad litri Sinii Piattoni, per- gio di' Sonili Pontefici id il Cini 

che i Diiconi in cetre foo rimili Vcfcovi.171. 

portavano . éj. (ti. Pilrniriche.di elle vertici perla pltt 

Croce col ritratto di 3. Paolo nel ; Vcfioil ne' rilutti prefle i Cre- 

Croce l'opralo fceirro ConfoUre. 
ili. ' ■ - ' 

Croce in mina aeli Irnpefltlori di 

Coilsiiiinopolì. Dimij Medica , fui inferitone . 
Croci ftizianili parate nelle prò- . Stride: dell' Immortalila dell'ani. 
ceHioni alle ftiiiuiri , ormre dì ma provandoli con gli Oracoli, 
fenderti tondi. 3. ij6. 
Croci ornate di medaglie, e biffiti- Dlmir, nome enftnmato di' Genti- 
lievi . ■ H,diminnrodaDiUiattioip«Dc- 
CroctfirToconRomolo, eRemofot- • tnetrios.it>. 1 

to.jfiz, Damai MartirefoiferifleiTodiDc. 

CroeifilTo.chedebbielTereconqnir. mi. Damis Vorcoro diMigne- 

cro chiodi , Opinione più vera . fi* -il;- iiff. 

Due autori perii fono per 1' opi- Pimi fo derivalo Forfè da Punii 11 fi 

rione de- tre chiodi . 16± Daniele , Ambilo del Redentore . 

Crocido col Sole , e colli Limai 1. il. Profetiriò li reforr«raijo . 

' Torto rigori umani' 16t- Nelle briccia diflefc 1 menni dra- 

Ctocifillo: fuo titolo che eoli Te. ti limbolCHift M erotti ai So* 

rimente contenerle , e quali pi- Immagine Ira' leoni cdilu nati di' 

role.ifit. Crimini. 1. Ad t(ls Illude Cello 

Croci fi Ho": re avene fono i piedi il preffb Origene . re. Conte] »eOì- 

fcppedineo.ioi. ado. , to.ao. 

P. a. QyMc&Aa , cioè ; Mh blnt 

- • aalefiai , acci imi liti ne funerale. 

^ De'fonti. ». Morti, c i celiarti ioni 
funerali. 

Come corrotto . xxiv. Dei iqnatici farri con ttn pauso fvo- 

D. aggiunto alla line d' ilenne pi- laiianti fopre li tela, f, 

rile di' Latini antichi. tei- Peiti polle nelle pittore di' siilo. 

Diltnitlca creduti erroneamente li ri Crifiiini per mere figuri firn. 

Clamide, della milizia Filatura , bolichcd. jj zAii 

Mfi. Deiti, loto ftitUe, e phtttre faliré 

Dalmatiche Con due clivi prima di ornarli , o (triglifi ornile di or(c- 

porpora. Bfi, poi iiiche d'oro, an. chini , veni , irrorile, e perifec- 

Dilrtiitichc non Tempre fi hanno di lidi .1)4. tjji 1)]. 
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Diademi; quando cominciane, < " 
■n d.fle dilatando r ufo della Dii- 
bitlHOtaiit preDbTneoddfeio fignl- demi i' SiniLtìj. «4. «j. 

liei; cena pubblica. fj£. Diademi dami Silvi rote, poi agli 

Deliri di» 1 B. Paolo nelle ni trare Angioli . 65, Poi agli altri Stoti. 
auriche. Ne' ndftri vali, t fem- 66, Nello Reffo tempo et-' — 



Peliti . preflb gli ir 



ano ■ dirli igli Impertdorl. E* 
robiblle che folfe li fri. a l'fo. 

folT: pcrfonl di grido diflinio, rione delle Acre immagini . «si, 

onde quando 11 vedono ne' mo- Rtgioni per crii li di liDIadem» 

flti de' miriti , (I dee dire che Slot! . 6fi L tj. 
fono nel feconde- loogo.ióo. cosi Diademi , o ftfcii limile* quelli de- 
ll ha di dire delle fpofe degli Re. per omuncolo delle donne. 

Ebrei, éut*meetiittnA$,, 174. 

z. «», ' " El 10 10 'is! ™ 

Diaconi dipimi col libro degli E- DM mttfgm.tlj. 

vangelj.che portavano, e légge- SUgmtU «tireru ■. acclamilo» 

vino. 106, lo;. de' conviti, che Ugni E chi. fJ-aSs 

Diaconi dipinsi colli croce, perche Dio in molti in licnf monumenti fi. 



vinrj Tulle ielle delle flatne fof. etimologia del nome , ed ufo. 

feto lò tteiTo delle diidame .So. il*. Sa. ' 

Diadema pulì alle .elle degli Dei Cinici : li pitoll difljfm ferii!» 

uniti dagli Egizj. do. Predo ilio- lenii 1' ifplniiune di' Latini, 

mini urna pariménte nelle teila HI. *14- . 

degli Dei, parlile ■elrede-prin- Diitici regaliti per apoforeii dopo, 

tipi . ói. onde I pittori crifliini i conviti l'itti in occifiune degli 

le crederono mèro Ornamento, e fpetucoli .114. 11*. 

quindi per maggiore onotevolei- Dittici nvevann rcolpìt» 1' ImmigU 

>a le diedero al Salvare , ed ,i ne del tor.fole.111. 133. Sieeo, 

Sinti.ói. 61, meiCitcenfi, e gli fpeitieoli.eiJ 

Diadema credqro nno degli ani» litri giuochi, hi. 1) i. 

menti del co-.iolaTo.i5i. Dittici erano mmditi I donire di' 

Diadema nelle pitture de' Crifliini, Confali ■ per fune infigoi. ri Se- 
tri colori 1 le colonie le diede- di grin .preiio , onde per legge 
doto 1 i Re curivi , D die per- . di Teodolio non G potevino re. 
Tane inferiori, e quelle d' oro ■ gali» eie di' Confoli Ordinai), 
i Emtl , o a i Principi buoni , • il}. 
■Ile petfone fopetiorì.tìj. 
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Dime; fon fan! di dne peni , ben. Dittici 
the per ordinino fi «ovino feom- 




tnrno come on tegotinu pia ilio. 

Dittici , fe ne Tono conferva» alca. 
■ ni per eJTere Diti doniti alle Chie. 

fé, fono fervili per altri ufi. ufi. 

cocie per coperte di libri facri. 

aj|. Talora, fono ferviti per Di t. 

liei Eectefiaftiei fervendo de" 

nomi nella parte interiore. iti. 
pittici Con fola ri diverfi, che fino 

il prefente giorno fono llatipab- 

hficili ■,!]■■ «»■ Donne ne 1 monnraenti Inticbl poli:» 

Stillici, ibi niwiraK fi pMUua alla deliri de 1 mariti, iena con- 
fa tttff aprra tutioeiiì in fecondo lungo . 160. 
Dittico colla deificazione di 

Dittico di Bafilio 'Confole fot- 



ere del X 
toni dell. 

liltriel fieri dì varie torte inope- morte, ji. (a. 

riti dalli Chiefe , le quali talon bufa, Anima : ti 

6 fervirono de' confolari. Che infezioni de' Cifrimi, e 

nfo feoefacelfe. »p. Ove Cebi. de' Gentili, nf- 
rTejo.aw- Dieffinofi» 
mafe alcune letligie nel C». 

. I Mgnaftcr| per le faere H 

funrioni avevano i loro dittici. T? 

. Sifetvinno ancora di certi rito- Ci- In «ce di AE.i<rJ. 

li. aji. 158. E. in vece di I. iti. 

pittici faci! colle facte immagini. E. ed ET,efpreùe con nn 1. 

Ui efii originate le tavole da il. Ebrei neTifcofigi de'Crifiiani con 

" tue . ìi'fi. 1)4. Ove li fole fiero alcuni berretti itiacciatl. J. 

collocare, l'ij. i«i Leimmagini Ebrei, loto doimeportavano un ve- 

toioivano dalla parte" interiore, lo molto filetto il vifo.iSS. 



INDI C E. 

Ebrei, loro Re non divino il primo Evangelj leni ; 
luogo «Ile Jpofe ne'ille loro Re- no* «fi. nodi 

Efori di due fotte: del Sacerdote . 

« del Popolo . JJ. Evenf elj neUt 

Egide, che para Pallide falle fpal- jt.04. 



Elifi ■hleilloìiiW 
BU*R . 8. Girello- 



vangelj cfpielTi in forma di volti- 



iiim di' medili m i . ti. 



ifiio . 1 jU di grano, e delle fetrefporte 1 jj. 

Eresie con cerbero fra 1* pitture. Encarift » , o fao pine foliio legnarli 

. e eaf» de' fepaleri. iBi. colla croce, jd. 

Ercole; fai connefliono con Mmer- Enei ri fi il confervatl in vili in figa. 

Ermi, o termine faiio ne'bilfirille- CMaeriH in un vitello fimile 3 

vi, o gioie antiche, per denota- quello del li ere, eoe li Hot vede- 

. re li pileltn dove fi foppungi . re iccmto il Faltor buono, po- 

elTerF quelli ni cofl , che è rlp- fto filli' agnello [mitico . ,|. 

. prefentiii . yo; S, Euftichlo dipinto colli clamide, 

Etciie tenute lontinenel popolo dal. . colle coroni di «pelli .<t±. " 

li Chini coli' ojuto delle fiero Etomide , fora di velie inooffi) il 

pittare . e. o. ar>g . 170. buon pallore i fc ne ferrivina i 

Efculapio, Ino pallio ampio , e pie. fervi, ed i meccanici, avevi bus 

no di pieghe, lì, minici foli. 18, 10. 
Efodo , pillo del c. hit. «j. Spie. 

UT 1 V nell' inferitisi» 1(4, F 

Evi dipinti improprlirneoreconor- F" Carrata in Cut» 

itimenN, e vanirl. id.il l acca rovefcioditi nlli notte.al fon. 

Evangdj ucnotiti io querro volo- no, ed al genio dilli mora . ili. 
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Fiate, (imboli) di Gai Cri (io . io). 
Fiore darò per fogno id un. della 
...... bigioni, che rappiefonta la Fri. 

FaacinJUfoliti ornarli con moltior. mavera.o'. 

namenii delle donnei};. Fiori fparu fopia i fepolcri. v.Se- 

Farfalla, opapìliono daiattipiau. polcri, . ; i . 

jd7. Fiori, denotano le dtliiie deipari- 

F.tfalla. o fiocinila coli' alidifar- difo.io}.. . . 

falli fura per. lapprofen tire l'i- Fiori denotino i. dosi dello Spìrito 



Fifct «volute per coprire le nain. 

be nelle pitturo del Paflor bua. 
■ no.ij. v, Compigi.: 
faflU trurelrs pijmUfa" regift.i- 

tc dal Giuri rconfulto fra Ile velli . 



Monasteri 'd'Affiti F 

S. Felici», e fette figlinoli, fno et. mato di Borengario ad Agcltrn- 

miterio, e Chiefa . 140. 141. da.tjl. 

Fenice finta fui nome, e proprietà Fiumi del p 1 ridi fo ieri» B re chefea- 

d ella palmi . Dipintafollapilma. inrifconod.tmoiite. in cui e Cri- 

■■■■ ' 1» « i" agnello , lignificano gli 

1 aìfabem prefo da noi. il viro . ;. 

un. Appoggiai 

aline, felle d' ogn'anoo ,mi giano per 

a. 'sigoificatodellcfettcpie- levati più 



medelimi.1,0, di quel Mo-Hl 

rigore piò piccole, per deootire li FlibeQi tifiti da" 
iMitanmii.fittedijliDKkoj. li, oravano rifili 



/ C E. 

Gesù Crino fotte 
adoperato fo.ei _ 
CrìSiitii. Fatto fulmonre, 41.46- 



to con due Angioli 1 
* li fui diviniti, e 



' Cherubini. 109.170. 
Gesù Ctillo batieno, recando 
tradiiione, folamenro S. Pici 

Geiù'ctiflo 



t fogno .III I 

10 , fc% Cfifll( 



■ cine» 
«trotto erefpi . , 



Gesù Cr4»o CraCiiSb . v. Crocifitto . 
Gesù Grill*: fui dintorni, v. Dit. 

<lcm» dittimi colli croce. *4-*j. 

Co. 161. 

Gesù Grillo fimboliggli tanti fiore. 



Gesù Crflto fino in ifper 
Gesù CriHa in atra di pori 



■ Siavi- 



va in forma di Leonea fedele- il 
?<xH\h: vafo fcnii piede pe' fieri- 
jjzj diVetti.il). 



ictrio , porche Orazio L.i. ep. 1. lo 
ehiami mtntrem irmi, t-ji . 10S, 
'icnrilifign ili ca lindi' ali no puledro. 



GnùCt.*o: fin immisi ne fitti nel. 
le li.ili!refie, perche idedodedi. 
citi principilmente i Tempj 
Fani in un clipeo foftennio dagli 

Gesù Grillo: fuo mi titolo dell 1 t«ii. 

verSone dell' acqoa in Tino . 5. 
GnSCriflo: fseinirs -'- ' " 

ti pittili sn« dc'| 



■e'jjlnì.mifticilicllj. 

«-0 ad un Dittilterio 

orni fatto due tolte; 
, cni gli iv anzi fu tono 



Gernfalcmme , e Bettekmmr fifpra- 



n dilli Sinagoga..,?. 
Gcrufslemnie celefle figurata nella 
liguri anidra . 17. 



temporale. 11 fecondo , delle 
fettefporte. in pene digrina ,che 
fi vede nelle antiche pirrnre, e 
(imbola del pane Eutariflico . 54. 

Gesù Crino : fno miricolo del pi- 

Pp ' Gerì 
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Gesù Grillo i fuo m orinami mi . v. Giosa fotta b iucca dipinto , e fat- 
ti Dnocram ma . in i^r.ilt ÙV Crii! i mi ■ j. !■ iS- 
GcsilCiiHo dipintone! monte V'- Ciuris , km;i;o tri li r:ii,r:r . r i.s.li 
G-sù Grillo lui inunJii .no. rcfamiioaa del Sutvitatc !■ 
Gesù Grillo i foo nome come rappre. Giotdmo effigino net limbo lo del 
fentitoda' Gtcci , e poi do' Latini . BatteGma .4+. 

GU.v.i^tlo [.ed,, ,1.. C;;i:n i:i p(i- 

CesùCrillo; Tue parole dette «Ili Ma. 10 agli Apofloli. a cui retiMido 11 

dre, e a S Giovanni, ferine in un rnonumeori impofe li mano , fe 

CfocifilTo . itìj. Alerò Eg« fua , fiaBe S. Igniiio. 114. ^ 

TOno"re™4iu diLl^ia rl'jli'.ii.i'»- aittii-hc i."!-ù"i'jS. i'.ir, i!d),.^ 

ne, e portila. 101. aoj. e'' Angioli . ,p. e Laizero .1. 

G«i Ctilto farro flauti di Faflor Giovani dclli Fornice di Eibbilo- 

bnono. ». Fillor buono. uia, coro» vediti. tìp-. 

Gesì Ctiflo . detto per devota ne- Giovanni ■ nome in ufo fra primi 

clamatone. Rt muli i finti, i Grillimi .ut. 

SW«n. 3 S.jS. S. Giovanni Barilla fra le figure, 0 

Gestì Crilto 1 federe col Tuo IJilce- iim!.:>h .1,1 il..-r, ii:i:o . ■.; 

' 5. Giovanni Evasgelifta preteste alla 
Cnicifidloue. Parole dettegli di 
Grillo. :6 7 - 

fofi.iii. Giovenale 1 fuo ualTo scili Sit. li, 
Geni Grillo fta due delle . ]S. Illsllrato . 1 50. 
Gesù Citilo : fuo trionfale ingrelTo, Ci ufcppe Patriarca , detto fopracciS 
■(bri dellifui teforreiiose. Se. de' tefori del Regno; figura di 
■ • ' S.Giufeppe Padre l'mativo diGe- 



C f°"c?rilo'colÌ. ver. 



oiiorevoletw da' pittori nelle lue 1,4. Inciti dava il ir-so del ptin. 

37- i **. tare li mappa . aji . ; jj. Il Con». 

Gesù Crilto con de' volumi «can- fole feendevi iti tal' atro dal Coc- 



Giojc falle ufate digli antichi. 17). Giuochi, o combattisi 
Link-, l> elle orniti i motti . ijo. ione. 
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Immagini (miche i perche fpirino 
' maella. 3 5 . 

I Immagini auliche di quefti «etri , 
. Confonlnte cingiate inZ. et. , ? , perche pei lo più malfalle .8+ 

I. per .. numero cangino in Z. S4- Immagini Tane neh 1 Affrici , t prò- 
r. dell- alfabeto Fenicio fi accodi babiU che fi poneffero fu gli al. 

alla figuri della Z. 54- ° vicino. adi. 101, 

I, ne' MSS. hi le linee all' cftremi- Immagini f icre 0 rnaie nel cimpnd' 

à 1 e 1 accolli alla formi dclki ^ anhefckTi if 1. ^ 

J, fecondo I 1 Arringhio marito inS. o feudi rondi. v. Riniti. 

51, Immagini fa ere. «.Dittici fati itti:' 
]. aggiunto da' Latini aviari la S. Immagini. 

con confouante dopo. ut. Immagini efprimenti Deità adope- 
I. in cimbin di elfo faica unB. 166, rare da' CriltiMii per figure lim- 
t in vece di E , e di ET . 1 1 1. boliche per efprimerc cofe ina- 

1. In vece di T. xrm . Mimate fi, ?. iòj. 

I. lnngonelleitifctiiioniGrechecan- Immigini (pedali adoperate dalla 
giato in Et. i W. Ch'efa per inftruire i popoli ccn- 

J. nelle Infcrlltont Greche in vece ir» I' «rene uafcenli . S.o. 10. 170. 

di Et. 108. io> Immagini fccrc polle in mano de' 

II. invece d'un II. in Un infcriaio- Santi difenfori delle medeCme , 
ne. 4). contro gì' Icononuchi . io. 

Iconnmachi diedero occafione in Immagini de' SS. Apolìoli fatte ne' 
Grecia di mettere le facre Imma- bicchieri . 15. edialrri Santi . 14;. 

e'mi in mano 1 i ritrarr! de' Santi Immagini liete, v. Tavole da alti- 
difenfori delle medefimo. 10. B «■ 

. probabilmente gì' Imprradorida. Immagini facre del Tettimelo Vec- 
po la tcSiturione delle immagini chio . congiunte con quelle del 
lifciarono le diadema per orna. Nuovo, e perche. 8. 

■itile f.,lc l'aere indagini. Immagini facre del Salvatore fatui 



n mejio degli Apolloli dai tro infegne del Confolit 

entorc . 1 r4 Imperadori di Collantinop 

IHiherltano nel un |6. fpiegito ■ nero Tempre il Coofolat 



Immagini felle quadrighe polle fbl- 
lepire delle confezioni . 14.. 

Immagini Imperiali mandare alle Ci t, 
ti dette La. 



nvecadj Infcriiìoni private feguitano neW 



Immagini: ufo di aggiungerei quel. Infcriiioni; in alcune vi fono fc 
le le lettere additanti quello che pire I' aulinaiiocì funebri. 1 
I« pprefentano . J j. a itip. 
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Igfctiilonl rilora vi fono ■IpNfbl 1 
acclamazione del vivente , e poi 
liiifpofta a nome dtl motto, co- 
me in iliiEojo. 1*8 rSp. jBj.n0t.4- 



Guido, ed- rt E elirudi,i 
futi, e fai morre. 17j.ua. 

Lipide di oiirmo copreori i lepol- 
cride'Crifli 1 nÌdeIle2'"4Ì«l«'.viii, 

Latine pirole, ferii» ne tt' inferi - 



Wctiiioni fonerai! de' CriS-iini ra- 
ion contengono più nomi di mot 
li .e di diverti , e di differente tura . 

In£riiioni fepdcrali deite IKoiie 



rio ne 111 legge antica .10. 

lTacco-' fuo lictifiiio . (Imbolo di 
quello delli croce. Sdì pittura 
ofaia di' Crilliani. x.i). Simbo- 
lo della refurreziono . 14. Carne 
fofTe legato nel facrifizio , 14. Se 
ivelTe gli occhi bendati . M- 

Morir chiamare da Commodianole 
intenzioni. ; 9 . 5 ra. 

I- X. ©. T. C. N. In nn' inflizione . 



enfi lignificarle. In. 



io falce, 



col (udiri 
cri 4*. Sur. 



Fatto giovine da' pi: 

■Ito in ona rupef onde il Tuo ai. 
lumen» lì vede tini itila - 49- 
50. (i. Il fuo fepolcro viflnra 
eoo gli altri fintuaij della Fale- 
flini . Dopo i tempi di Coflanri. 
no il fuo fepolcro ti fu ediSci- 
» in Cbieli.jo.<i, 
Leenii famiglia . Ilo- 
Leggi Imperiali tenute inirmidj. 
11. Laro Libri onorati co' Ioni, 



Per elio fino un X. itti. 



L Abito di Collintino col mono- 
grammi di Grillo (opra . S'if. 
foroigliavailb Croce nella triver- 

Liccini faccele alla ioga. 1JJ>. 



re ttidiiioni Ebrai- 
che, 11. 

Leoni, creduti corroditi il nome di 
Dio, fecondo le canivc tradizio- 
ni degli Bbtei.ir, ». 

Leoni al trono di Salomone . 11. 

Leoni avmii l'armadio, 0 tabern» 
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che ricevano Tire. Conviti, re- noflri peccati . ìiil ìtS^. Parole 

«li dopo i conviti. V. Confali, dette da Cti{!o Illa mqdelimi 

Sonili' ferine nel CracifilTo del diciisa 

Muf fi' , forra di mane» . per li di ftambona . i«i 

fi ni ìli tu di no piò Irjnificire ogni Maria Vergine fura cai velo in ca- 

fcudeitola.oritaabamirnievo. i. po llreiia al vifo all' ufa delle 

Manctc:lno vcflitn.Ss- SuadiL>ii- donne Lbrec.:GJL 

ra aon Archelao . v. Archelao . Maritate ; id elle applicato di S. 

Manin: fuonfocotUTetYilonelSin. Girolamo il numero , e frmiotti- 

8a Sanaorum iì eefimo.oo, 

Miami- v.Cavalli. ^ j, . ft Malte : id^elTo dati la nuidrifra. 



Mirre mite. 144 CondqlTe Homo- 
Martiri, ridici del nollra germo- 



vdatx degli imbarcò 
regno di rii crema. £ martiri, loro n muoio , e legno li 
,i io elTa (ignitìcaro Iddio, s- torqna . .),. Che perà ca- 
. delira, v. Deliri . 10.1,: tV :uetal!o pte/KiTu li r,n..c. 
1 in capo, ecllo. al fopraggiu- «uno a' loro fepolcti . 144. Lo- 
rrc nuova «diva , o «fa. di 10 fegna anche li palma. J t . Jrr. 
,m difoulra. 14- Martiri giudicheranno fedendo con 
. tenuta ItDfa con tre diri di- Cr.Ud.m. 
• , piando ili' ufo della bene- Martìri . 1 loro natali celebrati di- 
ione , che li dice alla Greca, CriUimi con Arine, o felle. 110. 
indo dalla benedizione, che li ii„. 

e alla Latina , era getto comu- Manici affiniti dallo Spirito Santo . 

di fatato, ■ degli oratori al ini. 

pio .«i, s-.. ^ Martirio prolitgiro dilla colomba . 

Mafchere degli antichi coprivano 

" rpogUe.o 



a' Confoli 

oV giuoebi. per dare iffegno del 

SiiiudulTepoi a un tacchetto pie- veicoli dell' 

no di polvere, dorrò /(«ria. air. Matrimonio; ri 

v.Confoli, Cimali, Giuochi. ne delle man 

Maria Vergine fitta più frequente- Matrimonio : fc 

menrc eoo Gesù in grembo dopo ferirci della 

l'Etnìa di Nellorio . g, 10. ifia.u- afiicuraiione 

lora Maria foilienc Gesd nelle Matrimonio tv 

B-accia , che t Confucio più il li , detto 
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Matrimonio , hveflo 1" fpofa flava 

■11! delira. 146. 
Mar.hnnnio: che cofa fìgnifichit m 

Aniio 147- 
Marrimonìo : i Crìllìani non lo con- 
traevano con Gentili, ,47. 

"o de' CriRiani, Cuoi riti 



1 . v. Noi; 



ripprefenT 



coli. Con» 



li tutte Ir i^:.^„c C dc(,-rl 
e per* lyeung i loro diin' 

Eli, «I. 

MonaHwj Ali-»' Principi . 119. 



I fcpol- 



■Memorìe, 0 ffpolcri dt'Miriiri or- 
nili di rimi, e di fiorì. ioj. 

Mercede eterna, motivo perfeno 
de' Santì, tinto pi" che Iddio i 
li loro mercede |o(. 

fSpw pet ftOW «e»".!!», not.d. 

Mincrri nel cocchio . Minerai pa- 



wS'occilti de' Gemili, Di riTi 
gli icnrrori antichi ebbero fcm- 



MonognmmadiCrillo: fol anriclii- 

Poflo di Collantino (opri i| U. 
turo . in, P ofl<) in oni lettera 
Pacifica rapprefénrati nel Mofii. 
co diSani.Coftanta, credurode' 
tempi ili 'Cali 111 lino in. 1;, SI 
folevi anche porre nelle Formi. 
te.»s. Porlo dietro «I apodi S, 
faremo con A. n. fuo «jrnine»- 
%a.6^. Paltò io m"io»'as.pie. 
tm, e Paolo. 91. Poflo inalroin 
0111 tavoli quadra frt due «elle, 
jd- s». Perche pollo fupro ani 
colonna 91 F., q„ t Quii , [h( 
lenifichi. i,«.i 4T . 

Monogrammi: origine di eilì. »fg 
imico, e ne' (empi biffi: 1)7. 

Monte fon Crillo, « eoo V agnoli. 
fopm.4«. 4J. 



cofe.e 



ni dtfti Pfiì 

rò le pompe , 0 proceflìoni li fi- 

dopo i rnifìerj . Che cofa conte" 
nell'ero le pompe. loc. 
Mura , o Mitell. delle Vergini fi, 

Moiie, che riceve te «volo delti, 
ledf-e oc' fepolcrido'Ccifiiani. ( . 
Che fa fetori» !' acqoa dipinto 
accanto id un b.tiflerio "rito, 
illude all' acque bitteCimali , 1. 3, 

Monache di prufeflione, (he rimi- 
nenno in cala propria. 170. 

Monaci, loro principio, o teltigio 
negli afeeti, o Cruhan idi «ni in- 
fici 



Mot» , perche fìtta di 1 Cernili in 

figuri di marchio . i»t. 
Morte, o fto Genio. f rateilo, 0 pi. 

renne del (W, Tntti doe fi. 

Morte , npprefmanta torto figura 
di Genio .lato, (otta (ice voi», 
ra verfo la terra. Perche dì. 

Morra f fe^ritMbtwii «' con. 
■v tri , ed in altre occafioni di bel 
tempo , fenili a' Gemili pe[ 
flare più allegramente. 191- isj. 

Morri Agape fatto l'medcfiiBi da' 
Criflìani . ijo. Acdamiiioni 10, 
(fli fatte, v. Acclamino™ fune- 
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■ irto rie del Tcrtamcnio 

tini regni! con lagli in croce da. Fano, buono; Tua imm'irine adone 

eliintichi.(S. FriSùfMii.prr- rata per memoria ridi' Incarni, 

che fi diceiTe.so. liane.:. Simbolo della Renirre- 

Pani pormi alle menfc in vali facii inni . Adoperilo pcrrincorona- 

di .incili, ss memo defedili in Tempo dipec- 

Fanii miracelo delU moliipliairo. ^ fecoiinne . ) f . 

miracolone. o col capretto. 

Pinna tulli fpille de' SS. Aporto I! . Faflof buono co'cileei uncinati. ,i. 

e di nini, e quello che empito Palror buono coir eiomide . iS. 

un poco dì figga, li chiimiSto- Pillar buono eollefifcc crurali. , T . 

I1.j7.58. ni- v.Velo . Stola. o cu' ciliari farti di fafee ■ tei. 

Fermiroconungioi.llo.i.i tu- napefee.,,. 

Paolina Moglie di Freleflaio . «7. Pati or buono colli Èrtola. 50. 

noe J. Plllor boono malinconico con uni 

S. Paolo ; fui fifonomia , era calvo mano in cipo per aver perduro 

nellapirted'aianii del capo . j«. la pecorella . ,4. 

S. Paolo alla deliri di S. Pieiro. nitro il greggi minora d' un pi, 

*. Denti, e S Pico, ilori. jt. 

Pa.idr<.u™hnieggiaione'Èori.ioi. Pili or buono colla fé echio lina 'del 

114. ' Paftor buono colla runici tinta la 

pitalirico guarirò da Gerii Crilto. due luoghi . i«. 

che denoti. ,8. Furo colle ora- Paftor buono colla verga, e aleni 



P>> ori le nfito prerenremente da; Pecore neMe' pitture antiche vicino 

. Vefco.i. diche antichità. isS. u GcrnWemmc %niiicano i Fe. 

Pallori, per quii' ufo adopera vano il ■ deli ufeitl dall' Ebrai fino ; quelle 

1 hallune. e la Èrtoli . 10. Avevi: vicino a Berrelemme, i eonirerri. 

no uni- tonica foli lungi, ta qua- ti dal gcntilelìmo , e perche fatte 

le nelle faccende fe la cingevano, poche di numero . 47. 40. 

versa', ed il pedo. iB' Loro ve. co comprendono furto il gregge 

1 montate con clivi, edaltro. 10. minuro d' un pallore . i<. 

14. Pecore in alcuni patii colle coma . 

Paftor buono dipinro ne' vali dive. if. 16. 

irò. 18. P ed erote pianta fiera ■ Venere- 

Pillar buono: foi figari in meno 100.. ■ f 



|HM.ill>i|mii/taH, ido- 
ptrin- 1« far Ci oh d»Me perfens 



■ocanvaarn felle velli Si- 
= sITai liopo li St-.ila , c dopo 
Aibi . dopD U Col un in, « lupa 



riprendi TertoLli 

di lutto, e poip' 
ioB. li lucevi col 
log* ijj. Quii» 



S.Piecro.EPiolo. *&S. Apertoli. 

Sueni pa ■ rapir , e mn uni j-Piarro r l'ili» fiTornjmii . _Voa rvat 

mplicc di viaggio tboc origine calva.;. A mina lamia di Sin 

Penula più ampli, e preiiofi, «no. a nunudertia lut'oùflri vieti, jj. 

ptrio in Clio» di' Starnili, ett Ad elio iniicamcmedau unichìs- 

■ vevi ì divi di porpora . io), ne, e adora Ire- gei tua. Peicbo 

, E per l'ibbondjiuiidei pin- la Hirvn. UT pajtio . gei. Sui at- 

110, dei» ptomu.a pitoeiai, isp. miione, e paiiomi ofpHcIT» ne' 

i io. E quelli non può ■vtrasvii. iaccoAgé ÓV SmJtiinb.+ si. So 
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Piirara, • fipjre«lloliitt*t*.7j. figari. Airevino li coperta d' 

Firrure delll Madonna. V. Mltia , Mr;n.:: f . 

• coti d' litri al nome fu*. PS. in vece di S. li). 1J4. 

Fiuir* Cicrci uni£an>Bà fri rprelle Pliche Tua favola . Autori che ne 

de' noftri vetri, e 1» fcultttre de' siriano affli moderni , anani» 

li , e finalmente de' Mollici, fa no fona aatichiuunU che fa ere. 

credere che ì facri Pilori olier. dire chi qnelh «vola <u prefa 

vilTero una rcijoli , e «me ini da octdii miflorj . che ci folfc- 

rradiiione .+». [0.194. s » oi mirteti npprefen- 

Pirture l'acre delle tribune. deferir- tari in un cuiniiD . w(S- Si(jaÌS- 
ee di Floro Diataeo.4a. 

Fimr/r , qniG erriiei, aWitt lope- 
r.ele «Buie alTii di piano-, ufate 

MwriH e«M . e. tfl fimmmm , 

che ftrfte, e perche detti pluma- 



roipstai di anelli omm illfelrrr. 
milioni Iona di velie, e di pan. 

Porpora: il poetarne gualche pal- 
io . o cla.u . tri eoa une predo gn, 
ì Romani . fbl» i f.r.»i non ne U. 

f")L'adri,;lie inwedorten Ronndi 
7*. Romolo, 141. la effe trionfi) 

imo. Rantola, fecondar Alicirludeo . 

jfo- di Qnadiigh* parte falli pia della eoo. 

latto, detto /•».)). fecraelona. 14*. 

Bffie&rm, fignifiei origini Ira ante 0- Quadrighe eonevano in Cainpido. 

gai beltiane.'). g[lo ne' Cipirolini .are. Si de. 

Propinare, coinè fi foca» dagli iti, norniiuvano dal cavallo 1 ramo 

tnbj.aB. Propinare in onori de* minca.de' duo «fteiioii. iti. 

SaniL, g de' Friocip». 13 r. H?'fi**f . e Ql'fvtvi. per «air. 

Profpctti» : ufo della medtlinii fiat. * qtitfimi, j.;q. 

prelTo gli antichi nel firclengra, n - 




j>4 INDIO E. 

n w dejjlllfr.raea 

K Regali felici mirali 

107. Aldioult» 

R Fica in vece di F. xxr, iS. (li. 107. 108. 
■ Si. Fumiti , fcriito in 

Radslchi Principe di Benerenro fri. 168. 

tello d'Agelrruda, rimeflo netlo Reprobi , figoraiì m 
Sino per opera d' Agelttoda. iij- i>4- 



iS|. A ehi falTe dedicata. iti. 

quel Wonalretio.iai. 'in efleri- 
pafa i! Carpa di S Amico Ciller- 
eienfe . 1S0. Fbbe attenema il 
ned tu =10 Monaflerio S Amico 
C1nlnenrf.1ao.1Br. Dittico ap- 
■parteneore al medefimo, li foie- 
E a di 1,1. fino alla fine. 
Rami il' albero , e fiati ne' campi 



Beiri P . I Gentili applicarono nue. 
Hi parola all' inferir , 0 ficrinij 



po. Sacco da portare il pine. 
Sacchetto di refe portato per 0- 
dort. Etimologia di tUtittltm . 



e vi erano fra effi i dittici . 114. Roma faina effigiarti c 
1)1. [aderirà (coperà. i-ji. 

Regili fatti da' Confoli, 0 Magi- Rumar faa effigie l'atta iccanto al : 



r N D I C E. jts 

Confole Bafilio, per rapprefema- Alimene fece indire i cavilli dilli' 

re il Senna udì' ano di dire I' Egitto nella Giudei, zi, 

aurc-irialCanfolciSL S»l«mi Abate Anton Maria, fui m. 

S. Remolo Apuliolo della Tofcina, dmionc. e note ad un Infcriaio- 
di elfo nominato un Meilio Ho. ne Greca di Danno. Sua or- 
inolo h!- fervaiione, che ne' M5S. Greci 

Romolo, e Remo. t.Lopl. fpelTo è fatto V u. olv.perf?. 



5lniriÌ "nnme di famiglia. 



fcoponellaLibrj.no. Inrroduf. 
fé le Quadrighe uT~fl.0ma.a4j. 



l'AllcirniFeo, c fecondo alni i Stufo, , ufo amico di quella para, 

piene. Effigiato colla Barba . la .li;. 

= 4i. Fi"o «Ha toga. 144. Tra- Sanri vederi io vilione andare al 

fporraro da' Verni al Cielo. 117. Cielo accompagnili digli A potto. 

e a aarc fra gli Dei. n o. Dopo li. ai. 

la Ina confccraaione derro Qui. Sandali adoperati da Croio, e darli 

Pino, o Marte mire. 144- Dirli. ApDfloli.)J, — i- l 

Biro da' Lì^ lino a i4i. Romo- d' onde detti, jjj. 

lo fu acclamato Dio, e non con- Santone colle-porte di Glia, figa- 

ftcraio folennemenre, ma * prò- ra del Redentore , elio arri li 



i par terra folle (ro- 
derlo poco dei le ir- 

o di foriven detto 



ie fi nndilTc corron 
«forft di L e. 



Sabino, panno mouoaddolTo o 1 bit. 

«mti. «, BaiteGmo. 
Sicrifiij della Legge di" nimn.ìi 
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. 5. Fidino lo difi 



/ C E. 

foli ne' diti 
Clini idi, i 



Èmbolo della icrutiefione.fi- 7- 
c perche io on pilo Te se veda- 
no tre (ole. B. Efprelle da' Geo. 
lili in Agata di quattro donne Ai- 
nati 1 più coanJHmcate però di 
quattro Geni ■ e 'oro fimboli.S, 
Rapprcfeotaie con quitto eaccie 



«fari de' Crìftiini 
Ch&.f. 

T 



Sinibbi, velie fcenicli.pi. come un C. con uaa linei lepri. 

5. Stefano Papa: fin Cattedrali».- ni. 

sferica a FKi.iot.tol. T. con quelli lettcta fotfc fi deo- 

S. Siefioo i' ro to mi ni re , uno de' Tei- no intendere ferine molte pirole 

tantaduc Difccpoli .tro. ut, Sui feti. te col Cui.nn. 

memoria ce e re m .iti. .^giantaj^ ^at^ ^ accie pi 

Stelle coli' immagine del Salvilo. Trìti* , pesao di panno, che ne- 
re, coli' agnello miltico, e colla tempi biffi fi vede nella patte d' 
Croce. )S. Col monogramma di avanti delle clamidi . i4i>. 

Stola, veitcfacra.pnmeaedilpin- tleqttvit. 

no , che olivino di portare nel T*M, in un inferiiione Greci figni- 

leoipo dell' oraiione filile fpille, fio Midrc, o Midtc, e Nutrice . 

feemaio però , ^^. ». Velo, ido. 

perche in un nollto vetro abbia Tavole da altare originile da' dil- 
uii gioiello di fene pietre . m. ilei l'acri colle immagini, e come 
il). Stola fu poi hfervata a i appoco appoco fi fieno tidotte li- 
Diaconi, primi fopti rat» due li fotai odierni , i S S. no. 
le fpslle , poi Top» uni fpilli Tuiinoi fui fpeciile Erefii della 
foli. iv> dannatone d' Adamo diede occa- 

Siola che porri fuori ilSotnmo Fon- lione alle pitture d' Adamo, e d' 

leSc* , è un Fiviilc tagliato . 70. Eva.o. 

Stoli, velie mittoaale tidoita più TE. pollo alla fine in vece di TV. 



Eiptnyb,*, lignifica . e carica mili- Tempefta ripprefentiti nelle tede 

tare, e civile. d». alare delle gorgoni . i)B. 

Sttifcia di porpora, v. Clivi. Tempi , loto dedicai ione, o relau- 

Siktrmtlr di Vopifco. Tunica di riiione, origine di molti Circeo, 

portarli l'otto il larice, ed è quel- li.nl. 

li che hanno per di lotto j Cor- Tenfe di donne augnile nelle me. 



ji8 'INDIO. 

daglic. che denotino . a 4 ). 
Tenfe condotte nelle pompe de- C 



, e li perniili tuttavii 
14;. iiiaLc uauc muic, e pelò fi' contìnuo per cene fon- 
digli deboli. 14). 144- lieti l fino IT tempi balli , e gli 

Todi aperta 1 princìpio li potè 
forfè ne' tempi balli far chiufa . 



:lla voce fypSnix.iio. 

iano 1 Tuo luogo dt Ptliii 
i\ finefpic S ato.4i. ed altre 



Tobia fra' Libri Canonici. to'. 

Tobia ; fui piuma confucta a i Toga ptetelli fta le vefti puerili. 

Ctiftiani.iS. 1)4. 

Tobia giovane^ fimbolo della bene- Tofcani fctiventio a lovefeio . 110. 

ntO. 16. Tofcani, loro va fi d' oro , edibrrjn. 
Toga, di effa Tono tediti molti ri- 10 celebti. e vati di tetra cotta. 

Toga: Tua fornia antithiluraa , e fot- li df molte loto figure . :i;. 8S 

ma, al tempo del principio dell' Trifoglio dato per fegno alla Ita- 
Imperio, e de' tempi baili. Figli- glone rapptefentaote la Itate.e. 

ri de' funi ferii , ed ombelico : Trionfali , ornamenti (olili conce. 



pile , detti io ricini il c elfi Vrjhfii. de 1 Giuochi . ne. Carri de' mc- 
ti. Sui v.n-inimienc-ieinrì tuli, di-fimi limi ds s li Elefanti. 141. 
e ne' reni, enei portarla . Il fé. Troiani, come vediti . do. 

Toga^per lo più in ^amfeo I afeii. ^re'l guanciale . aej. 169^ 

petto il peno da quella parte, (imbolo dell'i poterti de' medefi- 

tie' tempi baffi li portava in modo mi. mi. 

discopriva affattoilbraccio.eil Trono da Tolomeo E verge t» erti, 

petto. 15S. Toga cominciò ad >d- to per memoria delle fuevittorie 

date in difufo * tempo de' primi in Adnle.101, 
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Vali .o bicchieri deirnigoe de' Mar- 
tiri > lepolcri loca in che tiro 

eufi fi fruftmkOptretàni. 
Di due furie di inoro , e co- 

t» fatti, in. i». 
Dove, e come lì trovino . vili. 
Si crede che follerà polli nee 

Icilio de' fepolcri de' Cri- 
Fatti iilvnlu da «melici Tore- 



Loro rodermi prona dal tro- 
varli ne' cimiteri . per lo pia 
ripiani . vi a. e da litri irgii- 
raemi . x. Il rimanerne della 
Profanane , ove fi tolgono 
alcune obiettimi . 

Loro tempo, e antichità Inda- 
gato per tneeio delle accon- 
ciatore di telti dell* dorme 
col rifcDnrro delia medaglie. 
UÈ. IH- i>6. 

Loro antichità avvalorila dall' 

li vede in elfi , paragonata 
con quella d' alcuni tifi li- 
mili, che Tono de 1 Gentili . 
US- I8«. 
Sono ferviti, alcuni per Tega, 
pe de Martiri, il». 1)0. al. 
tri perl'agape de' morti. tji. 
altri pe- conviti di notie . 

to deÌ l Batrefiroo 0 .4o! C ° nV1 
Alcuni di efli fitti pi' convili 
funebri delle perlone nomi, 
nate in efli, e polli poi. ol- 
tre M rflcre legni del fe 
gol del reputerò, Btrmemo- 



/ C E. 

nomede'giaochi, ne" quali fide, 
veveno dire per premio, tie. 
Vedove, aderta applicare da S.Gi- 
lolamo ilftutn>relligtriruo,qn>>' 
do primi fi ritti ad elfe il tr 



Veli podi agli archi delle navue 
delle Cbiafe. ed al ciborio . ito. 

Velo portar* dalle fanciulle, che 
etano par maritarli. 144. 

Vaio della nsrte ufolo di' Criftil- 
ni , ma non amichili! ma mente . 



enere pianeta) fcllfui cifra a tiro.' 
nomici lì a bno fpecehio.ioS. 
enti. aliti alle (palle. 117. il*, 
ed anche alla reità . ijl. Rao 



'e Gorgoni. iti. Con ni 
0 con due in relli. 118. 



|». Rap- 



lionifonerili.invecedifcri- 
yerle nelle lipide. i«J. 
Vili dui io premio ■' vincitori de' 
giuochi. iterino talora forino il 
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ì ' n a i c 

Verini 

». Fanciulle, gli impedimenti fnb 

Vergini I", cri, ad cITe attribuito iti' ir.^iriicrir . ir,. 

ticltncHW H torto ftLTigefimo , Vino Cintoti molto celebrato .Hi- 

- 6, Glrfcliino diede lo.o il Fiuti* Mfi, pitali polli per a*xrf* . >o S . 

centeitmo.eo. 1101.4. 
««jinlfuWe, pittavano intorno 11 
itilo uni fifcii 6— '- ■ ■ 



1 detti fnitr 



liiliedtel'Irape. 

, ttee conlidftlrfl 
irai™ embolie) I 



Irene per loto Muffii. Guarito 
tempo lig che idrjprint) H biflo- 

V»fto r »!"o«*ie^,*V»IH ridivi j ' do dell' oniii.o.o d c ieo n jan'i ,J i. 

lirogo pia degno ■ I04. vo - lOf. 

Vefco.i huovi , polli a federe net «««e : lignificavi *JiW con Coati. 

mene t due Vtfcovi. iBj, do, e darli bel ttmpo.io*. 10,. 

Vefcovi prillo i Gnci ripprefemt- Vocativo Greco faito alla Latina. 

Ii.iji- Pie,™, e Piolo, 0 di olB folte. 

Vefcovi, SS. Vifeovi ripreientati omo, che lignifichi. li. 

in Ino d'onte, in itti di bene- Volumi Dfiti dagli antichi ; fecce, 

dire, e coli" Evangelio In mino. detonò id elB i libri di più fogli 

— --1. nipinti 



Veni Tecniche preiiofe.ot. 
Velli picziofe tifate indie dallidon- 



halloiil , In «Hi de' quali ermo 

gli ombelichi. io. 

Vetri ci mi .tri ali. v. Viti , ò Sic- Volumi : In irli ferini da;ti Ebrei i 
ehieii di vetro. Libri della Sieri Scritturi, e te. 

Vetro : oie trovilo, ed ufo di elio nuli Iteli' A.on.o III Arca, o Ar- 
io Tlrj tempi .v. fueorncinenella mitilo, e 



. chcfiolTcrvan 
amento de' Uni 



nelle Sinagoghe. 



vino quelli lertulì il ili eli per or. 
nnmemo if furi pulpiti, onda 
li ligure , dello quali fono 1 luogo 
9 luogo arricchiti i volumi dell' 



jii I N D I c e. 

Volumi ha mini) Jc SS. Apofloli", _ 
che lignifichino. Hi. £ 

nelle cofe ufuali, che G teglia va- 5j- fatto per 3 I1T> nella non. 

no: e formuli delle nniie.a»». ? Z, polla net pi. e caijgiiciini)! . si. 

- Z. polis per I. confouanre. 51. jj. 

„ Z. podi pel minerò i. (4. 

t Z. in .«e di S. x. 119. 

!0 in capo , che conduce lìjc- 

C-H» 1|«. 

r.;.- 1 . ;w - ZEses: «tv». 104. :cj. io«. 

,*", , ,. u $ -, , Zodiieo per fegno del Cielo , edell" 
„ ! rtiaiionedegliDcine-. 

A- Gingillo in S. S4. , £«,voce Conici, die «mpten- 

Xcnj . v. Regali . de cucio il gregge minuto . i } . 



APPROVAZIONI 

,w:;,-ii, fi. dell llmiti-il's. Si j. Sciatore Auditor i ilippO iluonanori, e 
mora fé in ciTc li coniengi cefi alcuni contro li noftra Sina 



lllnflrìfj. e Reterendifi. Monlìgn. Arcivefcovo. 
D' ordine di V.S. lllulh-illìmi , e Reverendi dima ho leirn la prefeme 
Open imi ioli a-Ogirvuoai fiprn almi frammenti iì vafiaviM, «. 
eivendoiri con mia foddiifatione trovale cole concernenti ili' m- 
tichità fatte, e Riniti, e'fcclta irudiiione , non vi ho trovilo ili" 
incontro niente, che repugni alla noltra Sin» Fede, e 1' buoni eo- 
Aumi. In fede di che mi ioferivo. 
Di Cifa 18. Febbraio ijij. ah Inc. 
DiV.S.IIIuftrils. e Keierendifj. 

Umliffìm* Srrvt 
Anton Matii Slittati 

Attefi li fopnfcricn relnione £ ftampi. 
Tmmuft EiMVftttri Arifotfctm dì Firme. 
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IL Revi 
Servi di Mark , Conlnltoic drl Santo O 
prefente Libro intitolato Detrattimi fan allusi franami di -.vfi 
aaiiiài, et. dell' llinlIriiGmo Signor Senatore Aodiior Filippo Buo- 
rsrroti, c referifea Te li polla permettere, che li flampi. 
Dato dal S.OfEdodi Fiume qoeflQ di i. di Febbtajo^is- "bine. 
F.Gìnfìpfi Maria BMraii Ixipifa.GmtT. dciS.Off.di rinati. 



ira» no letto aneli' Opera 
ni di vafiaaiìM, ir. e non 
epogni alla noftra Sa ma Fede, a 

r,"rpé,tame'àiii'c 
(., di,- rai rotte-fcrivo. 

Di! Convento della Santiflku Nunziata 14. Febbraio ab Inc. 
i V. P. Reverendili. 

Umiligma Srnt 
Fra Pier' Antonio Rolli Serviti 
Cor.f-jltore del S. Oiìizio. 

j ■ i 1 ■-' ( ( 1 : 1 I 

Aitela la fopraddetta relaz-lone fi [lampi 

F Gìtfitpi Maria Baldrali lapìfi. Gioir, ili S. Off. diFirmt. 



Ed?. 
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'd£ ■ 1 

ISPES. 

ASAECVLAU 


•!j|!*!*''«ÈwLA 
J7. Il.ntltiwlojfjwl 

elle noie v.7. JaSsSwi 


■Èaecvla 
1. A" - 
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Mi 

.FET 
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